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Chiamato ad insegnare in alcuni stabilimenti privati 
Storia Naturale secondo il metodo voluto della nuova or- 
ganizzazione degli studii, incontrai qualche difficoltà per 
la mancanza di adatti libri di testo, cui ho tentato di sup- 
plire con questi Elementi. Alla qual cosa mi risolsi tanto 

più facilmente che l’editore di questa Biblioteca Polite- 

* 

coirà desiderava comprendervi un’opera di simil genere. 

Fu mia intenzione in questo libro non solo di esporre 
le nozioni più importanti della Storia Naturale, ma di 
porgere anche un istradamento allo studio di essa, dando 
nello stesso tempo un’idea di tutto ciò che. entra nel do- 
minio di questa scienza, e mostrando quanto l’apprendi- 
mento della medesima possa riuscire utile insieme e di- 
fettevole. 
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In questa compilazione mi giovai delle migliori opere 
che ho potuto avere a mia disposizione, e spesso trovai 
conveniente riportar brani e copiar figure, di cui l’indole 
stessa del libro mi permise di non citare ad ogni tratto 
la provenienza. In oltre non ho mancato di chiedere con- 
sigli a molti, che colla loro cooperazione mi giovarono 
assai. Ad essi, e specialmente al dottor Giuseppe Balsamo- 
Crivelli, professore di Storia Naturale nell’ Università di 
Pavia, che mi fu cortese di guida e d’incoraggiamenti, io 
dunque rendo qui pubblica testimonianza di gratitudine. 

Possa questo mio lavoro essere favorevolmente accolto 
dalla gioventù studiosa, cui in ispecial modo è destinato, 
ed avrò largo compenso alle cure che mi diedi a fin di 
renderlo, per quanto mi fu possibile, scarso di mende 
e d’errori. 
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1. Materia. - Corpi. - Sostanze. — Tutto CIÒ cllO SI 

presenta ai nostri sensi come occupante un certo spazio 
si chiama materia; le porzioni distinte di materia si dicono 
corpi. Così una pietra, un frutto, un albero, un cane, una 
macchina, una moneta sono tante porzioni distinte di ma- 
teria, ossia tanti corpi. Ed anche l’aria, che occupa spazio 
e fa impressione sui nostri sensi, è materia. 

La materia non è tutta eguale, ma ve ne ha di specie 
diverse. Una pietra, un frutto, un cane sono materia, ma 
di specie diverse. Queste diverse specie di materia si chia- 
mano sostanze. Un pezzo d’oro ed uno d’argento sono 
materia, e son due corpi distinti; l’oro e l’argento sono 
due sostanze diverse. 

2. Corpi naturali c corpi artefatti. — I Corpi SÌ divi- 
dono in naturali ed in artefatti. Sono naturali quelli che 
hanno le forme c le qualità come si trovano in natura , e 
non hanno subita alcuna alterazione col mezzo d’ un lavoro 
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qualunque; come, per esempio, un sasso, un animale, una 
pianta. Sono arliliciali o artefatti o prodotti dall’arte quelli 
che l’uomo estrae dai corpi naturali, od i corpi naturali 
stessi che esso altera in un modo qualunque ;JftaIi sono 
una statua, un edificio, una macchina, ecc. Ne’ corpi ar- 
tefatti talora è alterata anche l’intima composizione, talora 
no; in ogni caso però, quantunque le sostanze componenti 
siano sempre naturali, è però sempre alterata la forma, e 
quei corpi non si trovano in quello stato in natura; ci 
sembra perciò poter essi a buon diritto conservare quel 
nome. Talvolta v’hanno dei corpi che non si saprebbe a 
tutta prima come chiamarli, se naturali o se artefatti; 
tale è il caso del diamante lavorato in forma di brillante. 
Esso non si può dire naturale, perchè non si trova in na- 
tura con quella forma; si dovrà dunque chiamare artefatto, 
quantunque coll’arte non si sia fatto altro che cangiarne 
la forma. 

3. Fenomeni c forze. — Le alterazioni che avvengono 
naturalmente nello stato o nelle qualità dei corpi si dicono 
fenomeni. Questo nome, che comunemente sembra rac- 
chiudere un’idea di maravigliosità, non è accettato nella 
scienza con tale significato, ma con quello, indicato poco 
prima, di ogni fatto che si osserva accadere naturalmente 
in un corpo. Quindi si dicono fenomeni tanto il cadere dei 
corpi verso terra, il liquefarsi del ghiaccio e l’evaporare 
dell’acqua pel calore, l’ irrugginirsi del ferro all’aria umi- 
da, ecc., quanto gli eclissi, le aurore boreali, le stelle ca- 
denti ed altri fatti che comunemente sono i soli che si 
chiamino con quel nome. 

Le cause per cui avvengono i fenomeni si chiamano 
forze. Di queste se ne distinguono varie: per esempio, 
quella di gravità, che fa cadere i corpi; quella di attra- 
zione generale, che fa muovere gli astri; quella chimica 
di affinità, per la quale si combinano insieme diverse so- 
stanze, ecc. 

4. Proprietà e caratteri. — Si dicono proprietà le qua- 
lità sensibili dei corpi. Tali sono la trasparenza, il colore. 
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la durezza, il peso, ecc. Queste proprietà si chiamano più 
specialmente caratteri allorché servono a distinguere i 
corpi fra loro. 

5. matura. — Con questo vocabolo si suol intendere ora 
la totalità dei corpi naturali, ora il creatore, ora la com- 
posizione ed ora le proprietà dei corpi. Quando si parla 
delta scienza della natura, col vocabolo natura s’ intende 
indicare tutto l’insieme dei corpi naturali, dei fenomeni, 
delle forze e delle proprietà di quei corpi. 

6. Scienze naturali. — La Scienza della natura o Sto- 
ria naturale, presa nel suo senso più generale, dovrebbe 
quindi comprendere tutto l’universo; ma si è convenuto 
di dividerla in varie parti, a fine di renderla più facile a 
studiarsi. Le principali fra queste parti, dette poi Scienze 
fisiche o naturali, sono: V Astronomia, la Geografia fisica, 
la Fisica, la Chimica, V Anatomia, la Fisiologia e la Sto- 
ria naturale propriamente detta. 

7. L’Astronomia tratta del sole, della luna, delle stelle, 
delle comete , di tutti insomma i corpi che si trovano in 
cielo. Essa tratta anche della terra, ma solo considerandola 
come uno de’ corpi celesti. 

La Geografia fisica descrive la superficie della terra, 
senza aver riguardo alle sue divisioni politiche ed a tutto 
ciò che non forma parte essenziale di essa. Descrive quindi 
i mari, i continenti, i monti, i laghi, i fiumi, ecc., mà non 
si occupa dei regni, delle popolazioni, ecc. Oltre ciò dis- 
corre anche de’ cangiamenti che avvengono in essa, cioè 
de’ fenomeni che servono ad alterarla, come sono i ter- 
remoti, le eruzioni vulcaniche, le maree, ecc. 

La Fisica studia le proprietà generali di tutti i corpi della 
natura, cioè il volume, il peso, il calore, la trasparenza, i co- 
lori, ecc., senza riguardare alle diverse sostanze di cui quei 
corpi sono formati. Essa studia anche varii fenomeni ge- 
nerali che avvengono nei corpi stessi, come l’attirarsi vi- 
cendevolmente, il cadere, i movimenti, il cangiare di stato,, 
cioè divenire solidi, liquidi od aeriformi, ecc., e studia le 
leggi che regolano questi fenomeni e le cause che li pro- 
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ducono; ma non si occupa mai dell' intima composizione 
dei corpi stessi. 

La Chimica invece esamina tutti i corpi della natura , 
scomponendoli e trattandoli col fuoco, coll’acqua e con al- 
tri mezzi per riconoscerne l’ intima natura; studia i modi 
con cui diversi tra essi si uniscono fra loro dando origine 
a corpi differenti; studia insomma tutte le proprietà parti- 
colari a ciascun corpo e che dipendono dalla sostanza di 
cui è formato. 

Mentre le scienze suddette pigliano a loro subbietto i 
fatti che si osservano nei corpi morti o non viventi, od 
almeno che non dipendono dalla vita, I’Anatomia e la Fi- 
siologia invece si occupano dei fatti che ne dipendono. 
La prima descrive le parti di cui sono formati gli ani- 
mali e le piante; la seconda esamina gli usi a cui servono 
quelle parti. Queste due scienze si studiano a parte e in- 
dipendentemente dalle altre; ma siccome sono utili nello 
studio della Storia naturale, cosi ne vengono insegnati i 
principi’! in quasi tutti i libri di questa scienza. 

La Storia naturale finalmente si occupa di tutti i 
corpi che sono sulla terra o ne fanno parte, ne determina 
i caratteri distintivi tanto esterni quanto interni, c li de- 
scrive tutti in particolare, ordinandoli convenientemente 
in tante categorie, che si chiamano classificazioni o clas- 
sazioni. 

8. istori» naturale. — La Storia naturale può essere 
pura ed applicata, È pura quando descrive tutti i corpi 
naturali, senza tener conto degli usi a cui servono; è ap- 
plicata allorché tratta anche di questi usi e del modo con* 
cui i corpi naturali si riducono ad essere utili nelle arti 
è nell’ industria. 

9. Può essere anche particolare e generale. E particolare 
od analitica quando descrive ciascun corpo naturale da sé 
solo, senza badare alle relazioni che esso ha con ogni altro. 
È generale o sintètica quando studia le relazioni che tutti 
i corpi naturali hanno fra loro. La prima deve sempre 
nello stadio farsi precedere alla seconda. 
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10. L 'utilità della Storia naturale è grandissima. Difatti 
essa dà fondamento ad altre scienze di molta importanza 
(medicina, ecc.), ed insegna a distinguere e raccogliere i 
prodotti naturali che ci riescono utilissimi, fornendoci, o 
immediatamente o mercè opportuno lavoro, alimenti, ve- 
sti, difese, armi, abitazioni, ecc. Le patate, da non molti 
anni introdotte fra i migliori e più sicuri alimenti, le 
dobbiamo allo studio della Storia naturale. Con questo 
studio impariamo a conoscere le pietre che somministrano 
la calce, il gesso, i metalli, ed impariamo a cercarle nelle 
viscere della terra. Moltissime sono le cose da cui abbiamo 
già tratto vantaggio; eppure chi sa quante ce ne rimane 
ancora con esso studio a scoprire? 

Lo studio della Storia naturale inoltre toglie molti pre- 
giudizi inveterati intorno alle proprietà di certe sostanze 
ed ai costumi di certi animali; insegna ed avvezza ad osser- 
var bene la natura, ed a riflettere su tutto ciò che si vede; 
conduce infine ad ammirare la sapienza e la potenza infi- 
nita del Creatore. ' 

11. Divisione generale dei corpi naturali. — Osser- 
vati tutti i corpi naturali, presentano tra loro tali diffe- 
renze da poterli facilmente dividere in due grandi cate- 
gorie. Diffatti vi sono dei corpi, come tutti gli animali, le 
piante e le erbe, che vivono nascendo da altri corpi a loro 
simili; si nutrono e crescono per alimenti presi interna- 
mente; sono formali di parti tutte diverse le une dalle al- 
tre e che servono ad usi differenti; e giunti ad un certo 
tempo, decrescono da sè stessi e muoiono. Questi corpi ven- 
gono detti in generale corpi organizzali , orgànici o vi- 
venti , perchè le loro parti diverse, e che servono ad usi 
differenti, si chiamano òrgani. 

Gli altri corpi naturali, come sono le pietre, i metal-, 
li, ecc., non nascono, ma si formano per un casuale aggre- 
gamento di sostanze differenti; crescono per esterna so- 
vrapposizione di sostanze ; sono costituite di parti tutte 
eguali fra loro, e ciascuna delle quali può rappresentare 
il corpo intero; c finalmente durano illimitatamente, fìn- 
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clic qualche forza esterna viene a scomporli, cioè non 
hanno mai vera morte. Questi corpi privi di vita si chia- 
mano inorgànici o minerali. 

Tutti i corpi sono quindi divisi dai naturalisti in orga- 
nizzati o viventi (animali e piante), e inorgànici o mine- 
rali (pietre, metalli, ecc.). 

12. I corpi organizzati si prestano ancora ad un’ altra 
grande divisione, a quella cioè di animali c vegetali. 

Sono animali quelli dolati di sensibilità e di movi- 
menti volontarii, che cioè sentono le impressioni degli 
oggetti esterni, e possono muovere a volontà le diverse 
loro parti od anche tutto il corpo. Sono vegetali quei 
corpi viventi clic nè sentono, nò possono fare dei moti 
volontarii. 

Si osservano però dei movimenti anche in certe piante 
ed erbe, come nella sensitiva; ma cotali movimenti sono 
analoghi a quelli del cuore negli animali, cioè sono affatto 
indipendenti dalla volontà; ossia la sensitiva non si muove 
che quando viene toccata, e non può muoversi a sua volontà, 
come noi non possiamo far fermare il cuore quando batte, 
o farlo battere quando si ferma. 

13. Tutti i corpi naturali possono dunque essere distinti 
in tre grandi gruppi, detti comunemente regni; cioè in re- 
gno animale, regno vegetale e regno minerale. 

li. Parti «Iella Sitoria naturale. — La Storia naturale 
era quindi dapprima, ed è anche ora comunemente, divisa 
in tre parti, cioè: Zoologia, per gli animali; Botanica u 
Fitologia, pei vegetali, e Mineralogia, pei minerali. . 

Ora però essa va divisa almeno in cinque parti. Diffatti, 
oltre agli animali c vegetabili viventi, vi sono degli ani- 
mali e vegetabili dei quali si è perduta la specie, e non si 
trovano che gli avanzi e le impronte nelle pietre. Questi 
avanzi e queste impronte, che sono molto comuni sulle col- 
line e nelle montagne, si credevano un tempo giuochi o 
scherzi della natura, o altri prodotti soprannaturali; ma in 
appresso si trovarono essere veri animali o veri vegetabili 
impietriti, e si chiamarono petrefatti , pietrificazioni e fos- 
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sìli. La parte della Storia naturale che tratta di questi corpi 
si chiamò Paleontologia. Ecco due esempi di questi fos- 
sili; cioè dei vegetabi- ^ 



li, detti fncòidi, e degli 
animali, detti dapprima 
corni d’ Aminone, ora 
ammollili. 

Lo studio poi delle 
sostanze dette roccie , 
che in maggiore quan- 
tità formano hi terra, e 
del modo con cui sono 
disposte, costituisce la 
Geologia, la quale, ser- 
vendosi delle nozioni 
raccolte dalle altre parti 
della Storia naturale , ‘ F'S- *• — Fucòidi. 

dalla Fisica, dalla Chimica, dalla Geografia fisica, dalla 
Astronomia, ecc., tenta anche di trovare la Storia fisica e 
materiale della terra. 





Fig. 2. — Ammoniti. 



Del resto, da quanto abbiamo detto si vede chiaramente 
come sieno fra loro strettamente collegato le varie parti 
della Storia naturale. DifTatti, a cagion d’esempio, la Paleon- 
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tologia non si può studiare che sapendo già la Zoologia o 
la Botanica; giacché è impossibile studiar bene gli ani- 
mali ed i vegetali fossili senza conoscer già prima i viventi; 
e la Geologia non si può studiare con profitto che dopo aver 
già qualche buon fondamento di tutte le altre parti della 
Storia naturale, e si può in certo qual modo ritenere come 
il complemento della Mineralogia, trattando aneli’ essa dei 
soli corpi inorganici. Fu forse sotto questo riguardo delle 
relazioni intime della Paleontologia e della Geologia colle 
altre parti della Storia naturale che alcuni autori moderni 
conservano ancora la divisione di questa scienza in tre 
parti soltanto, quantunque, a nostro parere almeno, sem- 
bri doversi dividere in cinque nel modo qui sopra indicato. 

In questo libro, destinato unicamente a dare le prime 
nozioni di Storia naturale, non possiamo trattare con qual- 
che particolarità che le prime tre parti della Storia natu- 
rale, giacché per ben comprendere c studiare con profitto 
la Paleontologia e la Geologia voglionsi avere delle cogni- 
zioni ben più numerose e particolareggiate di quelle che 
si potranno acquistare colla lettura di questo libro. Però 
non vogliamo tralasciare di dare un’ idea di quelle due 
scienze, ponendone alcune prime nozioni come in appen- 
dice alle altre tre; cioè facendo seguire alla Zoologia qual- 
che nozione sulla parte della Paleontologia che tratta de- 
gli animali fossili, e che da alcuni è detta Paleozoologia 
(cioè scienza degli animali antichi); alla Botanica, qualche 
nozione sulla parte della Paleontologia sui vegetali fossili, 
detta da alcuni Paleofitologia; ed alla Mineralogia qual- 
che cenno di Geologia. 
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15. Divisione della Zoologia. — La ZOOI.OGIA (*), cioè 
la parte della Storia naturale che tratta degli animali, os- 
sia dei corpi che vivono, sentono e si muovono, si può di- 
videre in quattro parti, che sono: 

Anatomia, che studia le varie parti di cui è formato il 
corpo animale, ossia gli òrgani. 

Fisiologia, che indaga i modi con cui operano queste 
diverse parti, cioè le diverse funzioni degli organi. 

Zoologia descrittiva, che descrive gli animali, le loro 
forme, i loro caratteri, cosi esterni come interni, i costumi 
e la patria loro. 

Zoologia geografica o Geografia degli animali, che 
studia il modo con cui gli animali sono distribuiti sulla 
superficie della terra. . 

Tutte queste parti della Zoologia sono importanti e col- 
legato fra loro, sì che per ben intenderne una bisogna co- 
noscer bene le altre. E perciò reputiamo indispensabile 

(*) Dal greco zoon, animale, e logos , discorso. 
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11 far precedere alla descrizione degli animali una breve 
esposizione dei principali fatti studiati nell’Anatomia c nella 
Fisiologia; ma solo quanto è necessario all’intelligenza del- 
l'altra parte, lasciando ad altri libri destinati per lettori 
più provetti il diffondersi maggiormente sulla parte ana- 
tomica c fisiologica. 
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16. Generalità. — Si chiama òrgano ogni parte del corpo 
animale che serve ad un uso speciale; apparalo od apparec- 
chio ogni unione di organi che serve ad un uso particolare 
e complesso; funzione l’uso a cui serve un organo od un 
apparato. Così organo della facoltà di vedere è l’occhio, e 
visione è l’uso a cui serve l’occhio; la bocca, lo stomaco, 
gli intestini, ecc., sono gli organi che formano l 'apparec- 
chio che serve alla funzione della digestione. 

17. Negli animali le funzioni sono molto variate; ma, 
non ostante questa varietà, tendono tutte a due fini, cioè 
alla conservazione dell’individuo ed alla conservazione della 
specie. Tendono alla conservazione dell’ individuo quelle 
che servono a mantenere in vita un animale, sia col nu- 
trirlo, sia col metterlo in relazione cogli oggetti che lo cir- 
condano, facendolo cioè atto a ricevere le impressioni di 
quegli oggetti, a fuggire i pericoli, a cercare le cose uti- 
li, ecc.: perciò queste funzioni che servono alla conserva- 
zione dell’individuo si distinguono in funzioni di nutri- 
zione e funzioni di relazione. Le funzioni che servono alla 
conservazione della specie sono quelle che impediscono la 
perdita o distruzione delle razze degli animali , con pro- 
durne sempre di nuovi mano mano che muoiono quelli già 
esistenti. Queste funzioni si chiamano di riproduzione, di 
generazione o di procreazione 

18. Lo studio delle principali fra queste funzioni sarà 
l'oggetto di questa prima parte della Zoologia. Per ben in- 
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tendere come avvengano queste diverse funzioni nelle di- 
verse specie di animali è necessario conoscere prima bene 
come avvenganomeiruomo. Laonde cominceremo col de- 
scrivere quelle funzioni nell’uomo, per vedere poscia le di- 
verse modificazioni che subiscono nei diversi animali. 

Si chiamano propriamente Anatomia e Fisiologia, sen- 
z’altro qualificativo, queste due scienze quando trattano so- 
lamente delle parti e delle funzioni nel corpo umano; si 
dicono poi Anatomia comparata e Fisiologia comparata 
quando trattano delle parti del corpo e delle funzioni ri- 
spetto a tutti gli animali. 

19. Parti del corpo amano. — Il corpo umano è for- 
mato di molte parti, ciascuna delle quali ha un nome par- 
ticolare. Si chiama tronco o torso la parte che col mezzo 
del collo sostiene il capo o la lesta, e si unisce lateralmente 
ed in basso colle estremità od arti o membra superiori 
(braccia) ed inferiori (gambe). 

20. Nel capo, oltre alle parti a tutti note,, si distinguono 
anche le tempie, tra la fronte e le orecchie; ìepalpébre, che 
ricoprono gli occhi; il sincìpite o la parte superiore e an- 
teriore del capo ; il vèrtice o la parte più elevata ; V occìpite 

0 la parte posteriore e inferiore. 

La parte anteriore del collo si chiama gola, la posteriore 
nuca; nel mezzo della gola si osserva un rialzo detto la- 
ringe o pomo (V Adamo; c la parte dove il collo si unisce al 
tronco posteriormente si chiama cervice. 

21. Il tronco è formato sul davanti dal petto, detto vol- 
garmente stomaco e scientificamente torace, e dal ventre o 
addòme; di dietro dal dorso o schiena. 

Il petto comincia alla fontanella della gola e finisce alla 
fossettina dello stomaco; offre esteriormente le mammelle, 

1 precordii sotto le mammelle, c le regioni costali sui lati, 
e ilei suo interno contiene il cuore, e sopra e lateralmente 
a^«o i polmoni. 

^dorso si osservano le regioni scapolari o le spalle, le 
. regioni costali sui lati, la regione dei lombi o lombare, 
detta volgarmente dei reni, e le nàtiche. +- 
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Nell' addome si osservano all’ esterno: la regione epigà- 
strica, dove non si trovano più le coste; i fianchi j gli ipo- 
condri, ai lati sopra i fianchi; V ombelico, nel mezzo del 
ventre; le regioni ilìache o V anguinaia, volgarmente var- 
chi, alla base del ventre sopra le coscic^efcc. Contiene poi 
nella parte più alta a destra il fégato, a sinistra la milza, 
e nel mezzo lo stomaco o ventricolo; nel restante la massa 
degli intestini o delle budella. 

22. Il cuore, i polmoni, lo stomaco, il fegato, la milza, le 
budella e le altre parti che vi sono annesse si chiamano 
visceri, e la parte dell’anatomia che li descrive è detta 
Splancnologia. 

23. Ai due lati della sommità del busto sono attaccate le 
braccia. La parte che è dalla spalla al gomito si chiama 
braccio, quella dal gomito alla mano avambraccio od an- 
tibraccio. 

24. Tutto il tronco sta appoggiato sulle cosce, che fanno 
seguito ai fianchi e terminano al ginocchio. Qui, comincia 
la gamba, la cui parte anteriore si chiama stinco ed è nuda 
di carne, e la parte posteriore è guernita della polpa. Le 
parli di dietro dei ginocchi si chiamano pópliti ; il grosso 
cordone che sta sopra i calcagni si chiama corda magna o 
tendine d'Achille; c gli ingrossamenti ossei ai lati dell’u- 
nione della gamba e del piede si chiamano mallèoli. 

APPARECCHIO DEI MOVIMENTI 

23. Ossa e Schèletro. — Nel corpo umano vi ha una 
quantità di ossa (circa duecento sessanta) che, connetten- 
dosi fra loro, formano come l’armatura o la intelaiatura 
del corpo stesso, servendo a sostenerlo, a dargli lai$ma 
generale, a communicar energia ai movimenti ed a -proteg- 
gere in adatte cavità i visceri che servono a mantenere Ja 
vita. Questa unione di ossa si chiama schèletro. 

Le ossa vengono formate da una grande quan tita^^o- 
stanze minerali tenute insieme da poca sostanza animale, 
e sono coperte tutte da una membrana detta periòstio-. 
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Quando hanno poca grossezza le ossa sono compattissime 
e senza vuoti interni: quando hanno un gran volume si 
trovano invece molto compatte alla superficie, ma nell’in- 
terno assai porose e piene di una sostanza molle detta mi- 
dolla. Tutte però si riconoscono formate di piccolissime la- 
minctte biancastre, sode e strettamente unite le une alle 
altre. Le ossa dei bambini sono tenere e quindi facili a 
piegarsi: la loro durezza aumenta coll’età, finché nella 
vecchiaia riescono durissime, ma nello stesso tempo molta 
fragili e quindi più facili a spezzarsi. 

26. L’unione delle varie ossa fra loro si chiama artico- 
lazione; e questa avviene in molti modi diversi, secondo 
che le ossa devono essere fìsse o mobili. Cosi le ossa clic 
formano il cranio sono fra loro unite molto saldamente col 
mezzo dei loro lembi come frangiati o dentellati; il qual 
modo d’articolazione si chiama sutura. Altre ossa sono im- 
piantate in altre, come i denti nelle mascelle, ecc. 

27. Quando l’osso deve esser mobile, allora le due parti 
delle ossa che debbon muoversi l’una sull’altra sono molto 
levigate ed arrotondate, e ricoperte inoltre da una mem- 
brana elastica e sempre bagnata, detta cartilàgine, in modo 
cbe i movimenti sono resi più facili, e vengono diminuiti 
gli urti più forti. Sono queste cartilagini, i ligameuti ed 
altre parti analoghe, che, cotte e calde, divengono molli 
e s’induriscono raffreddandosi, e cui il volgo chiama im- 
propriamente nervi, giacché i veri nervi sono i filamenti 
bianchi composti di una sostanza simile a quella del cer- 
vello che si diramano per tutte le parti del corpo. 

28. Per mantenere unite le ossa, il che non possono fare 
da sé, servono i così detti ligamenti, che sono formati di 
pellicole tenacissime o di fili robustissimi, bianchi ed cla- 
stici. Questi ligamenti variano moltissimo di disposizione, 
secondo le forme e gli usi delle articolazioni ; e il loro studio 
si chiama Sindesmologia, come Osteologia si dice quello 
delle ossa e dello scheletro. 

' 29. Parti dello scheletro. — Lo scheletro, COIUC il corpo, 
si divide in testa, tronco ed estremità. 
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Fig. 3. — Scheletro umano. 
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La lesta ò formata dal cranio e dalla faccia. Nel cranio 
si distinguono molle ossa, che formano come una specie di 
scatola ovale per racchiudere il cervello; i principali sono: 
il frontale o coronale, davanti, i parietali ai lati e in allo, 
e sotto questi i temporali , di dietro V occipitale; parecchi 
poi si uniscono a formare la base del cranio, su cui s’ap- 
poggia il cervello. Nella base del cranio si trovano molti 
fori pel passaggio dei nervi, e fra questi il foro occipitale , 
che lascia passare il midollo spinale o grosso nervo 'scen- 
dente lungo il dorso. 

Nella faccia si osservano parecchie ossa, come i mascel- 
lari superiori, il mascellare inferiore, i nasali, ecc. 

30. Al cranio fa seguito una lunga serie di òssa piccole • 
e foggiate ad anello, in modo che, sovrapposte le ime alle 
altre, formano come un lungo tubo 
o canale osseo, che riesce un po’ 
pieghevole. Quelle ossa si chiamano 
vèrtebre, c la loro serie colonna ver- 
tebrale o spina dorsale, perchè di- 
scende lungo la parte posteriore e di 
mezzo del collo e del dorso. Questa Fig. 4. — Vertebra. 
spina dorsale si divide in: cervicale , 
per la porzione che sta nel collo, di 
sette vertebre; dorsale o toràcica , per 
la parte s ulteriore del dorso, di do- 
dici vertebre, a cui si attaccano le co- 
ste; lombare, per cinque vertebre del 
dorso che rimangono libere; sacrale, 
per altre cinque vertebre saldate in- 
sieme in modo da formare un solo 
osso, detto sacro , che è poi sal- 
dalo esso pure alle ossa dei fianchi; 
e caudale o coccigea, di un vario 
numero di vertebre, molte negli ani- 
mali con coda, pochissime nell’uo- 
mo, che terminano in basso la spina 
dorsale. Fig. — Spina dorsale. 
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Da ogni lato delle dodici vertebre dorsali partono altret- 
tante coste o costole , in forma di arco, clic, venendo a con- 
giungersi sul davanti ad un osso detto sterno, che sta nel 
mezzo del petto, chiudono lo spazio detto appunto petto o 
torace. Le prime sette sono unite direttamente collo sterno 
e si dicono vere ; le altre, che non si uniscono a quel 
modo, diconsi false. 

31. Le membra superiori sono formate: l.° dalla scà- 
pi/Ua od omóplato, triangolare e piatto, diesi appoggia alle 
coste c costituisce la spalla; 2.° dalla tlavicola , quasi di- 
ritta, che va dalla spalla allo sterno, davanti alla base del 
collo; 3.° dall’ómm), che si appoggia alla soaptìla e forma 
il braccio; 4." dal radio c dal cùbito od ulna, onde risulta 
l’avambraccio; 5.° da parecchi ossicini detti del corpo e 
del metacarpo, che formano il palmo della mano; 6.° dalle 
falangi, che formano le dila. 

32. Le membra inferiori sono formate: i.° da una spe- 

cie di bacino o di cintura composta di parecchie ossa, ade- 
rente all’osso sacro e che serve comedi base al ventre, in- 
nalzandosi lateralmente fino a formare i fianchi; a questo 
insieme di ossa si dà il nome di bacino o pelvi ; le ossa 
dei fianchi si chiamano iliache, quelle su cui ci sediamo 
ischiatiche ; 2.° dal fèmore, che muove in una cavità 
eletta cotiloidéa dell’osso iliaco, e forma la coscia; 3.° dalla 
ròtula o rotella, che sta sul davanti del ginocchio: 4.° dalla 
tibia, c dalla fibula o peronèo, che costituiscono la gamba; 
5.° dalle ossa del tarso e del metatarso, che formano il cal- 
cagno e la pianta del piede; 6.° finalmente dalle falangi , 
che formano le dita. N 

33. Scheletri naturali e scheletri artificiali. — Si chia- 
mano scheletri naturali quelli che trovansi preparali ne’ mu- 
sei, conservando anche i ligamenli che tengono unite le 
ossa; e scheletri artificiali quelli ove non furono conser- 
vati i ligamenli, ed in cui le ossa sono tenute insieme solo 
con filo di ferro o altri mezzi artificiali (’). 

(*) Per preparare uno scheletro bisogna in ogni caso levarne in di- 
grosso le carni, mettere il restanti in un vaso pieno d’acqua, poi ab- 
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34. Muscoli. — Tutte le ossa sono ricoperte più o meno 
dalla carne , la quale si divide in tante masse diverse che 
si dicono muscoli e costituiscono all’ incirca la metà della 
massa totale del corpo. Sono formati di fili o fibre «sotti- 
lissime, che nello stato di vita hanno la proprietà di al- 
lungarsi e raccorciarsi. Il loro studio si chiama Mìologià. 

35. I muscoli si attaccano per lo più alle ossa coll’inter- 
mezzo di certi cordoni biancastri e fortissimi detti tèndini. 
o di certe membrane della stessa natura dette aponeurosi. 

I muscoli, col loro raccorciarsi e allungarsi, ravvicinano 
od allontanano le diverse ossa cui sono fissati, e così ser- 
vono a produrre i movimenti ; anzi non avviene aicun mo- 
vimento senza muscoli, almeno negli animali più complicati. 

36. Fra i muscoli sono facili a distinguersi, perchè esterni 
e forti, il massetère, collocalo nella parte posteriore della 
guancia, il quale solleva la mascella inferiore nell’alto della 

bandonarlo a sè, cangiando l’acqua ogni tanto temi» c tenendo il vaso iii 
un luogo isolato per la puzza ohe manda , finché quasi tutta la carne sia 
marcita. Se si tratta d’ un animale grosso , si Liscia là fin che le ossa si * 
distacchino naturalmente; se si tratta di un animale piccolo, si leva lo 
scheletro dall’ acqua quando i legamenti sono forti ancora e tengono 
unite le ossa. Levato lo scheletro dall’ acqua, si lava, si mette in un luogo 
esposto alla pioggia, al sole, a tutte le intemperie, e dopo uno, due o più 
mesi, secondo la stagione, le ossa sono bianche e senza alcun odore od ap- 
parenza schifosa. Gli scheletri coi legamenti si montano allora col mezzo 
di fili di ferro, bagnando i legamenti con sublimato corrosivo, potentis- 
simo veleno che mantiene inalterate le sostanze animali. Gli altri si mon- 
tano unendo insieme le ossa col mezzo di fili di ferro, nastri di seta, ecc., 
e dando loro poi in ogni caso quella posizione che é più naturale nel- 
l’animale da cui proviene. Non torna bene ai giovani inesperti il prepa- 
ra reaffd in scheletri interi, tanto per la difficoltà meccanica di pre- 

pararli, quanlh^cr il pericolo di avvelenarsi col sublimalo corrosivo nel 
che se ne debba far uso onde conservare i legamenti o le cartilagini. 
Possono però cominciare dal preparare i cranii di diversi animali, dal quale 
esercizio caveranno molto utile per lo studio dei denti e delle forme dei 
cr.t;:ii stessi. Alcuni usano preparare i cranii col farli prima bollire, indi 
macerare nell’acqua nel modo scritto; altri li fanno bollire e poi li 
mettono in acqua di calce:' ma col primo* metodo * c ossa rimangono co- 
lorilo, ontuose, brutte a vedersi; col secondo riescono troppo bianche e 
non hanno quel bel colore che trae leggermente al giallo, che è proprio 
Ielle ossa !*en preparale. 

ZOOLOGIA. ’ 2 
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masticazione; lo slerno-mastoidèo , che va dall’ orecchio 
alle base del collo e serve a girare il capo; il deltóide, che 
sta sulla spalla c solleva e tira in fuori il braccio; il bicì- 
pite, che avvicina l’avambraccio al braccioli muscoli 
delle varie dita della mano; il gran pettorale, che sta sotto 
alle mammelle e tira in avanti e in dentro il braccio; i 
prandi obliqui discendenti e i muscoli retti, che, stenden- 
dosi dalla colonna vertebrale e dalle coste alle ossa dei 
fianchi e del basso ventre, servono a rinchiudere la cavità 
dell’ addome; i muscoli gemelli o gastrocnemi, che formano 
la polpa della gamba, ecc. 

37. Il raccorciarsi dei muscoli viene prodotto dall’ azione 
dei nervi che si spargono in essi. Che ciò sia lo prova il 
fatto che, tagliati i nervi che vanno ai muscoli, questi non 
possono più contrarsi; ma come i nervi operino sulla con- 
trazione dei muscoli, qual sia la forza che li fa contrarre, 
è ancora ignoto. 

Questo accorciamento o questa contrazione ora dipende 
dalla volontà ed ora no. Per esempio, i movimenti delle 
braccia, degli occhi, ecc., sono volontarii; quelli del cuore 
sono indipendenti dalla volontà, giacché avvengono anche 
quando l’iiomo dorine. Vi hanno in oltre movimenti ora 
volontarii ed ora involonlarii, come sono quelli delle pal- 
pebre, del petto, ecc. (*). 



(’) I muscoli e le altre parti molli del corpo degli ammali si preparano 
in diversi modi, secondo la natura loro e l’uso a cui devono servire. I 
muscoli da prepararsi a secco si fanno imbevere per immersione di un li- 
quido contenente sublimato corrosivo od arsenico, ambedue veleni poten- 
tissimi. Dopo estratti, si fanno asciugare, si dispongono nel morto voluto, 
si lasciano seccare e s’inverniciano. Le parli nervose, molli, ecc., si conser- 
vano per lo più nell'alcool o spirito di vino. In modo analogo a quello 
pei muscoli sono preparate le pelli degli animali impagliati per le raccolte, 
cioè imbevendole di dissoluzioni di arsenico o sublimato corrosivo. Le con- 
chiglie si conservano senza preparazione: basta che siano spogliate del- 
l’animale e della pelle che talora le. riapre, c j lc s j f a coll’ immergerlo 
per un momento in acqua bollente. Gli animali molli , o quelli che si 
vogliono conservare interi per gli studii anatomici si tengono per lo più 
in vasi con alcool, ben chiusi. Gli insetti generalmente si conservano 
secchi ed inllssi sopra aghi, dopo averli fatti morire nell’alcool o in qual- 
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38. attitudini. — Sono i muscoli che servono a tenere 
parti del corpo disposte in modo che esso rimane in 
'rte posizioni permanenti, che si chiamano attitudini od 
tleggiamenti , come il riposare sdraiali, lo star seduti e 
) stare in piedi. 

A seconda delle diverse attitudini, sono molto diversi i 
uuscoli che operano. Nell’essere sdraiato, quasi tutti i mu- 
coli riposano; nello stare in piedi agiscono quasi lutti. 

I movimenti che si fanno per cambiar attitudine sono, 
n generale, volontari, ma quelli per mantenersi in equi- 
librio, quando qualche causa esterna viene a disturbarci, 
sono tanto istantanei clic si possono ritenere involonlarii 
od automatici. 

39. Locomoiione. — Si chiama con tal nome la facoltà 
che abbiamo di cangiar di luogo, trasportando da un luogo 
ad un altro tutto il corpo per via di speciali movimenti. 

Il camminare consiste nel portare dapprima lutto il peso 
del corpo sopra una gamba sola, nello spingerlo poi in- 
nanzi- in modo che tenda a cadere in avanti, e neU’impe- 
dire subito questa caduta col portare avanti l’altra gamba. 

Il salto è lo spingersi lungi dal posto di prima, e il rica- 
dere poi, tosto che la spinta è cessata. Mentre nel cajnmi- 
nare i movimenti dei muscoli sono regolari e continui, qui 
invece sono subitanei e come quelli d’una molla che scatti. 
La corsa è qualche cosa di misto del camminare e del salto. 

Il nuoto e il volo sono altri modi di locomozione analoghi 
al salto, e nei quali la ^resistenza dell’aria o dell’acqua 
supplisce fino ad un certo punto quella della terra nel salto. 



che liquore con arsenico, sublimato, ccc. (ìli animali impagliati e gli 
insetti si difendono poi dall’invasione delle tarme o altri insettr^strug- 
jriturt col mettere negli scaffali o scatole dei pezzetti di canfora. Ogni tanto 
e v i bagnare un po’ gli animali impagliali d’acqua con arsenico, a line 
■li nner lontani gli insetti, o distruggerli quando sieno già entrati, il che 
« riconosce dal cadere delle penne e dei peli. Da tutto ciò si deduce che il 
pieparare parti anatomiche o animali impagliati non è operazione molto 
fucile e senza pericolo; e che bisogna anche avere molta precauzione ma- 
mgeiando oggetti preparati, onde le loro parti contenènti veléno non 
rechino danno alla salute. 
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, FUNZIONI DI NUTRIZIONE 

40. Fin qui abbiamo veduto dapprima come sia compo- 
sto il corpo umano, per poterne studiare più facilmente le 
diverse funzioni; abbiamo poi tratto profitto dalla descri- 
zione dello scheletro e dei muscoli per vedere in breve 
come avvengano alcune delle funzioni di relazione, cioè 
quelle clic dipendono dai movimenti prodotti coll’azione 
unita delle ossa e dei muscoli. Ora siamo in grado di pas- 
sare a studiar brevemente le funzioni di nutrizione. 

41. Gli alimenti cbe servono a nutrire l’animale devono 
essere dapprima alterati nell’interno di quell’animale, e ciò 
avviene colla digestione; indi vuoisi cbe sieno assorbiti dai 
canali, che li portano in appresso alle varie parti del corpo, 
ed ecco la funzione d e\V assorbimento; poi il liquido nutri- 
tivo deve scorrere per tutte le parli del corpo, e ciò avviene 
per la funzione detta circolazione del sangue; ma questo 
liquido deve ogni tanto essere sottoposto all’azione dell’a- 
ria per poter ritornare nutritivo, ed ecco l’ufficio della re- 
spirazione ; gli alimenti vengono quindi ridotti a formar 
parte del corpo animale, e ciò dicesi assimilazione ; ed in 
fine tutte le sostanze inutili o dannose devono espellersi 
dal corpo animale, e questo lavoro si dice ora escrezione, 
ora esalazione ed ora secrezione. 

Quindi le principali funzioni di nutrizione sono: la dige- 
stione, l’assorbimento, la circolazione del sangue, la re- 
spirazione, l’assimilazione e le esalazioni, escrezioni e se- 
crezioni. 

DIGESTIONE 

42. Alimenti. — Le sostanze clic, alterate colla digr 
slione, possono servire alla nutrizione si dicono alimenti, 
c sono la parte nutritiva dei cibi che s’introducono nel 
corpo per essere digeriti. 
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Il bisogno di alimenti si fa sentire dapprima coll’fl 
lilo, poi colla fame ; e quando se ne sono introdotti abU 
stanza nel nostro corpo si prova la sazietà. 

Effetti dell’astinenza sono, dopo la fame, dapprima una 
debolezza universale, poi un’alterazione più o meno gran- 
de dei lineamenti, indi l’inquietudine e il furore, ed infine 
l’alienazione mentale, susseguita da un abbattimento uni- 
versale e dalla morte. 

43. Non tutti gli alimenti sono egualmente nutritivi. Al- 
cuni, come la carne, il latte, le uova, la farina di frumen- 
to, ecc. , sono più nutritivi, perchè più analoghi, per la 
loro composizione, alle sostanze che formano il corpo ani- 
male. Altri, come i grassi, gli olii, le gomme, la fecola di 
pomi di terra, l’amido, sono meno nutrienti, ma necessarii 
ègualmentc. La miglior regola è di cibarsi di alimenti di- 
versi; nella qualcosa i precetti della fisiologia vanno d’ac- 
cordo colle nostre inclinazioni e colle variazioni che le sta- 
gioni stesse apportano nelle sostanze alimentari che ci sono 
offerte dalla natura. 

Apparentemente sembra che gli alimenti forniti da cibi 
tolti da animali .siano molto diversi da quelli che pro- 
vengono dai vegetali; ma le sostanze nutritive sono in 
tutti le stesse. La carne, il latte, il sangue, le uova sono 
formati di sostanze analoghe a quelle clic costituiscono il 
nostro corpo; nella farina di frumento e di grano turco 
trovansi le stesse sostanze ma in minor copia, essendo mi- 
ste ad altre. Per ciò la carne, il sangue, le uova, il latte 
possono nutrire come le farine ; ma bisogna mangiare 
molto maggior quantità di farine che di sostanze animali 
a fine di nutrirci egualmente. Anche le erbe contengono 
sostanze nutritive e del tutto eguali a quelle della ca 
ne, ecc., ma in quantità ancora minore e miste a molte 
altre meno nutritive; laonde si richiede mollo maggior 
quantità di cibi vegetali che di animali per trarne egual 
nutrimento. Finalmente si deduce da queste nozioni che 
lutti gli animali, tanto carnivori quanto frugivori od orbi 
vori, si nutrono delle stesse sostanze; questi ultimi poi; 
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inghiottiscono maggior quantità di cibo clic non i primi, 
o in essi dura maggior tempo la digestione. 

44. Apparato digestivo. — L’apparato della digestione 
è molto complicato neU’uomo. Le parti principali in essa 
operanti sono: la bocca, il canale degli alimenti o esòfago, lo 
stomaco, l’ in testino; ed a queste servono altre sussidiarie, 
come i denti, le glandolo che producono la saliva, la bile 
e i canali che trasportano i sughi nutritivi nel sangue. 

45. Parti delia digestione. — Il lavoro della digestione 
ò pure molto complicato, e si può distinguere in otto parti 
principali, che sono: la presa degli alimenti, la mastica- 
zione, la insalivazione, la deglutizione, la digestione nello 
stomaco o chimificazione, la digestione nell’intestino o 
chilificazione, e la defecazione od espulsione de’ residui 
dei cibi. 

40. Presa degli alimenti. — Avviene in vai’ii modi nei 
diversi animali. L’ uomo c le scimmie li prendono colle 
mani e li portano con esse alla cavità della bocca; molti 
li prendono addirittura colle labbro; 1’ elefante colla pro- 
boscide, le formiche con una specie di pinzetta che hanno 
presso la bocca, ecc. I liquidi poi vengono assorbiti o colle 
labbra, o con tubi o canali più o meno lunghi, come nelle 
mosche e nelle farfalle. 

I liquidi non si fermano a lungo nella bocca, ma scen- 
dono subito nello stomaco; i solidi in^e devono essere 
sottoposti alla masticazione. 

47. «enti. — 1 denti sono i principali organi della 
masticazione. Sono importanti anche perchè sul numero 
e sulla loro forma si fondano le classificazioni di molti 
animali. 

I denti sono organi durissimi, che somigliano molto ad 
ossa, e sono infissi in certi fori delle mascelle delti al- 
vèoli. Sono formati di avorio nell’interno, e rivestiti, nella 
superficie sporgente, da una vernice vitrea durissima, 
detta smalto. 

In ogni dente si distinguono: la corona, che è la parte 
sporgente fuori della gengiva; la radice, che sta infissa 
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5. crimiiiflcaxfone. — L'intestino è un lungo lubomem- 
noso , ripiegato e contorto sopra sè stesso, che fa da una 
te seguito allo stomaco, e dall’altra si apre all’esterno, 
ano. È collocalo nell’ addome, e tutto involto in una 
issima membrana detta mesentèrio. L’ intestino è molto 
igo negli animali che si nutrono di erbe, e molto breve 
’ carnivori; nell’uomo è lungo sette volte circa quanto il 
rpo. 

L’intestino si divide in due parti: il tenue, che è molto 
ttile, fa seguito allo stomaco, ed ò il più lungo e più con- 
no: ed il crasso, che è molto più grosso e, fatto un giro 
torno all’ addome, termina all’ ano. 

56. Nell’intestino tenue mettono capo i canali clic con- 
ucono la bile ed il sugo pancreàtico. La prima è un li- 
uido verdastro prodotto dal fégato, grossa glandola ros- 
astra collocata nella parte superiore e destra dell’ ad- 
lome, e raccolto presso al fegato in una vescichetta detta 
ippunto vescichetta del fiele. Il sugo pancreàtico è un 
litro liquido analogo alla saliva, prodotto da un’apposita 
glandola collocata fra lo stomaco c la spina dorsale, detta 
pàncreas. 

La maggior parte dei fisiologi moderni opina non es- 
ser altro la bile che un liquido escrementizio, pel quale, 
cioè, vengano espulse dal corpo alcune sostanze inutili, e 
che sia di nessuno o quasi nessun uso nella digestione. 
Siccome poi il fegato è un organo voluminoso sempre sus- 
sistente, levato il quale cessa la vita per disordine nella nu- 
trizione, ed in esso passa tutto il sangue e in gran copia, 
cosi quegli stessi fisiologi credono il fegato destinalo a 
compiere qualche importante operazione sul sangue, a fine 
di renderlo atto alla nutrizione; ma non pare ancora ben 
provato quale sia questa alterazione etri il sangue soggiace 
nel fegato, come vedremo più avanti. 

57. Presso lo stomaco ed alla sua sinistra è collocata la 
milza, altro organo un {to’ allungato e rossastro che ras- 
somiglia per la figura ad una Un 1 1 

certo a che cosa serva. 
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58. Il chimo, entrato nell’intestino tenue, viene imbevuto 
dalla bile e dal sugo pancreatico. Gli alimenti grassi, oleosi, 
analoghi all’amido ed alla fecola dei pomi di terra si alte- 
rano poco a poco, e si cangiano in un liquido biancastro, 
clic somiglia molto nell’apparenza al latte, e si chiama 
chilo. Così il chimo viene diviso nella parte nutritiva, detta 
chilo, ed in un ammasso di sostanze non nutritive che passa 
nell’intestino crasso. 

59. Defecazione. — Questo avanzo degli alimenti che 
non è atto alla nutrizione e non fu alterato nella dige- 
stione rimane per qualche tempo nell’ intestino crasso, e 
passa poi nell’ultima parte di questo, detta retto , da cui 
esce alla fine per l’apertura anale. E ciò forma la l'unzione 
detta defecazione. 

(50. Il mangiar cibi in troppa quantità, il bever troppo, 
l’uso dei liquori spiritosi, l’ubbriaearsi, il lavorar col corpo 
o colla mente appena dopo presi alimenti copiosi, sono 
cause o d’indigestione nello stesso giorno, o di un lento 
indebolirsi della salute e della mente per tutta la vita. 



ASSORBIMENTO 

61. Le materie nutritive estratte dagli alimenti nello sto- 
maco abbiamo già veduto essere assorbite dalle pareti dello 
stomaco stesso e dalle vene che vi si trovano, e cosi andai- 
miste col sangue venoso. 

Le materie nutritive estratte nell’intestino, formando il 
chilo, sono assorbite dalle pareti dell’intestino stesso. A 
queste pareti mettono capo infiniti canaletti, detti vasi chi- 
liferi, che si riuniscono poi fra loro, scorrendo sul me- 
senterio, c giungono alla fine a formare un solo canale 
grosso, detto canale toràcico, che ascende lungo la spina 
dorsale (ino al collo, dove si unisce ad una vena, la quale, 
perchè passa sotto la clavicola sinistra , si chiama subclà- 
ria sinistra. Così il chilo passa pei vasi chiliferi, pel ca- 
nale toracico, e va ad unirsi al sangue in quella vena. 
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/assorbimento del chilo pei vasi chiliferi è provato dal- 
servare quei vasi in un animale ucciso poco dopo che 



Vena subcl. sinistra 
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Cuore 
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Pezzo d'intestino 



Vasi chiliferi sul mesenterio 



Fig. 9. — Apparecchio chilifero. 

bia mangiato; si trovano essi molto gonfi e pieni di quel 
juido, analogo in apparenza al latte. 

62 Altri liquidi si trovano sparsi nel corpo umano, co- 
e per esempio la linfa, che ne imbeve tutte le parti. Que- 
i liquidi vengono poi assorbiti continuamente dalle vene 
Idirittura, o da altri canaletti appositi, che si chiamano 
tsi linfatici. 

63. L’assorbimento dei liquidi col mezzo delle vene e dei 
tsi linfatici spiega come avvenga che, bagnato un dito, 
cui pelle sia tagliata da una ferita, in un liquido vele- 
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noso, ben presto se ne prova 1’ effetto per tutto il corpo. 
Spiega anche come, empiendo d’acqua qualche cavità di 
un animale, poco tempo dopo la si trova vuota. 

. / 
SANGUE E SUA CIRCQJ- AZIONE 

64. sangue. — Il chilo misto al sangue si cangia esso 
pure a poco a poco in sangue. 

Il sangue è il liquido nutritivo degli animali, quello cioè 
che mantiene la vita in tutti gli organi e fornisce loro con- 
tinuamente le sostanze di cui sono formati. È dal sangue 
inoltre che le glandole estraggono le sostanze per formare 
la saliva, le lagrime, la bile, 1’ urina ed altri liquidi che 
servono nel corpo animale. 

65. Colore. — Neiruomo e negli animali più complicali 
il sangue è rosso; è bianco, incoloro o pogo colorato v r 
più semplici, ed allora si dice in generale sangue bianu. 
Sono a sangue rosso l’uomo, i quadrupedi, gli uccelli, li. 
rane, le lucertole, i serpenti, i pesci e qualche altro ani- 
male ; a sangue bianco gli insetti , i gamberi , i ragni , ir 
lumache c tutti gli altri animali meno complicati. Il liquido 
rosso che si vede schiacciando una mosca non è sangue . 
ma un liquido contenuto negli occhi. 

66. Parti. — Estratto il sangue da un animale c la- 
sciato in riposo, si divide da sè in due parti; l’una li- 
quida e giallastra, detta siero, l’altra solida, detta grumo. 
Esaminato il sangue umano col microscopio prima che si 
coaguli, si trova formato d’un liquido sieroso nel quale 
nuotano infiniti globctti, piatti c rotondi, chiamati glòbuli 
del sangue. Negli altri animali i globuli hanno altre forme, 
come vedremo in appresso. Nel siero poi si trovano sostanze 
analoghe all’ albume dell’uovo ed alla carne, cioè 1’ albu- 
mina e la fibrina, e d altre sostanze del tutto eguali a quelle 
che formano le parti- molli del corpo umàno. 

Si ammette in generale che l’uomo adulto possieda da 12 
a 15 chilogrammi (36 a 45 libbre piccole milanesi) di 
sangue. 
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67. L'ai. — Il sangue, come abbiamo detto, è necessario 
a mantenere la vita col dar nutrimento al corpo, col con- 
tribuire ai movimenti de’ muscoli e col somministrare varii 
liquidi che servono nelle differenti funzioni dell’organismo. 

Le quali cose tutte si provano con parecchie esperienze. 

Levato il sangue ad un animale, esso cade in una de* * 
bolezza universale, e dalla morte apparente passa bento- 
sto alla morte reale. Se però non si leva tutto il sangue, 
e si torna presto a introdurre nelle vene quello estratto, 
allora l’animale può tornare in vita. Questa operazione, 
detta trasfusione, viene da taluni applicata a guarire certe 
malattie, sostituendo al sangue malato dell'infermo il san- 
gue sano d’un altro animale simile, oppure iniettando 
nuovo sangue nel corpo di chi ne abbia perduto molto per 
qualche forte emorragia. Si è creduto per molto tempo che 
l’animale morisse^egualmente introducendovi sangue senza 
globuli, senza fibrina o di animale diverso; ora invece 
sembra provalo che l’animale assoggettato alla trasfus : >he 
non soffre, e talora anche migliora, quando s’introduca 
sangue spogliato di fibrina sbattendolo con una scopetta, 
o quello di un animale di specie ed anche d’ordine diffe- 
rente. Si narra d’ uomini guariti od almeno che non sof- 
frirono colla introduzione del sangue d’agnello; ma si ri- 
tiene ancora che 1’ uomo muoia iniettandogli nelle vene il 
sangue d’ un uccello, d’ un rettile, ecc. , o senza globuli. 

Legando una parte del corpo in modo che non vi possa 
più arrivare il sangue, essa a poco a poco diminuisce c . 
muore. Facendo invece clic il sangue vi affluisca abbon- 
dantemente, non troppo però, quella parte cresce in vo- 
lume e in forza. Questo secondo effetto si osserva nei bal- 
lerini, nei fornai, ecc., nei quali il frequente esercizio ac- 
cresce l’ afflusso del sangue nelle gambe, nelle braccia, ecc., 
e quindi ne favorisce grandemente lo sviluppo in volume 
ed in forza. 

v/- 68. Apparecchio della circolazione. — Il sangue SCOTTO 

per tutto il corpo, a fine di nutrirne le varie parti. Questo 
scorrere si dice circolazione. 
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V apparecchio della circolazione è formato dal cuore, 
dalle arterie, dalle vene e dai vasi capillari: e lo studio 
anatomico di essa si chiama Angiologia. 

69. Il cuore è un organo muscoloso, cavo nell’ interno c 
diviso nell’ uomo in quattro diverse cavità, di cui le due 



Vena cava supcriore 
Arteria polmonare 
Vena polmonare 

Orecchietta destra 



Vena cava inferiore 




Ventricolo destro 



Arteria aòrta 
Arteria polmonare 
Vena polmonare 
Orecchietta sinistra 



Ventricolo sinistro 



Fig. 10. — Cuore tagliato a metà ('). 

superiori, piti deboli, si chiamano orecchiette, e le inferiori, 
più forti, ventricoli. L’orecchietta destra comunica per 
un’apertura col ventricolo destro; l’ orecchietta sinistra 
comunica nel modo stesso col ventricolo sinistro. Tutte 
queste cavità poi si allargano e si restringono ad ogni mo- 
mento, producendo così il bàttito del cuore. Il movimento 
di dilatazione si dice diàstole, quello di contrazione sìstole. 

♦70. Le arterie sono canaletti, formati di sostanza elastica 
e forte che servono a condurre il sangue dal cuore alle 
parti del corpo; le vene sono altri canaletti formati di so- 
stanza non clastica, e che servono a condurre il sangue 
dalle parti def corpo al cuore, £e arterie partono dal cuore, 
e dividendosi in rami sempre più piccoli c numerosi quanto 
più se ne allontanano, si distribuiscono alle parti del corpo. 
Giunte nelle parti alla cui nutrizione devono servire, si ra- 
mificano quasi all’ infinito, formando dei canaletti finissimi 
chiamati vasi capillari. Questi poi , riunendosi ed ingros- 
sandosi, formano poco a poco delle piccole vene, le quali, 

(*) La direzione delle frecce indica quella del sangue nelle arterie e vene. 
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opre più riunendosi, formano infine le vene più "rosse 
; vanno a finire al cuore. P ® 

71. Dal cuore parte una sola arteria grossa, detta aòrta 
' s innalza un poco nel petto, poi si rivolge in basso 
scorrendo m giu lungo la spina dorsale, manda d’ogni 
) arterie minori a tutte le parti del corpo. 

)ue altre arterie, più piccole, partono dal cuore, vanno 
polmoni, vi si ramificano all’infinito, e si chiamano 
erte polmonari. 

'2. Due grosse vene partono dal cuore, e sono la vena 
a superiore c la vena cava inferiore, che si dirigono l’ima 
basso e l’altra in alto, diramandosi per tutto il corpo. 
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I 73. Meccanismo della circolazione. — Il Cammino C-hc 

percorre il sangue e il modo con cui lo percorre e il se- 

guente. , , . „ ! 

Arrivando il sangue col chilo dalla vena succlavia nella 
vena cava superiore, va per questa al cuore ed entra nella 
orecchietta destra, che si dilata apposta per riceverlo. Que- 
sta dopo si ristringe ancora, ed il sangue non potendo ri- 
tornare nella vena per esser l’apertura chiusa da una ri- 
piegatura delle pareti che fa l’ ufficio di valvola, passa nel 
ventricolo destro, il quale si dilata nello stesso tempo che la 
orecchietta si ristringe. Anche il ventricolo bentosto si con- 
trae; ed il sangue, non potendo ritornare nell’arteria, a ca- 
gione d’un’altra specie di valvola che vi si oppone, viene 
spinto nelle arterie polmonari, che lo conducono ai polmoni. 

Là passa pei vasi capillari, viene assoggettato all’azione del- 
l’ aria , e passa nelle vene polmonari, che' lo riconducono 
al cuore , nell’ orecchietta sinistra. Ristringendosi questa 
pel solito meccanismo, il sangue passa nel ventricolo sini- 
stro. Questo si contrae allora con molta forza, e caccia da 
sè il sangue, che non potendo, per Tostare di una valsola, 
ritornare nell’orecchietta, entra nell’aorta. È tanta la spinta 
data dal cuore che il sangue per essa sola corre per tutte 
le arterie. All’estremità delle arterie il sangue passa nei 
vasi capillari, porge nutrimento a tutte le parti del corpo, 
e ritorna per le vene al cuore. Queste vene sono munite, 
neU’interno, di molti ripiegamenti che fanno l’ufficio di 
valvole, col far si che il sangue non possa andare clic 
verso il cuore, nè possa retrocedere. 

Ritornato al cuore per le vene, il sangue ricomincia il 
suo giro dalla orecchietta destra, come abbiamo già de- 
scritto. . . 

Le spinte date dal cuore non sono continue, ma ad in- 
tervalli- per lo che nelle arterie il moto del sangue riesce 
intermittente ed a sbalzi: l’elasticità però delle arterie remi, 
regolare e quasi uniforme quel movimento. La loro azioni 
non ottiene un effetto completo che nelle parti piu lontam 
e nelle vene; diffatti in molte arterie anche un po lontane 
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dal cuore si sentono distinte quelle spinte successive date 
al sangue, e ricevono il nome di pulsazioni o battute di 
polso. 

La circolazione del sangue è più o meno rapida secondo 
i diversi animali, l’età e le circostanze particolari. Nel- 
l’uomo adulto si contano circa 70 pulsazioni ogni minuto; 
nel fanciullo appena nato 130 o 140; negli uccelli 100 a 140, 
nella rana 60, nei pesci 20 a 24. 

74. Circolazione della vena porta. -- Oltre alla CÌ1'- 
colazione descritta, ve n’ha un’altra, molto importante, 
detta circolazione della rena porta od epàtica. La vena 
porta è un tronco vascolare che da una parte si dirama 
sulle pareti del mesenterio, dell’intestino, della milza, 
del pancreas e dello stomaco, e dall’ altra si divide in 
rami finissimi per entro il tessuto del fegato. Onde il san- 
gue venoso di tutti quei visceri viene raccolto nella vena 
porta e condotto per essa al fegato, entro H quale si sparge 
per tutti i minutissimi canaletti suindicati. Di là poi, per 
le vene che comunicano colla vena cava inferiore, il san- 
gue è condotto all’ orecchietta destra del cuore insieme 
col restante del sangue venoso. Da questo passaggio del 
sangue, che parte dai visceri pel fegato prima di giungere 
al cuore, dedussero i fisiologi, come si è già detto, che il 
fegato serva a produrvi qualche importante modificazione. 
Chi disse che esso serva a fornire il sangue di globuli; 
chi disse che serva a modificare lo zuccaro o qualche 
altra sostanza che il sangue si è appropriato per la di- 
gestione; chi afferma che serva ad altro: dobbiamo con- 
fessare che su questo, punto vi hanno ancora molti dub- 
bii, c che i fisiologi non sono ancora ben d’accordo sul- 
l’uso di quell’organo importante. Sono però abbastanza 
d’accordo nel ritenere che la bile non sia che un pro- 
dotto destinato ad espellere delle sostanze inutili dal cor- 
po; e che il riputarla come la più importante produzione 
del fegato sia come credere che le scorie di ferro che 
• si trovano presso le fucine sieno i principali prodotti di 
quegli opificji. 
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Passando mano mano in-rivista i diversi gruppi d’ani- 
mali, vedremo quali sieno le varietà che vi si osservano 
riguardo alla circolazione del sangue. 

75. Sanyue arterioso e venoso. — Il SOtigue arterioso , 
o delle arterie, è d’un rosso vivo, e può servire alla nutri- 
zione; quello delle vene, o venoso , è quasi nero, e non è 
più atto alla nutrizione se prima non viene assoggettato 
di nuovo all’azione dell’ aria nei polmoni. A ciò serve la 
respirazione. 



RESPIRAZIONE 



76. Necessità della respirazione. — La respirazione é 
indispensabile alla vita: quando, per qualunque causa, non 
può aver luogo, ne segue un generale turbamento in tutte 
le funzioni, e la vita cessa dapprima in apparenza, poi an- 
che in realtà. Perciò muoiono gli animali tutti messi in un 
luogo privo d’ aria, od a cui siansi turate le aperture per 
le quali entra l’aria nel corpo. Anche gli animali acqua- 
tici respirano col mezzo dell’ aria , perchè 1’ acqua tiene 
sempre in sè disciolta dell’ aria. Difatti se si faccia bollire 
dell’acqua in modo che, non contenendo più aria, divenga 
insipida, poi vi si mettano dei pesci, anche dopo che sia 
ritornata fredda, questi vi muoiono perchè non possono 
più respirare; e muoiono anche nell’ olio, perchè in esso 
non si contiene aria. 

77. Apparecchio della respirazione. — Nell’ uomo C 

formato dai polmoni, dal canale che vi conduce l’aria e dal 
torace. . _ 

I polmoni sono organi spugnosi, molto elastici, che stanno 
all’ intorno del cuore, nella cavità del petto. Tutte- le pic- 
cole cavità' in cui sono divisi vengono tappezzate da una 
infinità di vasi capillari sanguigni. 

Queste cavità dei polmoni comunicano con due grossi ' 
canali detti bronchi, i quali poi, riunendosi, formano un 
solo canale detto trachèa, che comunica colla bocca. La 
trachea è formala di molti anelli elastici e mobili, e ter- 
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mina presso la bocca in una parte cartilaginosa detta la- 
ringe o pomo d’Adamo, che serve alla produzione della voce. 

78. Il torace è formato, come già si disse, dalle coste, 
e chiuso da ogni parte dai muscoli; al basso è diviso 
dall’ addome o ventre col mezzo d’ un muscolo foggiato 
quasi come un tramezzo e detto diaframma. Le coste 
sono un po’ mobili sulle vertebre, talché si possono al- 
quanto alzare ed abbassare. La loro forma è tale che al- 
zandosi alcun poco tutte, viene ingrandita la cavità del 
torace. 

79. Meccanismo della respirazione. — Ciò Conosciuto, 
riesce facile intendere il meccanismo della respirazione, 
meccanismo del tutto analogo a quello d’ un soffietto. 

Le coste s’ innalzano per 1’ azione dei muscoli che in- 
volontariamente si contraggono; la cavità del torace viene 
ingrandita; vengono pure ingrandite le cavità dei polmoni: 
allora 1’ aria si precipita per la bocca o per le nari nella 
trachea a fin di riempiere i polmoni: così avviene la inspi- 
razione dell’aria. Ma bentosto le coste tornano ad abbas- 
sarsi, il torace s’impiccolisce, e i polmoni cacciano l’aria 
che contenevano per la stessa via per cui era entrata: così 
avviene la seconda parte, detta espirazione. 

80. Azione del sangue sull’aria. — L’aria è Un mi- 
scuglio di due arie differenti o gaz, che si chiamano ossì- 
geno ed azoto. L’ossigeno è quello che serve alia respira- 
zione ed a bruciare tutti i corpi combustibili. L’azoto o 
nitrògeno spegne ogni corpo acceso, è inetto alla respira- 
zione, e, misto all’ossigeno, serve a moderarne l’azione 
eccessiva. 

L’ ossigeno può unirsi, anche senza produrre fiamma o 
hioco apparenti, coi corpi combustibili, per formare degli 
altri corpi non combustibili ed affatto diversi da quelli che 
li hanno formati. Così l’ossigeno, unendosi al carbone 
lolla combustione, forma un gaz detto acido carbònico, 

'die è più pesante dell’aria, contrario alla respirazione, e 
he produce dolori di capo ed anche la morte di quelli 
he stanno in camere chiuse ove arde carbone. L’ ossigeno > 
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può unirsi insensibilmente col carbone che trovasi nel vino 
che fermenta, e produrre ancora acido carbonico. 

Inoltre si sa che l’acqua non è un corpo semplice, ma 
composto; essa si può con mezzi chimici scomporre in due 
gaz, di cui l’uno è ancora l’ossigeno, l’altro è detto idrò- 
geno, ed è molto leggiero e combustibile. L’idrogeno ar- 
dendo si combina coll’ossigeno dell’aria e torna a formar 
acqua. 

81. L’aria introdotta nei polmoni col mezzo dell’inspi- 
razione viene messa così quasi a contatto col sangue ve- 
noso, che arriva dal cuore nei vasi capillari. Il sangue as- 
sorbe allora gran parte dell’ossigeno di quell’aria, e manda 
fuori invece una quantità di gaz acido carbonico e di va- 
pore acqueo. 

Il vapore acqueo si vede nella specie di fumo che esce 
dalla bocca nell’inverno:' l’ acido carbonico si prova es- 
sere nell’aria espirata col mandare quest’aria entro acqua 
di calce, perchè allora l’acido carbonico si unisce alla calce 
disciolta e forma un nuovo composto che intorbida l’acqua. 

Lo scopo della respirazione è quindi di privare l’aria di 
parte del suo ossigeno, ed il sangue venoso dell’acido car- 
bonico e di una porzione d’acqua. Il sangue arterioso, che va 
dal cuore ai vasi capillari, contiene sempre in sè disciolto 
dell’ossigeno; il sangue venoso invece, andando dai vasi 
capillari al cuore, contiene dell’acido carbonico. La trasfor- 
mazione dell’ossigeno in acido carbonico deve perciò av- 
venire durante il passaggio del sangue nei vasi capillari. 

82 Gli animali acquatici non hanno polmoni, ma altri 
organi detti branchie, che nei pesci, per esempio, sono 
quelle frangie rosse che si vedono nelle fessure ai lati del 
capo: gli insetti poi respirano col mezzo di molti cana- 
letti minutissimi detti trachèe, che si ramificano per tutto 
il corpo. Ma di queste particolarità si tratterà a suo tempo. 

83. Regole generali per mantenersi sano, riguardo alla 
respirazione, sono: scegliere sempre abitazioni vaste, ario- 
se, non soggette ad odori ingrati; stare meno che sia pos- 
sibile in luoghi ove l’aria sia alterata da miasmi di paludi, 
. * r 
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dall’alito di molte persone riunite insieme, da quantità di 
lumi, ecc.; non dormire in camere umide, o dove siano 
biancherie ad asciugare, o le cui pareti siano costrutte 
di fresco o di fresco imbiancate, dove siano molti fiori o 
vasi con piante, dove arda carbone, ecc. 



ASSIMILAZIONE — ESALAZIONI — SECREZIONI — ESCREZIONI 



84. Assimilazione. — Le sostanze nutritive introdotte 
nel corpo coi cibi, estratte da questi col mezzo della di- 
gestione, assorbite e trasportate nel sangue venoso, sotto- 
postane! polmoni all’azione dell’aria, arrivano finalmente 
col sangue arterioso nelle diverse parti del corpo animale. 
Qui esse si fermano qua e là, si attaccano alle parti che 
formano il corpo, e cominciano anch’esse a far parte del 
corpo stesso. Così le sostanze nutrienti della carne, del 
latte, della farina, delle fècole, del grasso, ecc., vengono 
a formare nel nostro corpo sangue, carne, grasso, ecc.. 
quasi senza cangiar natura, ma cangiando la forma sol- 
tanto, cioè divenendo solubili per la digestione ond’ essere 
trasportati nel sangue, e ritornando alla fine solidi per 
formar parte del corpo. 

Questa funzione, compimento di tutte le altre, si chiama 
assimilazione. 

85. Esalazioni. — Nello stesso tempo che avviene l’as- 
similazione delle sostanze nutritive, altre sostanze vengono 
espulse dal corpo perchè divenute inutili o dannose, e tale 
espulsione succede sotto varie forme che ora vedremo. 

Ogni giorno una grande quantità d’acqua e di altri li- 
quidi si perde insensibilmente per tutta la superficie del 
corpo; e ciò si chiama traspirazione insensibile cutànea. 
Questa ordinariamente è proprio insensibile, ma si rènde 
sensibile quando accade che i liquidi espulsi non possano 
spandersi nell’aria. Coprendoci, per esempio, di abiti im- 
permeabili, ci sentiamo spesso bagnali da sudore senza 
essere in casi che di solito ci faccian sudare. 
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Un’altra grande quantità di liquidi viene espulsa insen- 
sibilmente dalla superficie dei polmoni; e questi perdita 
si chiama traspirazione polmonare. 

Queste due funzioni (traspirazione insensibile cutanea e 
traspirazione polmonare) si chiamano, con termine gene- 
rico, esalazioni. 

80. Secrezioni ed escrezioni. — Altre quantità di li- 
quidi vengono appositamente formate col mezzo degli or- 
gani dette glandolo. Così le glandolo salivari producono 
saliva, il fegato la bile, le reni (volgarmente dette rognoni), 
l’urina, ecc. Fra questi liquidi alcuni servono ad usi spe- 
ciali nel corpo stesso, come la saliva, la bile, il sugo ga- 
strico, ecc., e si chiamano secrezioni ; gli altri, che ser- 
vono soltanto ad espellere sostanze inutili o dannose, come 
l’urina, il sudore, ecc., si dicono invece escrezioni. 



RIEPILOGO — CALOR ANIMALE — FORZA MUSCOLARE 



87. Riepilogo. - Metamorfosi del tessuti. — Vediamo in 
qual modo possiamo farci un’idea generale dell’andamento 
della nutrizione. 

Ogni giorno vengono introdotti nel corpo animale nuovi 
alimenti, che, disciolti per la digestione, assoggettati al- 
l’azione dell’aria, trasportati nelle varie parti del corpo 
nel sangue arterioso, vengono a formare porzione del corpo 
stesso. Ma il corpo non cresce ogni giorno di peso in pro- 
porzione della quantità degli alimenti introdotti. Quale sarà 
dunque la causa per la quale il corpo perde continuamente 
tanto in peso quanto è quello degli alimenti aggiunti? 

Le parti molli del corpo animale sono composte di os- 
sigeno, idrogeno, azoto e carbonio (ossia carbone puro); 
queste sostanze poi sono fra loro combinate in modo da 
formarne poche altre, di cui le principali sono Y albumina 
e la fibrina. L’albumina è quella sostanza che si coàgula 
nel bianco d’uovo riscaldato: di fibrina è formata la mag- 
gior massa della carne. 
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Colla respirazione introduciamo sempre nuovo ossigeno, 
ed emettiamo nuova quantità d’acqua ed acido carbonico; 
e la trasformazione dell’ossigeno in acido carbonico avviene 
nei vasi capillari in tutte le parti del corpo. Ogni giorno 
in oltre colle urine noi emettiamo una certa quantità di 
sostanze molto abbondanti di azoto. 

Introduciamo quindi, mediante la digestione, albumina 
e fibrina, cioè ossigeno, idrogeno, azoto e carbonio; e me- 
diante la respirazione altro ossigeno; per la respirazione e 
per le esalazioni e secrezioni mandiam fuori: acqua, acido 
carbonico, urina e sudore, tutte sostanze che si possono 
produrre col combinarsi dell’ossigeno colle sostanze che 
formano il corpo, o col combinarsi di queste sostanze 
stesse fra loro. 

Da tutto ciò possiamo conchiudere che, mentre da una 
parte nuovi alimenti sono introdotti, la causa che tende a 
mantener eguale il peso del corpo, ossia a fargli perdere 
tanto di peso quanto acquista cogli alimenti, sia la decom- 
posizione delle sostanze albuminose e fibrinose componenti 
il corpo, per l’azione dell’ossigeno dell’aria nel sangue ar- 
terioso e per l’azione delle sostanze stesse fra loro. 

Cosi sembra che la maggior massa delle sostanze albu- 
minose e fibrinose del corpo, cioè i muscoli, si alterino e si 
decompongano continuamente, producendo, coll’ossigeno 
dell’aria, acqua ed acido carbonico, che escono pei polmoni 
e la pelle, e sostanze contenenti azoto, le quali escono dal 
corpo neH’urina e nel sudore. 

Questa decomposizione dei muscoli, necessaria per man- 
tener eguale il peso del corpo, è detta da varii fisiologi 
metamòrfosi o trasformazione dei tessuti. 

88. Origine del calor animale e della forza musco- 
lare. — Passiamo ora alle ricerche sull’ origine del calor 
animale e della forza muscolare. Si chiama calore animale 
quel grado di calore che un animale serba nel suo interno 
indipendentemente dalla temperatura dei corpi esterni. Cosi 
l’uomo e i quadrupedi hanno sempre nell’interno una certa 
temperatura elevala (da 36 a 40 gradi), tanto d’inverno 
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quanto (l’estate, così al freddo come al caldo. Gli uccelli 
l’hanno ancora più elevata; laddove i rettili ed i pesci, che 
si dicono a sangue freddo, hanno sempre appresso a poco 
la temperatura interna eguale a quella del luogo in cui si 
trovano. Si chiama forza muscolare la forza per la quale 
i muscoli agiscono nelle loro contrazioni. 

Gli uccelli soffrono più dei quadrupedi pel digiuno; 
hanno frequenti i moti della respirazione e del cuore, 
e quindi la digestione, la respirazione e la circolazione 
del sangue più attive che j quadrupedi: questi hanno 
quelle funzioni più attive dei rettili (tartarughe, lucertole, 
biscie e rane) e dei pesci. Nello stesso tempo gli uccelli 
hanno movimenti più rapidi e più durevoli, il calore più 
forte che i quadrupedi; e questi più dei rettili e de’ pesci. 

Dunque negli animali che hanno più vive la digestione, 
la circolazione, la respirazione, e pei quali dev’essere più 
attiva la trasformazione dei tessuti, sono più forti il calor 
animale e la vivacità, o la forza nei movimenti. Negli ani- 
mali invece che dormono d’inverno (marmotte, ghiri, ecc.), 
che quindi allora non si alimentano, ma pur respirano, 
producendo perciò, sebbene in poca quantità, la trasfor- 
mazione dei tessuti , sono durante quell’ epoca in minor 
gradn il calor animale ed affatto nulli i movimenti. 

Chi non lavora tanto coi muscoli (come i letterati, gli 
impiegati, ecc.), e per ciò non ha bisogno di tanta forza 
muscolare, mangia meno, ha meno attiva la respirazione 
e la circolazione, e men calore animale di chi lavora molto 
coi muscoli, come i soldati, i braccianti, ecc. 

Queste ed altre analoghe osservazioni c’inducono a tro- 
vare una tale relazione fra il calor animale, la forza musco- 
lare e la trasformazione dei tessuti da far sospettare che 
questa trasformazione sia quella che realmente produce il 
calor animale e la forza muscolare,- come in certe opera- 
zioni chimiche si producono insieme calore ed elettricità. 

La produzione del calore animale e della forza musco- 
lare si può dunque ritenere qual effetto della metamor- 
fosi dei tessuti; ma essa dipende assai anche dal sistema 
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nervoso. Didatti, distruggendo o levando il cervello o il 
midollo spinale ad un animale che venga mantenuto in 
vita col rinnovare artificialmente l’aria ne’ suoi polmoni, 
egli si radredda bentosto e perde ogni movimento o al- 
meno la regolarità dei movimenti. Da ciò si deduce clic 
l’animale non è veramente ima macchina simile a quelle 
costrutte dall’ uomo, e nella quale basta introdurre ali- 
menti perchè produca calore e forza; ma è una macchina 
ben più complicata, ben più perfetta, dotata di vita: pro- 
prietà che l’uomo non può comunicare a nessuna delle 
opere da lui prodotte coll’arte. 

89. Conseynenze. — Dalla deduzione che il calore ani- 
male e la forza muscolare siano prodotte dalla trasforma- 
zione dei tessuti nascerebbero molte conseguenze interes- 
santi, giacché si spiegherebbero così molti fatti che non 
hanno altrimenti alcuna probabile spiegazione. Tali sono: 
l’ingrassarsi degli animali che non lavorano molto, il biso- 
gno di moto negli animali chiusi nelle gabbie per poter 
mangiare, la spossatezza dopo un lungo digiuno, la neces- 
sità di riposo dopo lunghe o penose fatiche, l’accelera- 
mento della respirazione e del calore nella corsa , l’accre- 
scimento del calore negli sforzi un po’ prolungati, il pro- 
var freddo dopo esser stato fermo gran pezza, l’istantanea 
spossatezza dopo lunghi ed eccessivi sforzi, il dimagra- 
mento di quelli che lavorano molto c mangiano poco, e di 
quelli che riposano sempre, non mangian nulla, ma pur 
sempre respirano, ecc. Ma il trattare a lungo di queste 
conseguenze e di queste spiegazioni, che in oltre non sono 
molto difficili, non è cosa da libro elementare. 

90. Alimenti nutritivi ed alimenti respiratori!. — Non 

tutti gli alimenti sono adatti a riparare i tessuti musco- 
lari alterati per produrre calore e forza. Valgono a ciò 
sol quelli formati di albumina e di fibrina , cioè analoghi 
nella loro composizione all’ albume d’ uovo od alla carne, 
e detti azotati perchè contengono molto azoto. Gli altri, 
massime i grassi, gli oleosi e gli spiritosi, non possono 
formare tessuti muscolari, perchè la loro composizione dif- 
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ferisce molto da quella della carne; si combinano invece 
coll’ossigeno dell’aria innanzi che questo arrivi nei vasi ca- 
pillari. Così mentre gli alimenti azotati danno forza , per- 
mettendo la scomposizione dei tessuti, gli altri producono 
calore ma non danno forza, anzi ne impediscono la pro- 
duzione, impiegando l’ossigeno prima che trasformi i mu- 
scoli. Ciò spiega perchè il vino e i liquori spiritosi riscal- 
dano, esaltano, ma non rafforzano stabilmente, e perchè, 
presi in quantità troppo grande, tolgono anche del tutto 
le forze. Mentre i primi si chiamano alimenti nutritivi, i 
secondi si chiamano respiratomi, non servendo che alla 
respirazione. 

Quali cause possano produrre il calore e la forza musco- 
lare lo abbiamo potuto supporre con molta probabilità di 
non fallare; ma come e con quali leggi avvenga quella pro- 
duzione, di quale natura sia la forza muscolare, noi pos- 
siamo ancora tampoco sospettare. Poco più in là di dove 
siamo arrivati noi lutto è ancora mistero. Però da qual- 
che tempo i limiti delle nostre cognizioni si sono estesi 
assai più, e giova sperare che non si arresteranno al punto 
in cui si trovano al giorno d’oggi. 

FUNZIONI DI RELAZIONE 

91. I fenomeni della vita animale, o vita di relazione, 
dipendono da due facoltà: quella del sentire e quella di 
muoversi. Sono esse il risultato dell’azione di due diversi 
apparati, quello delle sensazioni e quello dei movimenti. 

L’apparecchio delle sensazioni si compone del cervello, 
dei nervi e degli organi dei sensi. L’apparecchio dei movi- 
menti si compone delle ossa, dei. muscoli e di qualche al- 
tro organo. 

Avendo già veduto come sia composto e come serva 
l’apparato dei movimenti, non ci rimane, per compiere lo 
studio dell’Anatomia e della Fisiologia, che di trattare del- 
l’apparato delle sensazioni e del suo uso. 



Digitized by Google 




FUNZIONI DI RELAZIONE 



45 



APPARECCHIO DELLE SENSAZIONI 0 SISTEMA NERVOSO 

92. Il cervello e i nervi sono le parti che formano il si- 
stema nervoso, e il loro studio si chiama Nevrologia. 

Sistema cerebro-spinale. — Nella Cavità del CHjnio SÌ 
trova il cervello. Esso è un viscere voluminoso, molle, 
quasi ovale e formato d’una sostanza biancastra, diviso 
pel lungo superiormente da un profondo solco in due parti 
dette emisferi, e tutto coperto di solchi minori flessuosi 
e contornati, in modo che tutta la superficie è formata di 
rialzi pure flessuosi e contornati, che si chiamano circon- 
voluzioni. NeH’interno contiene parecchie cavità dette ven 
Irìcoli, e molte altre parti difficili a studiarsi. 




Sotto- alla parte posteriore ed inferiore del cervello sta 
attaccata un’ altra massa nervosa più piccola , divisa alla 
superficie come in tanti foglietti sovrapposti gli uni agli 
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altri, che si chiama cervelletto o corrisponde alla parte oc- 
cipitale del cranio. 

Dal cervello e dal cervelletto parte inferiormente un 
grosso cordone nervoso, una parte del quale sta racchiusa 
nel cranio, e dicesi midollo oblungato, ed una parte ne 
esce. Questa parte fuori del cranio discende in tutto il ca- 
nale formato dalle vertebre della spina dorsale, e si chiama 
perciò 'midollo spinale. 

Tutte poi queste parti sono difese, oltre che dal cranio 
e dalle vertebre, da varie membrane che le involgono l’una 
sull’altra. 

Dalla base del cervello e dal midollo spinale partono 
molte paia di nervi, o sottili filamenti bianchi e molli, che 
si ramificano per tutto il corpo, in modo che ogni parte 
di questo è attraversata da una rete di quei filamenti mi- 
nutissimi. Tredici paia di nervi partono dal cervello e dal 
midollo oblungato, e trenta dal midollo spinale. 

Tutte queste parti insieme formano il cosi detto sistema 
cerebro-spinale. 

93. Usi delle diverse parti del sistema cerebro-spi- 
nale. — Varie esperienze provano l’ uso di queste diverse 
parti del sistema nervoso. 

Tagliando o levando il cervello d’un animale vivente, 
questo non sente quasi alcun dolore, diviene insensibile, 
cessa di eseguire i movimenti volontarii, resla come stu- 
pido, cade in un profondo sonno, ma non muore subito. 

Ferito il cervelietto, l’animale non può più camminar 
bene, ma continua a girare da una parte o dall’altra, in 
modo che sembra come ubriaco. ; % 

Ferito che sia il midollo oblungato, cessano immediata- 
mente la respirazione e la vita. 

Ferito il midollo spinale, l’animale prova delle convul- 
sioni. Legato o tagliato esso midollo al disopra della ori- 
gine dei nervi che vanno ad una parte del corpo, questa 
parte diviene insensibile e non si può più muovere. 

Se tagliansi i nervi che vanny^ad una parte, succedono 
varii effetti: ora cessa la sensibilità in quella parte, rima- 
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nendo i movimenti; ora cessano solo i movimenti, ed ora 
cessano la sensibilità insieme e i movimenti, secondo i di- 
versi nervi tagliati. 

II cervello serve quindi alle sensazioni ed alla intelli- 
genza: il cervelletto aU’equilibio ed alla direzione dei mo- 
vimenti della locomozione; il midollo dilungato al mante- 
nimento della respirazione e della vita; il midollo spinale 
e i nervi a trasmettere le impressioni dei corpi esterni dalle 
parti al cervello, e da questo alle parti l’ influenza della 
volontà per la produzione dei movimenti. La metà ante- 
riore di tutto il midollo spinale e i nervi che da esso pro- 
cedono servono alla produzione dei movimenti; la metà po- 
steriore e i nervi che ne nascono servono alla sensibilità. 

94. sistema gansi tonare. — Oltre all’ apparecchio già 
descritto, che serve alle funzioni di relazione, ve n’ha un 
altro che giova a regolare le funzioni organiche, cioè di 
nutrizione e di riproduzione. Questo apparecchio si chiama 
sistema nervoso della vita organica, ed è ben distinto dal- 
l’altro, che viene per ciò detto della vita animale. 

Esso consiste in piccole masse nervose, dette gangli, 
sparse qua e là nel collo, nel petto e nell’addome, e riu- 
nite fra loro da adatti filamenti nervosi. Si chiama anche 
sistema ganglionare e del gran simpàtico, c serve a man- 
tenere una certa relazione fra le parti interne, ed a pro- 
durvi i continui moti involontarii del cuore, dello stomaco 
e dell’intestino. 

I principali nervi che servono alla sensibilità terminano 
in varii organi a tal uopo conformati, detti organi sensorii 
o dei sensi, destinati a ricevere le impressioni dei corpi 
esterni. , 

SENSI ^ 

95. L’uomo vede e sente gli oggetti esterni col mezzo di 
cinque sensi chiamati : vista, udito, odorato, gusto e tatto. 

Perchè l’uomo possa accorgersi col mezzo dei sensi della 
esistenza d’un oggetto Isterno, bisogna che questo oggetto 
faccia impressione sull’organo sensorio; che questa impres- 
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sione venga trasmessa al nervo sensorio che comunica 
con quell’organo, e dal nervo al cervello; che nel cervello 
l’impressione venga avvertita e si cangi così in sensazione; 
e che lo spirito vi porga attenzione, se ne accorga, e così 
cangi quella sensazione in percezione. 

Come gli oggetti esterni facciano impressione sugli or- 
gani e sui nervi, come questa impressione venga trasmessa 
al cervello, come quivi avvengano le percezioni, è ancora 
un mistero. Ma non per questo cessa d’csser cosa utile e 
dilettevole conoscere il meccanismo dei varii organi sen- 
sorii e i loro usi. 

06. vista. - organi dt essa. — Gli occhi sono come due 
palle collocate in acconcie cavità del cranio sotto alla fronte, 
che chiamansi orbile. Essi vengono mossi da varii muscoli 
che operano con una prontezza ed esattezza mirabile. 
Sono difesi col mezzo delle sopracciglia dal sudore c dalla 
soverchia luce; col mezzo delle palpebre e delle ciglia 
dalla luce, dal lungo contatto dell’aria e dagli altri corpi 
esterni che potrebbero recar danno. 

Inoltre certe glandole a tal uffizio destinale producono 
rumore o liquore lagrimale, che, sparso continuamente sul- 
l’occhio dai movimenti delle palpebre, serve a mantenerlo 
umido, onde non si dissecchi e possa meglio muoversi en- 
tro le parti che lo involgono. 

Retina 




Iride 



Membrana coròide 

Fig. 13. — Globo dell’occhio aperto. 

97. L’occhio appare come una palla cava, le cui pareti 
sono formate da due membrane, l’una interna nera, chia-. 
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mata coròide, l’altra esterna bianca, detta scleròtica. Il da- 
vanti è costituito da una terza membrana trasparente e 
foggiata come un vetro d’orologio, appellata còrnea. Ad 
una piccola distanza dietro di questa vi ha una specie di 
tramezzo variamente colorato, detto ìride, che ha nel suo 
centro un piccolo foro detto pupilla. Dietro la pupilla 
sta appeso un corpo formato come una lente trasparente, 
detto cristallino. Tutto l’ occhio poi è ripieno di umori 

0 liquidi trasparenti, e il suo fondo è come tappezzato 
dalla retina, che sembra una espansione del nervo che 
viene all’occhio, il quale, servendo alla visione, si dico 
òttico. 

Meccanismo della visione. — Se SÌ chiuda bene la 
finestra d’ una camera e vi si lasci solo un piccolo foro, 
poi dietro questo si applichi una lente da cannocchiale, 
e ad una certa distanza si tenga una carta bianca ben tesa, 
si vedono disegnati su questa, ma capovolti, tutti gli og- 
getti che sono fuori della finestra: lo stesso avviene nel- 
1’ occhio. I raggi di luce mandati dai corpi luminosi o 
illuminati giungono all’occhio, attraversano la cornea e gli 
umori, passano per la pupilla, attraversano il cristallino 
ed arrivano sulla retina. La cornea, i liquidi e il cristal- 
lino operan qui come la lente alla finestra, cioè fanno che 

1 raggi di luce disegnino sulla retina la figura esatta degli 
oggetti da cui partono. Questo disegno è capovolto, ma 
per abitudine riteniamo diritti i corpi esterni che si dise- 
gnano capovolti nell’occhio. 

Questo disegno momentaneo fatto sulla retina produce 
una certa impressione sopra di essa, sì che l’uomo vede 
l’oggetto da cui partono i raggi. 

99. Quando la cornea è troppo convessa, i raggi non di- 
segnano bene l’ oggetto sulla retina , e non si vedono dis- 
tintamente che gli oggetti vicini: questo difetto si chiama 
miopìa. Quando è troppo piatta, non si vedono bene che 
gli oggetti lontani, e l’occhio alìor% si dice prèsbite. Sì al- 
l'uno come all’altro difetto si rimedia col mezzo di diverse 
specie di occhiali. 
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100. La pupilla o il foro eh’ è nel mezzo dell'iride si può 
allargare e restringere anche neU’uomo, come avviene più 
visibilmente negli occhi del gatto. Quando siamo in un 
luogo molto chiaro, la pupilla rimane ristretta , onde non 
entri che la luce sufficiente; che se allora passiamo subito 
in un luogo oscuro, sul principio non vcdiam nulla per- 
chè entra troppo poca luce per la pupilla ancora ristretta; 
a poco a poco però questa si allarga, finché entra luce ba- 
stevole, ed allora vediamo gli oggetti. Se poi torniamo in 
un luogo molto rischiarato , la pupilla essendo troppo 
aperta, entra troppa luce, ne sentiamo una sensazione 
dolorosa e restiamo come abbagliati. 

101. La polvere, la luce soverchia, il lavorare ad una 
luce troppo debole, il frequente passare da luoghi oscuri 
ad altri molto rischiarati, l’intemperanza nel vino c nei 
liquori spiritosi, ed altri vizii stancano gli occhi, indeboli- 
scono molto la vista e la fanno perdere in età ancora non 
molto avanzata. 

102. Udito. — I suoni sono prodotti dalle vibrazioni dei 
corpi sonori; il che si prova facilmente. Osservando una 
campana mentre manda suono, la si vede tremare ossia 
vibrare; toccandola con una mano affinchè cessi di vibrare, 
non suona più. Analogamente vibrano le corde dei violini, 
dei cembali, ecc.; e queste vibrazioni danno delle scosse 
all’aria, la quale le trasmette all’organo dell’udito. 

Quelle scosse dell’aria vengono raccolte e inviate entro 
il canale dell’ orecchio col mezzo del padiglione od orec- 
chio esterno. Al fondo del canale trovasi una membrana 
tesa come la pelle d’un tamburo, ed al di là una cavità 
detta tìmpano, piena d’aria. Questa comunica, col mezzo 
di altre aperture chiuse da altre membrane tese, con altre 
cavità c con certi canaletti ossei dove trovasi un liquido 
acqueo, nel quale stanno immerse le estremità del nervo 
detto acùstico. Nella cavità del timpano trovansi anche 
degli ossicini sospesi, ^he toccano da una parte la mem- 
brana che mette al canale esterno, c dall’altra le mem- 
brane che chiudono le cavità contenenti il liquido. 
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La membrana del timpano riceve la scossa dall’ aria, la 
tramanda per l’aria, e gli ossicini del timpano alle mem- 
brane dall altra parte, e quindi al liquido nel quale sono 
immersi i filamenti del nervo acustico. Questo riceve le 
scosse, e le tramanda al cervello, e 1’ uomo ode i suoni. 

L’abitazione umida, i rumori troppo forti, le alterazioni 
delle diverse parti dell’ orecchio indeboliscono 1’ udito e 
producono la sordità. 

103. Odorato od olfatto. — Le minutissime particelle 
che si staccano dai corpi odorosi e si spandono nell’aria 
producono le sensazioni dell’ odore. Arrivando coll’aria 
nelle cavità delle narici, vengono disciolte dal muco, pro- 
dotto dalla membrana detta pituitaria , che tappezza l’ in- 
terno del naso. Cosi disciolti, producono un’impressione 
sulle estremità dei filamenti sottilissimi del nervo olfat- 
torio, che s’intrecciano alla superficie di quella mem- 
brana. Questa impressione da poi origine alla sensazione 
dell’ odore. 

104. Cìiisto. Le sostanze saporose vengono disciolte 
dalla saliva, e così fanno impressione sui nervi che giun- 
gono colle loro ramificazioni alla superficie della lingua. 
Queste impressioni trasmesse al cervello danno origine alle 
sensazioni dei sapori. 

Le sostanze che hanno un sapore si dicono saporose ; in- 
sipide quelle che non ne hanno. 

I sapori si sentono principalmente colla parte superiore 
della lingua; però tutte le altre parti della bocca possono 
servire, quantunque con minore attitudine, a far sentire 
i sapori. 

I liquori spiritosi; i cibi troppo condili e piccanti , oltre 
essere dannosi alla digestione, tendono a guastare questo 
senso. . 

105. Tatto. — È il senso la cui azione è più materiale, 
perchè opera soltanto nel contatto immediato del nostro 
corpo coll’ oggetto esterno: è perciò anche il più sicuro 
e quello che meglio d'ogni altro ci prova l’esistenza d’ un 
oggetto esterno. Diffatti colla vista possiamo avere delle il- 
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lusioni, ma tosto che facciam uso del senso del tatto ci 
accertiamo del vero. 

Questo senso risiede in tutte le parti del corpo; ma gli 
organi più abituati ad esercitarlo sono le mani, e special- 
mente i polpastrelli delle dita. Queste sensazioni le pos- 
siamo avere anche colle parti interne del corpo : cosi sen- 
tiamo spesso le bevande molto fredde o molto calde scen- 
dere fin nello stomaco. 

106. Meccanismo del latto. — La pelle è formata di tre 
parti. Quella più interna, detta derma, è più grossa, e con- 
tiene le infinite ramificazioni dei nervi che servono al tatto 
e le cui estremità si chiamano papille nèrcee. Contiene 
anche delle glandole piccolissime che producono il sudore, 
i vasi capillari finissimi per -cui scorre il sangue, gli or- 
gani che formano le unghie, i peli, le corna, ecc. 

La parte esterna è come una vernice inorganica che ri- 
copre tutto il corpo, lo difende dai corpi esterni, è inumi- 
dita continuamente da un umore grasso che la tiene mor- 
bida , e si riduce ad esser grossa e callosa quando venga 
esposta a toccare spesso dei corpi duri e ruvidi. Questa 
parte esterna si dice epidèrmide. 

Fra il derma e l’ epidermide vi ha una specie di rete 
finissima, la quale sembra destinata a dar il colore alla 
pelle, ed è detta reticolo Malpighiano dal nome dell’ illu- 
stre italiano Malpighi che pel primo la scoperse. 

Il contatto dei corpi esterni produce sui nervi una certa 
impressione che, trasmessa al cervello, serve a produrre 
la sensazione del contatto col corpo esterno. 

107. Essendo la pelle molto ricca di vasi sanguigni, è 
molto atta ad assorbire i liquidi che tocca, massime quando 
sia tagliata o ferita in modo chi i vasi sanguigni ven- 
gano posti a nudo. Perciò inel maneggiare certe sostanze 
velenose devesi aver molla cura che le mani non abbiano 
la pelle - tagliata o ferita, o in altro modo pViva dell’epi- 
dermide. 

108. Sensazione del caldo e del freddo. — Aldini Vol- 
lero ammettere un sesto senso, cioè quello del calore, pel 
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quale noi sentiamo il caldo o il freddo degli oggetti che 
ci toccano. Ma questo o è una speciale modificazione del 
tatto, o è un senso generale diffuso per lutto il corpo, 
senza organi adatti, sì che non può considerarsi come un 
senso a parte. 

SONNO E RIPOSO 



109. Necessità - modi - durata. — Dopo Che gli Organi 
del movimento e quelli della sensibilità hanno faticato per 
un certo tempo, abbisognano di riposo; ma non riposano 
sempre tutte le parli insieme. Cessano i moti volontarii , 
ma quelli che servono alla nutrizione (cuore, stomaco, in- 
testino) non si sospendono mai. Sembra anzi che durante 
il riposo tutta Cattività del corpo si concentri nel compiere 
meglio le funzioni della nutrizione. Così gli animali che 
mangiano mólto ad ogni volta (serpenti, avoltoi, lupi), 
dopo il cibo si trovano obesi e addormentati, perchè tutte 
le loro forze sono intente soltanto a compiere la digestione. 

Le posizioni che prendono gli animali nel riposo variano 
moltissimo. L’ uomo dorme supino, o più spesso sul lato 
destro, ossia dal lato del fegato, affinchè questo organo 
voluminoso, comprimendo lo stomaco, non turbi con vani 
e tormentosi sogni la fantasia. 

La durata del riposo varia aneli’ essa secondo gli ani- 
mali diversi, le età, i bisogni e le abitudini. Gli animali 
più complicali dormono per circa un quarto della loro vita. 
L’ uomo adulto può dormire all’ incirca sette ore al giorno, 
mentre il fanciullo ne dorme di più, e il vecchio di meno. 

Il sonno è prodotto n^n solo dallo spossamento del corpo, 
ma anche da sostanze die lo irritano troppo, come il vino. 
Taluni credono che l’oppio operi allo stesso modo del vino, 
esaltando ed inebbriando se in poca quantità, spossando 
il corpo in modo da produrre il sonno quando venga preso 
in quantità maggiore. 

110. Sonnambulismo. - Estasi. — Talvolta, oltre che dai 
sogni, viene turbato il sonno da altri fenomeni più singo- 
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lari. Vi hanno alcuni che di notte dormendo si levano , si 
muovono , lavorano come fossero desti, leggono perfino e 
scrivono, senza accorgersi di tutto Ciò che non ha relazione 
con quel che fanno, e senza ricordarsi quando sono desti 
di ciò che hanno fatto dormendo: costoro si chiamano son- 
nambuli. In generale non bisogna disturbarli quando sono 
in quello stato, e meno ancora svegliarli d’improvviso, 
giacché ne potrebbero venire dei danni molto funesti. 

Avviene finalmente di alcuni che, sotto l’ influenza di 
speciali alterazioni dell’organismo, oltre a cadere in son- 
nambulismo, offrono anche il fenomeno dell’ estasi. Allora 
essi possono stare per qualche tempo in posizioni stranis- 
sime e nelle quali non potrebbero rimanere nello stato di ve- 
glia; possono vedere, udire (dicesi) ciò clic avviene o si dice 
in luoghi lontani; hanno visioni straordinarie, ecc. 

Tutti questi fenomeni strani non solo avvengono natu- 
ralmente o per malattia, ma si possono produrre anche ar- 
tificialmente con varii mezzi, fra i quali sono una forte 
imaginazione e certe impressioni che un animale può pro- 
durre sopra di un altro, dette comunemente magnetismo 
animale. Ma di ciò, per l’attuale conflitto troppo vivo delle 
contrarie opinioni, crediamo opportuno di non far parola. 

VOCE 

Hi. I varii suoni della voce sono prodotti in quella parte 
della trachea detta laringe che forma nel collo il rialzo detto 
pomo d'Adamo. La laringe è come un tubo o canale car- 
tilaginoso e un po’ duro: dalle pareti interne di esso par- 
tono due membrane tese, che ne chiuderebbero il vano se 
non lasciassero fra loro una piccola fessura. Queste mem- 
brane si chiamano corde vocali. L’aria spinta fuori dai pol- 
moni può far tremare o vibrare quelle membrane, produ- " 
cendo così un suono, come produce un suono negli istru- ' 
menti a linguetta col far vibrare questa linguetta stessa.' 

I movimenti della laringe, il suo cangiar di forma, lo 
stirarsi più o meno delle membrane, i movimenti delle 
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labbra, della lingua, i denti, sono tante cause accessorie 
che modificano i suoni e ne traggono le diverse voci, le 
diverse lettere dell’ alfabeto e le parole. 

La facoltà di parlare è propria solo dell’ uomo. Alcuni 
credettero che anche altri animali parlassero, e caddero 
nelle più strane idee, come, per esempio, d’intendere i . 
linguaggi dell’ usignolo e delle cornacchie. Sembra però 
più vero che gli altri animali non abbiano che voci per F'a- 
more e la gioia, gridi pel dolore, accenti di furore, d’odio. 
gesti, ecc., c che il solo uomo proferisca vere parole. 

, j. 

^ ISTINTO E INTELLIGENZA „ 



112. Loro differenza. — Tutti gli animali ricevono delle 
impressioni dagli oggetti esterni, e si muovono per effetto 
della volontà; tutti dunque sono dotati di sensibilità e di 
volontà. Ma le facoltà che possono essere messe in azione 
dalla sensibilità e mettere in azione la volontà sono di- 
verse nei varii animali; cioè sono ora l’istinto ed ora 

I ’ intelligenza. 

113. Il bambino, il cane, la mosca, la lumaca sentono 
egualmente la fame e, senza saperlo, cercano di soddisfarla. 

II bambino, senza saperlo, succhia ir latte della nutrice; gli 
altri animali scelgono, senza saperne il perchè, gli alimenti 
che loro sono più adatti. Certi animali fabbricano il nido 
sempre allo stesso modo, e senza che i genitori o altri glie- 
l’ insegnino. Un baco da seta, tenuto sempre solo, fabbrica 
da sè il bozzolo, come tutti gli altri. Tutte queste azioni, 
eseguite senza averne coscienza, senza ragionare, senza 
istruzione, si dicono prodotte per la forza cieca, involon- 
taria tlglla facoltà detta istinto. Vi sono dunque istinti in 
tutti gli animali ed anche nell’uomo. 

114. L’uomo ragiona; il cane obbedisce al suo padrone 
perchè fu istruito a farlo; un cane impara una cosa, un 
altro un’ altra, secondo la diversa istruzione che hanno 
avuta. L’elefante, il cane, il cavallo si ricordano dei favori 
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ricevuti da un tale, e tosto che lo vedono gli fanno festa. 
Tutte queste azioni suppongono della memoria, dei giudizi, 
dei ragionamenti, e si dicono ingeneralo dipendere da una 
facoltà detta intelligenza. Si trova dunque dell’intelligenza 
nell’uomo, ed anche in molti animali, se non in tutti. 

115. La differenza fra istinto e intelligenza è quindi 
chiara. Tutto che si fa per V istinto si fa senza saperlo, senza 
istruzione, e perchè non si può lasciare di farlo. Il ca- 
storo fabbrica capanne anche dove non ne abbisogna, senza 
essere istruito, e le fabbrica sempre al modo stesso, senza 
poterle migliorareKTutto ne\V intelligenza è libero, è fatto 
apposta, può essere perfezionato coll’istruzione e si può 
tralasciare. 

116. Nell’uomo e in tutti gli animali vi sono dunque 
l’ istinto e 1 intelligenza . Ma la proporzione varia fra loro: 
negli animali più semplici è maggiore l’istinto, nell’uomo 
è maggiore l’intelligenza. Il ragno fa quasi ogni sua azione 
per istinto; il castoro ne fa molte per istinto, e poche per 
intelligenza; l’uomo fa quasi tutto per intelligenza. 

117. Differenze fra l’uomo e gli altri animali in 
quanto alla intelligenza. — Ma l’intelligenza dell’uomo 
è diversa da quella degli altri animali. Questi non cono- 
scono di aver intelligenza, non possono riflettere su ciò che 
pensano, non studiare la loro anima: l’uomo solo invece 
può riflettere su quello che pensa , può studiare la sua 
anima. La riflessione è quindi una delle prerogative che * 
distinguono l’intelligenza dell’uomo da quella degli altri 
animali, perchè trovasi nell’ uno e manca negli altri. Ad 
essa si aggiungono anche i sentimenti più nobili ed ele- 
vati, la parola, ecc., per distinguere l’intelligenza umana 
da quella degli altri animali. 

Un’altra differenza è la proprietà che ha soltanto l’uomo 
di trasmettere agli altri le proprie cognizioni e i proprii 
pensieri, e quindi la perfettibilità della specie. Ogni altro 
animale può essere educato, istruito, perfezionalo, ma que- 
sto effetto non si ottiene che su esso solo; egli non può 
istruire i suoi simili ; morendo lui, gli altri non possono an- 
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profittare delle sue cognizioni. L’uomo invece può istruire 
i suoi simili, e colla morte le sue cognizioni non vanno 
sempre perdute per gli altri, perchè le lascia scritte o 
nella loro memoria. Quindi, mentre le successive genera- 
zioni degli altri animali hanno sempre le stesse cognizioni 
ed abilità, il genere umano va continuamente acquistando 
in scienza e perfezione. 

DOMESTICITÀ’ DEGLI ANIMALI 

118. Gli animali dotati d’intelligenza sono anche atti ad 
essere addomesticati: non sono però tanto più domestica- 
bili quanto più sono intelligenti. La domesticabilità degli 
animali non dipende daH’intelligenza, ma da naturale pre- 
disposizione. L’uomo rende domestico un animale non colla 
forza , ma coll’assecondarne le tendenze. Sono domestica- 
bili soltanto gli animali che in natura formano numerose 
società, le quali hanno quasi sempre un capo che li guida; 
per esempio: elefanti, buoi, scimmie, cani, cavalli, ecc. Gli 
altri animali che vivono solitarii, riuniti in pochi, come 
lupi, caprioli, gatti, martore, ecc., non si possono addo- 
mesticare. I gatti sembrano domestici, ma non sono tali 
in realtà, perchè non stanno sottomessi all’uomo come il 
cane, il cavallo, il bue, ecc., ed amano piuttosto la casa 
che il padrone. 

119. L’uomo nell’ addomesticare un animale socievole 
non fa che ridursi come suo compagno, che mettersi al 
posto del capo naturale della società di esso, rendendosi 
accetto con doni, diminuendo le forze all’animale, ecc. Usa 
invece della sola forza quando vuol domare gli animali so- 
litarii: e questi soltanto per la paura e per le forze scemate 
dal digiuno lo rispettano, giacché appena sono irritati e 
forti che si vendicano coll’assalirlo ed anche col l’ucciderlo. 

120. La domesticità si può trasmettere di padre in figlio: 
è dunque ereditaria, e con essa si trasmettono anche certe 
qualità intellettuali e tìsiche, come la bravura alla caccia, 
il colore del pelo, ecc. 
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FORZA VITALE ED INTELLETTUALE 

121. i.opo esistenza. - Nel breve sunto di Anatomia e 
Fisiologia degli animali vedemmo la storia di molti fatti 
che servono a mantenere la vita neH’animale, o ne dipen- 
dono. Essi devono necessariamente essere prodotti da di- 
verse cause: didatti le sole cause fisiche per cui i corpi 
lutti s’imbevono dell’umidità, cadono quando non sono 
più sostenuti, ecc., non bastano a spiegare tutti i fatti che 
avvengono negli animali. Nella digestione, nella nutrizione, 
nella respirazione, ecc., hanno gran parte l’assorbimento, 
il peso dei corpi, il combinarsi dell’ossigeno col carbonio 

0 coll’idrogeno, ecc.; ma queste cause puramente fisiche o 
chimiche, che’ agiscono anche sui corpi morti, non bastano 
a produrre quei fenomeni, anzi tendono a distruggere il 
corpo morto stesso: forza è quindi che siavi un’altra causa, 
propria dei corpi organizzati soltanto, che deve regolare 
l’azione di quelle forze chimiche e fisiche, onde avvengano 

1 fenomeni della nutrizione e della riproduzione nel modo 
normale. Questa forza distinta, che agisce soltanto nei corpi 
viventi, clic dipende dalla vita, che cessa di agire con que- 
sta c che regola e modwa l’azione delle forze fisiche e 
chimiche, si chiama generalmente forza vitale. Ma di que- 
sta forza sappiamo ancora ben poco, essendo difficile lo 
studiarla, appunto perchè non si trova che nei corpi nello 
stato di vita. La forza vitale esiste tanto negli animali 
quanto nei vegetali, perchè in tutti si compiono le fun- 
zioni della nutrizione e della riproduzione, che conservano 
la vita o ne dipendono. Negli animali vi è un’altra forza, 
che sembra allatto distinta dalla vitale, quella che produce 
i fenomeni della sensibilità, degli istinti e delPintelligenza: 
da molti viene chiamata forza intellettuale. Finalmente da 
ambedue le ultime forze indicate sembra distinta la forza 
muscolare , della cui produzione si è già parlato più addietro. 

122. Relazione fra quelle forze e l’organismo. — Senza 
tema d’incorrere nella taccia di materialista, potremo qui 
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asserire che anche la forza intellettuale, come le altre, sem- 
bra mollo dipendere dall’organismo, e più di tutto dalla 
conformazione e dai diversi stati del sistema nervoso. Di- 
fatti quanto più gli animali hanno il cervello complicato, 
tanto più sono forniti d’intelligenza; compresso natural- 
mente o artificialmente il cervello, quella facoltà perde in 
forza od in estensione; irritato in qualche modo il cervello 
o ridotto con qualche mezzo ad agire più fortemente, l’in- 
telligenza si offre momentaneamente con maggiore svi- 
luppo, ecc. Delle mollissime prove che valer potrebbero a 
provare la relazione di quella forza con tutto l’organismo 
ne accennerò alcune soltanto. Si osserva, per esempio, die 
dopo un pasto moderato l’intelligenza opera meglio; che 
invece è larda e poco fruttuosa dopo aver mangiato in copia; 
che certe sostanze, come il caffè, sembrano risvegliarla, men- 
tre altre, come il vino preso in abbondanza, oppure certi 
vizii organici, la rendono come addormentata e col tempo la 
indeboliscono talmente da perdersi affatto; che una grande 
quantità di cibi, irritando troppo lo stomaco durante il 
sonno, produce i sogni, per lo più anche spiacevoli; che con 
un lungo digiuno l’intelligenza diminuisce, si altera, ecc. 

Riepilogando, i fatti ci provano che le forze vitali^mii- 
scolare ed intellettuale sono in relazione stretta coll’orga- 
nismo; ma il fatto solo clic nell’organismo privo di vita 
esse forze non sussistono più basta a provare che non sono 
una produzione dell’organismo stesso, e che vi ha un prin- 
cipio, un non so che affatto diverso dalla materia, ma che 
pure non opera se non quando vi è unito, il quale solo vale 
a far sì che un corpo viva ed eserciti tutte le funzioni vi- 
tali necessarie. Questo principio vitale, o questa causa della 
vita, ebbe dai filosofi parecchi nomi diversi, ma non fu mai 
veramente conosciuto. Siamo certi della sua esistenza, ma 
nulla sappiamo delle sue proprietà, della sua produzione, 
della sua essenza; è un mistero. 

Tutto quanto esponemmo nel riepilogo delle funzioni di 
nutrizione sull’istinto c sull’ intelligenza e sulle forze vi- 
tale ed intellettuale, c che forse sembrerebbe a talunoJuori 
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di posto in un libro strettamente elementare, credemmo 
necessario d’ inserirvelo per dare un’ idea di quanto si 
crede oggidì sugli argomenti più complicati di Anatomia 
e Fisiologia e di Filosofia zoologica, e per correggere o 
prevenire qualche idea falsa che possa provenire dalle co- 
muni credenze, o da libri che non crediamo i più esatti. 

123. Conclusione generale. — Se da quanto abbiamo 
esposto riguardo all’Anatomia ed alla Fisiologia vogliamo 
trarre qualche conclusione, non può essere che la seguen- 
te: noi sappiamo molto sulle parti di cui è composto il 
nostro corpo, poco sugli usi a cui servono quelle parti, 
quasi nulla o nulla affatto sul modo con cui queste parli 
servono a quegli usi. Diffatti quando vogliamo indagare 
come agiscono i liquidi che servono alla digestione, a che 
modificazione soggiaccia il sangue nel fegato, a che serva 
la milza, come gli alimenti inanimati vengano a far parte 
del nostro corpo vivente, come dal solo sangue vengano 
estratte, per opera delle diverse glandole, liquidi cosi diffe- 
renti quai sono quelli delle escrezioni, secrezioni, ecc., 
come dalla metamorfosi dei tessuti sia prodotta la forza 
muscolare, come per questa si contraggano i muscoli per 
produrre dei movimenti, come gli oggetti esterni facciano 
impressione sui nostri nervi, come queste impressioni di- 
vengano sensazioni e percezioni, in quali rapporti stiano 
fra loro 1’ organismo, la forza vitale e la forza intellettua- 
le, — ci avveniamo in altrettanti quesiti che rimangono 
a sciogliersi e che forse non saranno mai sciolti intera- 
mente. L’uomo potè col lungo studio scoprir molto, ma 
mon scoprirà mai lutto; andrà accumulando un numero 
sempre crescente di cognizioni, ne farà maggiori e più utili 
applicazioni ; ma avrà sempre davanti a sè un mondo ignoto, 
che non giungerà mai a conoscere, e che sarà sempre per 
lui un mistero. In questa desolante certezza di non giun- 
gere mai a saper tutto, abbiamo però sempre la consola- 
zione che potremo scoprir molto, e cosi ci sarà dato di per- 
fezionare sempre più la conoscenza di noi stessi e l’arte 
divina di recar rimedio ai mali della soffrente umanità. 

• 
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124. La Zoologia descrittiva è, come si è già detto, la 
parte che descrive le forme, i costumi e la patria di ogni 
animale. 

Se il presente libro, invece d’ essere destinato a dare sol- 
tanto le prime; nozioni di Storia naturale, fosse fatto per 
rammentare le principali tra esse, per farne gustare l’ in- 
sieme generale e trarne le più generali considerazioni filo- 
sofiche, sarebbe opportunissimo il cominciare questa parte 
con alcune vedute generali sulla organizzazione, sulle for- 
me e sui costumi degli animali, a fin di vederne le rela- 
zioni, studiare i cangiamenti cui va sottoposta ciascuna 
parte del corpo passando- da un animale all’altro, da un 
gruppo d’animali all’altro. Ma appunto per esser questo 
un libro affatto elementare e destinato a chi sa ancora 
troppo poco di questa scienza per gustare le bellezze di 
quelle generali considerazioni, noi dobbiamo tralasciarle 
in questo luogo, riserbandoci di darne, quando saremo 
giunti alla fine della parte descrittiva, qualche cenno, 
quasi a modo di riepilogo generale. 

125. Idee generali sulle classificazioni. — Essendo gli 
animali numerosissimi, per descriverli bene bisogna ordi- 
narli in tante categorie, che si dicono classificazioni o 
cassazioni. 

In queste classificazioni gli animali sono distribuiti in 
tanti gruppi che ricevono diversi nomi, come, per esem- 
pio, di specie, generi, famiglie, ecc. Tutti gli animali eguali 
per forme e per costumi, e che producono insieme dei figli 
da cui possono nascere altri animali simili a loro, formano 
insieme un gruppo detto specie. Questi gruppi hanno spesso 
dei nomi volgari speciali. Unendo insieme tutte le specie 
che si assomigliano molto, si formano altri gruppi più com- 
plessi detti generi. Parecchi generi fra loro simili riuniti 
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insieme costituiscono una famiglia; parecchie famiglie un 
oì'dine, ecc. Cosi tutti i veri gatti formano una sola spe- 
cie detta del gatto comune; il leone, la tigre, ecc., sono al- 
tre specie distinte, ma molto simili al gatto, si che si pos- 
sono unir insieme con esso, formando un genere solo che 
si chiama dei gatti ; e cosi via via. I naturalisti, per mag- 
gior comodo, hanno stabilito di chiamare ciascun animale 
o ciascuna specie con due parole, cioè col nome del genere 
e con un altro vocabolo che serve a distinguer la specie; 
ed hanno convenuto di usare in questi nomi la lingua la- 
tina, perchè nota a tutti gli studiosi del mondo. Cosi chia- 
mano felis leo il leone, felis catus il gatto, felis tigris la 
tigre, felis lynx la lince, ecc., essendo la parola felis l’e- 
quivalente dell’italiana gatto, e le parole leo, catus, tigris, 
lynx, ecc., altri vocaboli derivati ora dai nomiproprii dei 
singoli animali, ora da qualche lor carattere, ecc. Noi ag- 
giungeremo quasi sempre anche questi nomi latini al nome 
comune italiano; c per tal modo sarà più facile poter pas- 
sare da questo libro ad altri più scientifici, e trovare gli 
animali stessi nei musei dove i cartellini negli scaffali pre- 
sentano spesso il solo nome latino. Inoltre soggiungeremo 
spesso, e quando ci sembrerà più importante, l’etimologia , 
ossia l’origine di quei nomi italiani comuni o latini scien- 
tifici. Quanto alla scelta dei nomi latini, ci varremo dei più 
comunemente usati, senza perderci nelle indicazioni o di- 
scussioni sull’ autore che li ha proposti. Solo avvertiremo 
che nei musei e nei libri scientifici le iniziali che seguono 
ai nomi latini indicano il nome degli autori che li hanno ■ 
apposti a quell’animale. Così felis leo L. vuol dire che fu 
Linneo a chiamare con quei nomi il leone. 

120. Divisione generale — Tutti gli animali vengono 
comunemente divisi in quattro grandi categorie, dette dei : 
Vertebrati, Anellati , Molluschi e Zoòfiti o Raggiali. 

Vertebrati sono gli animali che hanno uno scheletro in- 
terno, come l’uomo, i quadrupedi, gli uccelli, i rettili (tar- 
tarughe, serpenti, lucertole, rane) e i pesci. Si chiamano 
con questo nome perchè la parte dello scheletro più im- 
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portante e sempre esistente è la spina dorsale o colonna 
vertebrale. 

Gli anellali od annulosi o articolati sono privi di sche- 
letro interno, hanno il corpo diviso in tante parti, 1’ una 
dietro l’altra, che sembrano altrettanti anelli. Quasi tutti 
hanno gambe e zampe formate di pezzi distinti c mobili. 

Tali sono, per esempio, gli scarafaggi, le mosche, le far- 
falle, i ragni, i centopiedi, i gamberi, ecc. 

I molluschi sono senza scheletro interno, col corpo molle 
e spesso racchiuso in un guscio o nicchio detto conchiglia. 
Rassomigliano quindi in generale al lumacone, alla lumaca, 
all’ostrica , ecc. 

Zoòfili o raggiati si chiamano tutti gli altri animali senza 
scheletro interno, che non appartengono alle precedenti ca- 
tegorie, e che, quantunque molto differenti fra loro, hanno 
in generale di comune il corpo molle, ora chiuso in un gu- 
scio, ora no, e colle parli dirette all’ ingiro attorno ad un 
centro, come i raggi d’ una ruota. Tali sono certi animali 
marini che hanno la forma d’una stella, o del riccio delle 
castagne, d’un fiore, ecc. * 

127. Queste sono le quattro categorie comunemente adot- ' 
tate: in alcuni libri però si mettono fra i zoofiti certi anb 
mali piccolissimi che ne sono molto diversi per avere le 
* forme semplicissime. Questi animaletti si vedono col mezzo 
del microscopio entro le acque stagnanti in cui stanno 
(ielle sostanze organiche in decomposizione; e non asso- 
itìigliando ai zoofiti, vengono da questi distinti nei libri 
più moderni col formarne una categoria a parte, detta dei 
protozòi. Molti di tali animaletti, trovandosi sempre nelle 
acque in cui stanno altre sostanze organiche, cioè nelle 
infusioni, si dicono comunemente infusorii. 

Noi seguiremo questa nuova distribuzione degli animali 
tutti in cinque categorie, ritenendo distinti i protozoi dai 
zoofiti. Divideremo quindi gli animali in : 

Vertebrati, collo scheletro interno; 

Anellali, senza scheletro interno e col corpo diviso iu 
parti simili ad anelli; 
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Molluschi, senza scheletro interno e col corpo molle, 
spesso racchiuso in una conchiglia; 

Zoòfili, senza scheletro interno e colle parti del corpo 
disposte a raggi; 

Protozoi, di forme semplicissime e piccolissimi. 

Ai caratteri indicati, che sono i più facili a riconoscersi, 
aggiungeremo a suo tempo anche quelli tolti dal sistema 
nervoso ed altri meno apparenti. 



VERTEBRATI 

128. Generalità. — Rassomigliano molto all’ uomo per 
le parti e le funzióni dei loro corpi; ma questa rassomi- 
glianza non è sempre la stessa. Alcuni, come i quadrupedi, 
gli somigliano più degli altri; altri meno, come i rettili c 
i pesci. 

Tutti hanno lo scheletro interno più o meno simile a 
quello dell’uomo; tutti hanno un cervello, un midollo spi- 
nale, dei nervi, cinque sensi, gli apparecchi della digestione, 
della circolazione del sangue, eco.; ma tutte queste parti 
variano molto nei diversi animali. 

129. Divisione in classi. — I vertebrati vengono comu- 
nemente divisi in quattro classi, cioè in mammiferi, tic- 
celli, renili e pesci ; chiamando mammiferi quelli a san- 
gue caldo e che allattano i figli; uccelli quelli a sangue 
caldo e che depongono uova; rettili quelli a sangue freddo 
e che somigliano nelle forme alle tartarughe, alle lucertole, 
alle bisce, alle rane; e pesci quelli che stanno nell’acqua, 
hanno sangue freddo e respirano sempre col mezzo di quelle 
frangie rosse poste in certe fessure che stanno ai lati del 
capo, e dette branchie. 

130. Modernamente però i rettili vengono divisi in due 
classi distinte; l’ una che comprende animali simili alle 
tartarughe, lucertole e bisce, cioè colla pelle non mai nuda 
e con polmoni; l’altra che comprende le rane e pochi altri 
animali che hann£ la pelle nuda e respirano sempre nel- 
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BIMANI C). 

136. Uomo. — A quest’ordine appartiene il solo uomo 
(Homo sapiens ). I principali caratteri fisici che lo distin- 4 
guono sono: il grande sviluppo del suo cervello, per cui la 
sua fronte ò molto più prominente che negli altri animali; 

la posizione naturale sui due piedi, per cui l’uomo non 
può camminare che a stento alla foggia dei quadrupedi ; la 
perfezione dell’apparecchio della voce, per cui esso solo può 
pronunciare delle parole; V avere due sole mani, cioè due 
sole estremità nelle quali il dito pollice si possa opporre 
alle altre dila. 

A questi caratteri fìsici se ne aggiungono altri morali ed 
intellettuali, come si è già veduto parlando dell’istinto e 
dell’intelligenza; cioè la riflessione, la ragione, i sentimenti 
morali, religiosi, ecc., e la perfettibilità della specie. 

137. I denti dell’uomo hanno tal forma che sembra de- 
stinato a mangiar frutta; esso però ha imparato a cibarsi 
anche di sostanze animali odi carne, ma riducendole colla 
cottura ad essere facilmente masticate e digerite. Tal che 
l’uomo, in origine frugìvoro, divenne essenzialmente on- 
nivoro. 

138. Appena nato il bambino è gracile, debole, non ha 
l’uso dei sensi, ed è lungo 490 millimetri circa (10 oncie 
incirca del braccio milanese). Di mese in mese va acqui- 
stando in grandezza, peso, perfezione di parti, forza e in- 
telligenza. Dai 6 ai 10 mesi mette i primi denti, detti di 
latte ; verso i 7 anni comincia a perderli, surrogandoli con 
altri che devono durare tutta la vita, e che continuano a 
uscire fin verso i 20 o 24 anni, giacché allora soltanto 
escono gli ultimi molari, detti- della sapienza. Nei primi 
anni il corpo cresce con una grande celerità, e la cresciuta . 

(') Alcuni autori tengono l’ uomo di tanto superiore agli altri animali 
da farne un regno a parte. Lo studio dell’ uomo in particolare si dice 
allora Antropologia. 
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d’un anno va mano mano ad esser minore col progredire 
dell’età, finche versoi 20o2i anni l’aumento dellà statura 
è giunto al suo limite, che per termine medio è di circa un 
metro e 66 centimetri (32 oncic del braccio milanese), va- 
riando però moltissimo nei diversi individui, in differenti 
paesi, secondo le varie condizioni della vita, l’agiatezza, la 
povertà, ecc. Vi hanno talora dei giganti e dei nani; ma 
essi non sono che in piccolo numero, individui isolati, e 
non hanno mai formato popoli interi. Dai 25 anni innanzi 
il corpo cresce in grossezza finché comincia a decrescere, 
avvicinandosi a poco a poco alla morte, che ben di rado 
arriva per la sola soverchia età. Circa un quinto dei fan- 
ciulli nati vivi muoiono nel primo anno di vita, ed una 
metà soltanto raggiungono i 40 anni. 

139. La vita dell’uomo si può dividere in quattro diverse 
parti, che si dicono età. La prima corre dalla nascita fino 
ai sette anni circa, e dicesi infanzia o puerizia: durante 
quest’età il corpo cresce molto, e comincia a svilupparsi 
l’intelligenza. Verso i tre anni l’uomo ha già raggiunta metà 
della statura ordinaria. Dai sette ai diciotto anni scorre Va- 
dolescenza : allora il figliuoletto cresce con minore celerità, 
si fa più forte, più agile, impara facilmente, ed in quell’età 
è più capace dello studio delle lingue. Verso i diciott’anni 
giunge quasi alla statura fissata; cominciano a nascere i 
primi peli della barba, la complessione si fa più robusta, 
e sottentra alla vivacità un insolito ardore che spinge il 

f iovane a grandi pensieri e grandi cose: questa età dicesi 
ioventù o pubertà. Ma il corpo continua, benché lenta- 
mente, a crescere, massime in grossezza, e giunto all’età 
di trent’anni, tutto mostra forza, energia, attività; allora 
l’uomo lavora indefessamente, sopporta fatiche, privazioni, 
ogni cosa per farsi onore e per provvedere al mantenimento 
di sé stesso e sovente anche della famiglia che già gli cresce 
d’intorno: tale è l’età detta virilità. Ma essa pure ha il suo 
fine, e verso il sessantesimo anno l’uomo tocca la quarta 
età, detta vecchiaia, nella quale diminuiscono le carni , le. 
forze, l’energia, l’agilità, tutto il corpo si altera, cadono i 
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capelli, i il'Mil^BMPpS^Bti'spa . il dorso s’incurva, i 
sensi s'indrhiffHI^ES^yC^Hi Mesta età, Le minime cause 
producono malatti^^^P^, e ben pochi giungono al no- 
vantesimo anno, nel qual caso si dicono aver raggiunta la 
decrepitezza. 

140. Varietà. — L’ uomo è cosmopolita, cioè può vi- 
vere sotto ogni clima, tanto nei paesi caldi come nei paesi 
freddi; ma queste diversità di climi hanno prodotto molte 
varietà di forme e di colori. Perciò l’unica specie umana 
si distingue generalmente in parecchie varietà o razze. 
Comunemente le varietà ammesse sono quattro, dette: 
Caucàsea, Mongolia, Etiòpica ed Americana. 

I caucàsei o bianchi hanno la testa ovale, la fronte pro- 
minente, le fattezze regolari, il colore bianco o biancastro; 
in somma hanno tutti i caratteri degli Europei. Abitano 
l’Europa tutta, l’Asia fino al Gange e la parte settentrio- 
nale dell’Africa, ed ebbero tal nome dal credersi prove- 
nienti dai paesi intorno al monte Caucaso, fra l’Europa 
e l’Asia. 

La varietà mongolia o gialla ha la faccia piatta, la fronte 
bassa e quadrata, le ossa delle guance prominenti, gli oc- 
chi stretti e disposti obli- 
quamente, la pelle di colore 
giallastro-bruniccio. I po- 
poli cilene fanno parte han- 
no dei linguaggi formati di 
parole monosillabe; e sono 
sparsi nell’Asia al di là del 
Gange, in molle isole al sud 
dell’Asia, in tutti i paesi 
più settentrionali d’Asia e 
d’Europa, nella Groenlan- 
dia e in qualche tratto delle 
coste d’America, formando 
tantg^arietà subalterne , 
che spèRo differiscono mol- 
Fig. H. — Chincsc. tissimo tra loro. 
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La varietà nera od [al naso com- 
presso, dalle mascelle grosse, dai 

capelli increspati e dal- 
la pelle più o meno tinta 
di nero. Essa è diffusa 
in tutta l’Africa, eccet- 
tuata la parte che guar- 
da il mare Mediterra- 
neo. Gli uomini di que- 
sta varietà si chiamano 
negri o mori. 

Nell’ Oceania incon- 
trasi una varietà nera 
coi capelli lisci e non 
increspati, che sembra 
quindi non appartenere 
alla etiopica, ma forma- 
re una varietà distinta. 

Finalmente nell’ A- 
merica trova nsi dei po- 
poli originarli di quel Fi s- 15 - — Negro. 

paese che hanno la pelle color di rame, la barba rara, i 
capelli lunghi e neri; differiscono però molto fra di loro, 
e sembrano non appartenere a nessuna delle varietà che 
vivono nell’antico continente, cosi che si ritiene che for- 
mino una varietà distinta, detta americana. 

141. Altri autori, fondandosi su caratteri tolti dalle forme 
o dai linguaggi, distinsero un numero diverso di varietà. 
Così alcuni distinsero dalla mongolia la varietà malese, che 
abita le isole al sud dell’Asia; altri trovarono di poter di- 
vedere la razza americana in due o tre; altri infine distin- 
sero un maggior numero di varietà. 

Mescolandosi fra loro queste varietà col mezzo dei ma- 
trimoni!, producono tante altre varietà subalterne di mu- 
latti, meticci, ecc. 

^ 142. Vi sono alcune razze più istruite, più incivilite, ed 
«fftrc meno; ma questa differenza non dipende da diversità 
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reali delle varietà, sibbeno dalle circostanze del suolo, 
dalle comunicazioni coi popoli vicini, ecc. Da questa dif- 
ferenza d’istruzione e di coltura dedusse taluno la conse- 
guenza che vi siano delle razze più nobili e delle altre 
meno nobili; clic le prime siano destinate al comando ed 
alla libertà; le seconde ad ubbidire ed alla schiavitù. Con 
questi e simili principii la tratta dei negri, con tutte le 
sue scelleratezze ed iniquità, sembrò per qualche tempo 
una conseguenza dell’ordine naturale delle cose. Ma ben 
presto risorsero le idee di giustizia e il umanità; si pro- 
clamarono eguali tutte le varietà della specie umana, e 
la tratta dei negri fu abborrita e proibita. E noi ora pos- 
siamo a buon diritto ripetere quanto dice un sommo dotto 
dei nostri giorni, cioè: « che non vi sono razze superiori 
e. razze inferiori Tutte, aggiunge egli, sono egual- 

mente fatte per la libertà; per quella libertà che in uno 
stato di società rozzo ancora appartiene all’individuo sol- 
tanto, ma che presso le nazioni chiamate al godimento di 
vere istituzioni politiche è il diritto della comunità in- 
tera (’). » 

QUADRUMANI 

143 . Generalità. — Sono gli animali che più somigliano 
all’uomo, ma hanno i piedi formati in modo che possono 
servire di mani. 

Questi piedi però così formati sono disadatti a cammi- 
nare sul suolo, ed invece attissimi ad arrampicarsi; per- 
ciò le scimmie passano generalmente la vita sugli alberi, 
sui quali si arrampicano e saltano con una agilità mara- 
vigliosa. Coll’aiuto d’un bastone alcune possono cammi- 
nare come l’uomo, ma nessuna può stare comodamente 
ritta sulle membra posteriori come l’uomo. 

144. Fra le scimmie ve ne sono alcune che somigliano 
tanto agli uomini, massime a quelli più sformati e più igno- 
ranti e selvaggi d’America o della Nuova Olanda, che qual- 

C) Humboldt, Cosmos, voi. I, pag. 336, ediz. di Venezia 1846. 
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che naturalista volle riguardar l’uomo come una scimmia 
perfezionata mercè l’arte. Vi ha però sempre un grande 
intervallo dall’ intelligenza e dalle forme umane a quello 
delle scimmie: onde non merita taccia di adulazione chi 
proclama e'ssere l’uomo un animale di lunga superiore in 
tutto alla scimmia, non essere questa un uomo degradato, 
nè l’uomo una scimmia perfezionata; nè altro darsi di co- 
mune fra loro che qualche apparente somiglianza di forme 
e d’intelligenza. 

145. Le forme,e i costumi dei quadrumani variano mol- 
tissimo. In generale hanno i denti canini più grandi degli 
altri, le labbra molto mobili, le orecchie grandi, il muso 
ora arrotondato ed ora acuto, ecc. La loro statura varia 
fra quella d’un topo e quella d’un uomo. Trasportati fuori 
del loro paese e dei loro costumi naturali, muoiono gene- 
ralmente poco tempo dopo e di consunzione. Sono lutti 
proprii dei paesi caldi di ambedue i continenti; una sola 
specie vive in Europa , sugli scogli presso lo stretto di 
Gibilterra, ed è la bertuccia. 

146. Divisione in famiglie. — Comunemente vengono 
raccolte in quest’ ordine quattro famiglie distinte di ani- ' v 
mali, cioè: le vere scimmie, che hanno in generale le un- 
ghie piatte e il muso non molto acuto; gli ouistiti, che 
hanno le unghie acute ed arcuate a guisa di artigli; le 
scimmie col muso acuto o lemùridi, ed i tàrsidi, così detti 

per avere i tarsi molto allungati. Alcuni moderni poi vi 
aggiungono i cheir àmidi , che sembrano topi o scoiattoli 
con mani, ed i galeopiléchi , che hanno vere mani e la 
pelle dei fianchi distesa anche fra le braccia e le gambe in 
modo da formare una specie di paracadute; animali che 
altri naturalisti mettono in ordini differenti. 

Scimmie. 

147. fioro divisione. — Fra le scimmie è facile distinguere 
quelle dell’ antico continente (Europa, Asia ed Africa) da 
quelle del nuovo od americane. Le scimmie dell’ antico con- 
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Unente o ealarrine hanno le aperture delle narici rivolle 
in basso, molto ravvicinate e divise soltanto da un sottile 
tramezzo. Quelle del nuovo continente o americane o pia- 
turine hanno invece le aperture delle narici molto distanti 
fra loro c rivolte all’ innanzi. 

148. Scimmie dell’antico continente. — I principali 
gruppi di scimmie dell’antico continente sono: I troglo- 
diti, che somigliano mollo all’ uomo, avendo le braccia di 
mediocre lunghezza e mancando di coda; gli orang-outang, 
senza coda , ma colle braccia più lunghe delle gambe; gli 
ilobati, colle braccia e le gambe molto lunghe, c le nati- 
che mollo callose; i semnopitéci , che hanno il corpo snello, 
le membra allungate, i pollici delle mani anteriori picco- 
lissimi o nulli, la coda assai lunga; i cercopitèci, che hanno 
le membra proporzionate al corpo, i pollici sviluppati, la 
coda lunga, e nell’ interno delle guance certe borse molto 
grandi, dove raccolgono gran quantità di frutta; i maca- 
chi, col muso allungato, il corpo poco snello, le membra ! 
proporzionate, grandi callosità nude alle natiche, c la 
coda molto variabile e talora affatto mancante; ed i cino- 
cefali, che hanno il muso prolungato e molto simile a 
quello dei cani. 

149. Troifiodìte. — Il troglodìtc, che significa abitatore 
delle caverne, detto anche iocko, pongo, ed in francese 
chimpanzè ( Troglodytes niger , Simia troglodyles), abita 
la costa occidentale dell’Africa equatoriale. Ha il pelo nero, 
folto anzi che no sul dorso e sulle spalle, raro sulle parti 
anteriori. È fama che fabbrichi nelle Joreste capanne o 
tettoie informi, con rami e foglie, per riposarvi difeso 
dalle intemperie. Si volle perfino da alcuni che quando un 
d’essi muore gli altri lo seppelliscano con una specie di 
solennità; che si serva di bastoni e di sassi come di armi 
difensive ed offensive, ecc. Cammina sul suolo quasi sem- 
pre come i quadrupedi, ma preferisce arrampicarsi sugli 
alberi. 

150. Oranff-ontan». — L’ orang-outang od orango (Si- 
mia o Pilhecus sàtyrus o Sàtyrus rufus ) abita le isole di, 
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Borneo, Sumatra, ecc., ed il suo nome significa, nel lin- 
guaggio di quei paesi, uomo del bosco. Come il troglodita. 




Fig. 16. — Orang-outang. 

sembra che possa giungere alla statura ordinaria di un 
uomo. La sua faccia è nuda, nerastra traente all’azzurro, 
e sporge in fuori formando un muso informe e per nulla 
paragonabile alla faccia umana. Il pelo è generalmente ros- 
sastro scuro, folto al di dietro, raro sul davanti, rimanendo 
nudi soltanto il labbro superiore, il naso, le palme dello 
mani e la pianta dei piedi. I peli sul capo sono diretti in 
modo da rassomigliare sino a un certo punto alla capiglia- 
tura d’un uomo. L’andatura dcll’orang è per lo più molto 
stentata, tanto su due quanto su tutte quattro le mani. 
Può anche camminare corno. l’uomo, appoggiandosi con 
un bastone o usando delle braccia, allo stesso modo con 
cui gli storpii si servono delle grucce. 
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151. Sono comunissime le storie sui costumi di questo 
animale. Tutti sanno eli’ esso ama la compagnia, impara 
facilmente ciò che gli vien insegnalo , mangia recandosi 
alla bocca gli alimenti come noi, si arrampica con destrezza 
sugli alberi, si affeziona al padrone, sente dispiacere per 
la morte delle persone cui è affezionato, ecc. , ecc. Questi 
costumi non si trovano clic negli oranghi giovani ed ad- 
domesticati da piccoli. L’ orango vecchio ed in libertà è 
ben diverso: esso è lento e taciturno, rimane accovac- 
ciato lunghe ore, percorre gli alberi movendosi sempre 
con molta precauzione c provando, prima di affidarsi ad 
un ramo, se questo valga a sostenerlo. Si dice che si 
prepari sugli alberi delle tettoie dove riposare la notte, e 
che talora si ricopra anche il corpo di foglie, a rimanere 
difeso dal freddo e dalle piogge. Si nutre di frutta e ricusa 
ogni cibo animale, crudo o cotto che esso sia. Preso adulto, 
non si lascia avvicinare da alcuno, è del tutto intrattabile 
ed ineducabile. Assalito nelle foreste, fugge sugli alberi; 
e ferito, si arrampica fin sulle più alte cime, rompendo 
colle robuste sue mani i rami che mano mano abbranca: 
d’ onde venne la credenza che si difendesse gettando quei 
rami schiantati contro gli assalitori. Nei suoi paesi non 
ha quasi altro nemico clic 1’ uomo, e lo fugge con molta 
circospezione ed astuzia; quando è alle strette però si di- 
fende con forza e con coraggio, usando delle braccia. 

delle mani e dei den- 
ti. Quando invecchia, 
fosse anche già ad- 
domesticato, diviene 
a poco a poco bru- 
tale e intrattabile; ed | 
allora la forma stessa 
del cranio si cangia 
talmente da sembrare* 
un animale del tut- 
to diverso da quello 
Fig. 17 . — Cranio d'orang giovine. ch’era in gioventù. 
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Ciò fu cagione di errori anche per valenti naturalisti, che 
appunto presero un orang vecchio per una scimmia di- 
versa dall’orang comune. 4 




Fig. 18. — Cranio d'orang vecchio (*). 



Ì52. iiobàti. — Gli ilobati, detti anche gibboni (gen. Hy- 
lobales), vivono nell’Asia meridionale e nell’Arcipelago in- 
diano. Hanno minor intelligenza dei precedenti; gridano 
spesso quando camminano sul suolo o saltano sugli alberi, 
massime al levare ed al cadere del sole; si sospendono colle 
braccia ai rami, e dondolando si slanciano a considerevoli 
distanze. Di giorno stanno quasi sempre nascosti nell’ om- 
bre dei boschi, ma di notte escono a depredare, per lo più 
uniti in frotte, guidati da’ più esperti e robusti. Hanno 
molta cura dei loro parti, che nutrono’, lavano, puliscono 
e difendono con tanto amore da disgradarne molte madri 
della specie umana. I principali sono il siamang-, il mi- 
te ù, ecc. 

(') Questi schizzi rappresentano dei cranii naturali che fanno parte della 
hella raccolta nel nostro Museo civico, il quale per l'ordine e la ricchezza 
sua merita di essere l>en più noto e visitato che non sia attualmente. K 
;i|K.Tto al pubblico ogni giovedì non festivo. 
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153. Scmnopitéci. — Queste scimmie abitano gli stessi 
paesi dei gibboni, hanno la faccia piatta e nuda, le soprac- 
ciglia folte e dirette in avanti, il pelo per lo più tinto di 
colori vivi. Vivono nelle foreste; si slanciano da un ramo 
all’altro, da uno alFallro albero con grande agilità; sono 
molto diffidenti, sospettosi, difficilmente trattabili, irasci- 
bili, tanto più se son vecchi. Alcuni hanno il naso promi- 
nente ed acuto, onde vennero detti nàsici: gli altri hanno 
in generale il naso poco prominente e sono i veri semno- 
piteci (gen. Semnopithecus). L’entello è la principale di 
queste scimmie: ha il pelo bianco-giallastro e le quattro 
mani nere. Gli entelli sono venerati dagli Indiani, che cre- 
dono trasfuse in essi le anime dei loro re ed eroi; talché 
talora uccidono chi attenta alla vita d’una di quelle scim- 
mie, e sempre poi si lasciano quei sacri rapitori distrug- 
gere tutte le frutta senza nemmeno pensare a respingerli. 
Vi sono molte altre specie di scmnopitéci, ma meno im- 
portanti. 

154. Còlobi. — Vicini ai semnopiteci sono i còlobi (gen. 
Colobus), di cui una specie, detta guereza, ha tutto il pelo 
nero, ma sui fianchi e all’estremità della coda alcuni peli 
bianchi mollo lunghi, che riescono d’ una bellezza sorprejt^ 
dente. Vivono nell’ Africa. 

155. Cercopitèco — I cercopitéci o scimmie colla coda 
(gen. Cercopilhecus) , detti anche guenoni, abitano per 
la maggior parte l’Africa. Sono agilissimi, petulanti, in- 
temperanti nei loro desiderii, di carattere mobilissimo, ca- 
pricciosi, incostanti all’eccesso. Vivono in frotte e, nu- 
trendosi di frutta, devastano in breve tempo le campagne 
e gli orti. Oltre a mangiare le frutta, ne accumulano una 
grande quantità nelle borse che hanno nella bocca dietro 
le guance, per cibarsene dopo con comodo. Sono guidati 
dai più vecchi, ed hanno le loro sentinelle che vegliano 
alla sicurezza di tutta la truppa. Essi non fanno che muo- 
versi continuamente, guardar tutto con curiosità, passare 
in un momento dalla gaiezza alla malinconia, dalla collera 
aha mansuetudine, da un desiderio ad un altro. Quando 
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sono in libertà, si lanciano da un albero all’altro, anche 
a grandi distanze, non mettendo mai le mani in fallo. 
Formano quasi una trentina di specie distinte. 

156. Macachi. — Fra i macachi (gen. Macacus ) distin- 
guonsi i veri macachi, che hanno la coda lunga, i mai- 
moni, che l’hanno breve, e la bertuccia, che ne manca af- 
fatto, e perciò si ritiene da alcuni formare un genere a 
parte, che chiamano Innuus. I macachi sono in generale 
abbastanza intelligenti, docili ed educabili in gioventù, in- 
trattabili e cattivi in vecchiaia. 

Il macaco comune (M. cynomolgus ) ha il corpo un po’ 
grossolano, il pelo olivastro, chiazzato di nero, le parti 
inferiori con peli bianchi; «Ma ri, la coda nerastra al di so- 
pra, cenerina al di sotto, wempie di cibi le borse che ha 
nelle guance, sta spesso seduto, portando i cibi alla bocca 
colle mani anteriori, ed è molto difficile ad addomesticarsi. 

I maialoni hanno il corpo più tozzo e pesante, la coda breve 
ed il muso allungato. Alcuni, ingrassandosi straordinaria- 
mente, cangiano tanto d’aspetto da sembrare un animale 
diverso. I macachi 'ed i maimoni abitano 1’ Asia meridio- 
nale e l’ Arcipelago indiano, ed alcuni anche 1’ Africa. 
k 157. Bertuccia. — Questa scimmia ( Macacus ìnmus od 
Innuus sylvanus) abita il nord dell’Àfrica e il sud della 
Spagna, presso lo stretto di Gibilterra: ha il pelo grigio- 
giallastro, colle parti inferiori biancastre, e la faccia nuda 
e del colore della carne livida. Eccettuati gli oranghi ed i 
gibboni, è la sola scimmia dell’antico continente che possa 
facilmente essere addomesticata. È dessa quella che i sal- 
timbanchi educano a fare giuocherelli d’ogni sorta: ha 
una sufficiente intelligenza; talché, vestita di abiti strani 
e ridicoli, si vede per le piazze saltare, ballare, fare il sol-' 
dato, eco., a diletto del popolo e de’ fanciulli, sempre battuta 
e martoriata dal padrone. Anche questa non si addomestica 
che in gioventù; quando è adulta diviene intrattabile, non 
sente più nè castighi, nè carezze, rimane accovacciata e 
immobile per lunghe ore, e finalmente muore d’inedia, non 
potendo godere dell’indipendenza. In natura invece le bcr- 

6 



ZOOLOGIA. 




82 ZOOLOGIA DESCRITTIVA 

tucce sono vispe ed allegre; corrono, saltellano, si arram- 
picano sugli alberi, assalgono in numerose frotte i loro ne- 
mici, ed entrano negli orti e nei giardini a spogliarli delle 
frutte, onde le loro visite sono vere disgrazie. 

158. cinocèfali. — I cinocefali finalmente (gen. Cyno- 
cephalus), fra i quali si annoverano i babbuini, i man- 
drilli, \ papioni, ecq., abitano le parti più calde dell’Africa 
e dell’Arcipelago indiano. Essi vivono nelle foreste, sono 
presso a poco della statura d’un grosso cane, poco agili, 
camminano come i quadrupedi, hanno lo natiche nude e 
callose, e le sopracciglia molto prominenti. Ogni specie 
abita un paese speciale: riunendosi in truppe difendono il 
loro paese da ogni animale; non si atterriscono che alle 
armi da fuoco, e si difendono accanitamente ed anche as- 

• salgono gettando sassi, rami d’alberi, ecc. Dicesi sieno 
tanto crudeli e feroci che i selvaggi da essi assaliti prefe- 
riscono morire cadendo nei precipizii od uccidendosi da sè 
al rimanere loro prigionieri. Alcuni mancano di coda, altri 
l’hanno breve, ed altri molto lunga. 

159. Scimmie del nuovo continente o d’America. — 

Queste scimmie hanno le narici molto distanti fra loro, e 
in generale anche la coda lunga e che può servire, avvol- 
gendosi attorno ai rami d’alberi, a sostener l’animale. In 
questo caso la coda si dice prènsile, e se ne servono co- 
me di una quinta mano per arrampicarsi e per stare ap- 
pese ai rami anche durante qualche tempo. Queste scimmie 
variano aneli’ esse moltissimo di forme e di costumi. 

160. Miceti. — Alcune furono dette urlatrici o sten- 
tari o miceli (gen. Mycetes o Stentor) perchè hanno molto 
sviluppata la parte del collo detta laringe, per cui man- 
dano urli che si sentono a distanza considerevole, massime 
alla levata e al tramonto del sole. Narrano alcuni, ma 
forse è falso, che si radunino in cerchio e che una di esse 
gridi per qualche tempo da sola , poi ad un suo cenno si 
mettano tutte ad urlare come per risponderle, e così se- 
guitino per qualche tempo, come disputando, finché il 
capo scioglie l’assemblea. 
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161. a téli. — Altre hanno le membra anteriori molto 
allungate e sottili, la coda lunghissima, fortemente pren- 
sile e, come nelle precedenti, nuda per un certo tratto 
all’ estremità. Mancano^ 
quasi affatto dei pollici 
delle mani anteriori, e 
si dicono scimmie-ragni 
od atéli (gcn. Ateles). 

I loro moti sono lenti 
e come di malati; ma 
quando vi sono costret- 
ti, si arrampicano e sal- 
tano con molta agili- 
tà , servendosi princi- 
palmente della coda per 
appendersi e lanciarsi 
da un albero all’ altro. 

162. Lastrichi. — 

Le lagòtrichi ( gen.Lago - 
irix) hanno le membra 
meno sproporzionate, la 
coda nuda in parte, il 
pelo simile a quello della 
lepre: vivono nell’ Ame- 
rica del sud e sono fa- 
cilmente domesticabili. 

163. Obi. — I cebi, 
detti sajù o sapajù (gen. 

Cebus), hanno la testa 
arrotondata , gli occhi 
vicini ed un po’ obliqui, 
le orecchie mediocri e 
rotonde, le membra pro- 
porzionatela coda tutta 
pelosa e prensile. Que- 
ste scimmie sono molto 

furbe, intelligenti,* vive, Fig. i»- — Mele. 
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ma anche facilmente educabili; per lo che sono sparse nel 
mondo, al servizio dei saltimbanchi, o dei serragli am- 
bulanti. Vivono molte insieme .pelle foreste, si nutrono 
specialmente di frutta e di piccali animali. Nelle gabbie e 
in cattività si mangiano la coda, ad onta del dolore che 
ne devono sentire. Nei nostri paesi vivono poco , soffrono 
troppo il freddo, e muoiono quasi sempre per malattie di 
petto cagionate dall’incostanza dei climi. 

164. Saimiri. — Appartengono al gen. Saimiri altre 
scimmie notturne, colla testa arrotondata e la coda non 
prensile: vivono in truppe nelle foreste, ma non frequen- 
tano molto gli alberi. 

165. Pitecie. — Le scimmie del gen. Pilhecia, dette an- 
che saki, hanno costumi analoghi; la loro coda è lunga, 
con peli lunghi e molto folti, onde furono dette anche 
scimmie a coda di volpe. Alcune pitecie si dicono cappuc- 
cine perchè hanno i peli del capo e la barba disposte in 
modo da imitare la figura d’ un frate cappuccino. 

Ouistiti e Lemùridi. 

166. Arctopitéci. — Gli ouistilie tatuarmi (gen. Jacchus 
od Hapale e Midas), chiamati tutti in generale arctopitéci, 
sono certe scimmie d’ America, molto eleganti e graziose, 
che saltano da un ramo all’ altro, da uno all’altro albero 
cogliendo le frutta e andando a caccia d’ insetti. In gene- 
rale sono rivestite di peli morbidi, di vario colore; hanno 
la testa arrotondata, le unghie arcuate ed acute, i pollici 
poco mobili, ecc. 

167. liemìiridi. — I lemùridi hanno il muso appuntalo. 
I macki (gen. Lemur ) sono lemùridi del Madagascar; hanno 
il muso affilato come quello della volpe ed un solco lungo 
la linea mediana: vivono in truppe, hanno peli morbidi, 
coda lunga, amano l’oscurità, bevono come i cani, ecc. 
I lori (gerì. Loris ) abitano le Indie orientali, mancano di 
coda, hanno il naso come quello della talpa o del riccio; 
sono notturni ed hanno un’andatura lenta e stentata, 
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onde si dicono anche scimmie pigre. I galagoni (gen. Ga- 
lago od Ololicms ) vivono nel Senegai in Africa: hanno i 
tarsi tre volte più lunghi dèi metatarsi, sono molto agili, 
e mangiano frutta e insetti. I larsii (gen. Tarsius ) abitano 
le Molucche e 1’ Arcipelago indiano: somigliano molto ai 
galagoni, ma hanno nelle zampe posteriori il dito indice 
e medio più brevi degli altri, i tarsi lunghissimi ed altri 
caratteri che li distinguono dai suddetti: sono notturni. 

Cheiròmidi e Ga leopitéci. 

168. Cheiròmidi. — Alcuni autori mettono in quest'or- 
dine. altri fra i rosicanti, certi animali singolari detti chei- 
ròmidi ( Cheiromys o Myspithecus) che sembrano sorci for- 
niti di quattro mani invece di piedi, e di lunga coda molto 
pelosa. Abitano il Madagascar e diconsi anche aye-ayey 

169. Caieopitéei. — Finalmente di sede più incerta nelle 
classificazioni sono i galeopitéci, elio hanno un ripiega- 
mento della pelle disteso dai fianchi alle braccia ed alle 
gambe, in modo da formare come un paracadute. Per que- 
sta espansione della pelle, che però non serve al volo, i 
galeopiteci vengono messi insieme coi pipistrelli; per le 
mani, con cui si arrampicano come i lemuri e le scimmie, 
sono messi nei quadrumani; pei denti, fatti a guisa di pet- 
tine, dovrebbero formare un gruppo distinto da tutti gli 
altri. Hanno i costumi dei pipistrelli, ma non possono unirsi 
ad essi, avendo le mani diverse dalle mani ordinarie dei 
lemuri soltanto per una breve membrana che ne unisce le 
dita. Abitano le Indie orientali. 

CHIROTTERI, VOLITANTI, VELIMAN1 

170. Generalità. — Tutti conoscono questi schifosi ani- 
mali, che hanno il corpo di topo ed ali per volare; onde vol- 
garmente vengono chiamali ralli volanti. Essi però hanno 
i denti diversi da quelli dei topi, e le ali formate da una 
membrana stesa fra le dita lunghissime delle membra an- 
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teriori, il corpo e le membra posteriori. Il nome di chiròt- 
teri deriva da due parole greche, che significano mano ed 
ala, ossia mani alate. I lor denti molari hanno la corona a 
punte acute: si alimentano di sostanze vegetali e d’insetti. 




Fig. 20. — Vipistrello. 



Si distinguono dagli uccelli perchè senza penne, perchè 
allattano i figli e perchè, a differenza degli uccelli, hanno 
l’ala formata da una pelle stesa fra le dita allungate. 

171. Una cosa singolare nei pipistrelli è il senso del tatto 
che hanno finissimo nelle ali c nelle orecchie; talché, ac- 
cecati e colle orecchie chiuse da bambagia, volano ancora 
' liberamente in una eamera dove siano tesi molli fili, senza 
intoppare menomamente in essi. 

Dormono appesi alle unghie delle zampe posteriori, colla 
testa in giù, ed involti nelle ali come in un mantello. Cosi 
si vedono di notte e d’ inverno tappezzare i solai di case 
abbandonate, di chiese e le caverne nelle montagne. Dove 
abita una specie non ne abita un’altra, perchè ogni specie 
ritiene per nemiche tutte le altre. In Europa non fanno 
male che agli insetti, che distruggono in gran copia; ma 
in America v’è il vampiro, il quale succhia il sangue degli 
animali anehe grossi e dell’ uomo stesso, mentre dormono 
e senza che se ne accorgano; ma sì poca quantità che è 
favola possano far morire a quei modo un uomo. In Africa 
si- mangiano alcune grosse specie di pipistrelli. 
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172. I generi e le specie di questi animali sono molto 
numerosi. Ecco podi i cenni sui principali: 

Chirotteri frugivori. — Gli pteropi o rossette (Piero- 
pus ) sono i più comuni chirotteri frugivori; hanno il muso 
per lo più allungato a guisa di quello del cane, onde 
alcune specie si dicono anche cani volanti. Alcuni giun- 
gono a tale grandezza da correre fra le due estremità delle 
ali la distanza di due braccia nostrali all’ incirca. Quasi 
tutti hanno la coda breve o ne mancano affatto; vivono 
di frutta, e sono tenuti in conto di cibo gradilo dai popoli 
indigeni dell’Asia meridionale, dell’Arcipelago indiano e 
dell’Africa meridionale, dove abbondano. Sono general- 
mente animali notturni come i nostri pipistrelli. 

173. Chirotteri insettivori. — Tutti gli altri chirotteri 
che sono insettivori si chiamano in generale vespertini , e 
formavano per Linneo il sojo genere Vespertilio ; ora ne 
formano molti, distinti peV caratteri tolti dalla forma delle 
ali, delle orecchie, del naso, ecc. 

I fillòstomi ( Phyllòstoma ) hanno il solo terzo dito delle 
mani munito di tutte le falangi, le orecchie discoste, la 
coda breve o nulla, ed il naso fornito d’una membrana che 
si rialza in forma di foglia. Il vero vampiro (Pii. speclrum) 
è senza coda, abita l’ America meridionale, succhia il san- 
gue colla bocca, che opera quasi come una ventosa e la- 
scia una ferita simile a quella di una sanguisuga. Gli altri 
fillòstomi non succhiano sangue, ed hanno la membrana 
del naso in forma ora di ferro di lancia, ora di foglia ap- 
puntata, ora di foglia arrotondata, ecc. 

I noUiliònidi mancano di appendici al naso, ed hanno 
le labbra grandi, la coda breve, grossa e libera in parte 
dalla membrana. I due principali sono detti Nottilio e Dy- 
sopes o Molossus. 

I vespertiliònidi hanno le labbra mediocri, la coda lunga, 
tutta nella membrana. L’orecchione comune (Plecotus an- 
rilus o v ulgaris) è caratterizzato dalle orecchie straordi- 
nariamente grandi, quasi lunghe come il corpo e che si 
uniscono presso la testa; è di colore bruno vario, e fu tro- 
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\alo anche in Lombardia. Altro pipistrello d'Italia è il bar- 
bastello ( Plecotus barbastellus ), il quale ha le orecchie meno 
grandi che il precedente, ed è di color nero o nerastro. 

Le nòttole comuni poi, brune o cenerine, e che svolaz- 
zano dappertutto sull’imbrunire, sono il Vespertilio mu- 
rinus, il V. melala, il V. pipistrellus , ecc. Le prime due 
sono comuni in Milano, c della prima si trovano numerosi 
stuoli nelle cavità sopra le vòlte del Duomo. 

I rinolòfidi finalmente hanno delle appendici membra- 
nose e complicate sul naso. Comune è il cosi detto ferro 
di cavallo ( Iìhinolojihus ferrimi equinum), che ha l’ap- 
pendice sul naso in forma d’ un ferro di cavallo che sja 
saldato alla base d’ una punta di lancia. 

Tutti i pipistrelli nostrali sono notturni, od almeno 
escono dai loro nascondigli nei crepuscoli e vanno allora 
a caccia d’insetti; sì che sono animali mollo utili, senza 
produrre poi tutti i danni di cui li accusa la superstizione 
e la prevenzione aiutate dal ribrezzo che destano in chi li 
osserva. 

INSETTIVORI 



174. Generalità. — Si chiamano così molti piccoli qua- 
drupedi che si nutrono d’insetti ed hanno i denti molari 

colla corona tutta a punte 
acute. Essi camminano ap- 
poggiando tutta la pianta del 
piede in terra, e perciò si di- 
cono plantìgradi. Il riccio, la 
talpa e i toporagni sono gli 
Fig. 21 . — Cranio di talpa. insettivori del nostro paese. 

175. Ricci. — Il riccio comune ( Erinàceus europaws) è 
a tutti noto pel suo corpo coperto di pungiglioni e pel 
ravvolgersi che fa a guisa di palla quando viene assalito 
da qualche altro animale; dalla qual posizione è difficilis- 
simo toglierlo, se non mettendolo nell’acqua. Si ciba ge- 
neralmente d’insetti, e perciò si crede utilissimo nelle case 
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per distruggere gli scarafaggi: vive nei cespugli, alla base 
degli alberi, e trovasi in abbondanza nell’Europa tempe- 
rata. D’inverno, cade in profondo sonno, che diccsi le- 
targo; è grasso in autunno c si trova magrissimo in pri- 
mavera. Si dice che, tenuto sott’acqua per dodici o quin- 
dici minuti e poi estratto, riacquisti rapidamente le sue 
facoltà e corra ben presto come prima; il qual fatto, non 
raro fra gli animali, è perù straordinario tra quelli a san- 
gue caldo. 

476. Centéti. — Sono questi animali affini per forme e 
costumi ai ricci, distinti per i peli misti agli aculei; e sono 
proprii del Madagascar. Si dicono anche, con vocabolo stra- 
niero, tenrec. 

177. Toporagni. — I toporagni, musaragni o sòrici (gen. 
Sore x) sono animali piccolissimi che si nutrono d’ insetti 
e di vermi, e vivono sotto terra o nei crepacci dei muri, 
d’onde escono rare volte di giorno. Sembrano piccoli topi; 




Fig. 22. — Toporagno. 



da cui però si distinguono per non avere, com’cssi, dei 
grandi incisivi e pel muso molto lungo e sottile. Mandano 
un odore disaggradevole, onde i gatti li uccidono soltanto 
ma non li mangiano. Non sono però velenosi, e nemmeno 
posson mordere j bestiami, come crcdesi dal volgo. 

Quattro specie principali sono comuni fra noi. Eccone 
in breve i caratteri ed i costumi: 

11 toporagno comune (Sorex aràneas, o Crocidura arà- 
nea), grigio rossigno, ma variante spesso dal bruno scuro . 
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lino al bianco: abbonda molto, e non solo vive nei campi 
ma sovente nei giardini e presso le case, sempre poi schi- 
vando le acque, perchè cadendovi rimane come impacciato 
e non sa liberarsene con qualche scrollo. 

Il toporagno a coda bianca, o topino pancia-bianca ( So - 
rex o Crocidura leucodon), bruno-rossiccio superiormente, 
bianco sui fianchi ed al ventre, colla coda tutta bianca: 
non è molto comune in Lombardia. 

Il toporagno a coda quadra (Sorex tetragonurus) , detto 
comunemente musaragno o topino, frequente nei prati di 
marcita, ha la coda quadrata e terminante tutt’adun tratto 
in punta. 

Il toporagno acquatico ( Sorex o Crossopus fodiens) è il 
prò grande di tutti, superiormente talora di color nero e 
talora bruno-cinèreo, cinèrco-biancastro al disotto; vive 
specialmente lungo i prati di marcita. Molto comune in 
Lombardia, raro in Toscana, sembra rarissimo nel Napo- 
letano. 

Una specie di toporagno trovato dapprima in Toscana, 
e detto quindi Sorex etruscus, è il più piccolo mammifero 
che si conosca, ma è altrettanto feroce, in modo che, mes- 
sine insieme parecchi, si assalgono e mordono accanita- 
mente. finché non ne rimane che uno solo. Si trova comu- 
nemente in Toscana e nei dintorni di Roma, abita per lo 
più dentro mucchi di paglia, fra le radici degli alberi, nei 
loro tronchi incavali, ma più spesso entro il letame tepido 
e lungi dall’ acqua. 

Del resto queste specie principali e molte altre hanno 
caratteri talmente variabili che la loro determinazione non 
è facile, e produsse molta confusione anche negli scritti 
di valenti naturalisti. 

178. ciadobati. — I cladobati o tupaja somigliano a 
toporagni, ma hanno il muso lunghissimo e si arrampi- 
cano sugli alberi come gli scoiattoli. Abitano le Indie 
orientali. 

179. Talpe. — La talpa è a tutti notissima. Essa colle 
sue grosse e larghe zampe, armate di forti e grandi un- 
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ghie e mosse da braccia grosse e corte, scava gallerie sot- 
terranee con lina rapidità veramente straordinaria, e rie- 
sce dannosa non perchè mangi erbe o radici, ma perchè, 
scavando tali gallerie, getta sottosopra e rompe le radici, 
fora gli argini che trattengono l’acqua, e reca altri disor- 
dini nelle campagne. Vivendo sempre all’oscuro, alcune' 
talpe hanno gli occhi piccolissimi e quasi inutili ( Talpa 
europea); altre li hanno perfino ricoperti dalla pelle, e 
quindi sono del lutto cieche {Talpa cerca). Gli animali che 
più le sono nemici sono il barbagianni (specie d’allocco) 
e la vipera. Se fosse un animale più voluminoso la sua 
pelle, pel colore c la morbidezza, potrebbe dare una bella 
pelliccia. 

180. Crisociori. - Conditure. — Molto simili alle talpe 
sono questi animali; ma distinti i primi pel colore vivo e 
cangiante, i secondi per una specie di stella membranosa 
che hanno sulla punta del muso. I crisoclori sono d’ Africa, 
le condilure d’America. 

181. liliali. — Si chiamano migali alcuni animaletti si- 
mili ai toporagni , che hanno però la coda schiacciata la- 
teralmente come un remo. Abitano la Russia, e mandano 
un odore di muschio, onde si dicono anche topi muschiati 
di Russia. 



CARNIVORI 0 FIERE 

182. «eneraiuà. — Tutti gli animali che si cibano sem- 
pre o quasi sempre di carne, e sono quindi forniti di denti 
canini molto forti e grandi, e di molari taglienti, apparten- 
gono a quest’ ordine. Essi hanno in generale i muscoli 
molto robusti, le unghie forti e la mascella inferiore che 
si muove sulla superiore in modo da formare come una 
specie di forbice. 

I denti molari hanno diverse forine. Subito dopo i ca- 
nini sono piccoli, e diconsi falsi molari ; poi ne viene uno 
più forte e tagliente, detto laceralore o lanialore ; indi suc- 
cedono allriche non sono taglienti, ma foggiati come quelli 
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dell' uomo, e diconsi tubercolosi. Gli animali’ che hanno 
più forti i lacerato» e minor numero di falsi molari e di 
molari tubercolosi sono più carnivori. Finalmente tutti 
mancano dell’osso detto clavicola. 

183. Tutti i carnivori vengono primamente divisi in pian- 
tìgradi e digitìgradi, secondo che appoggiano sul suolo 
tutta la pianta dei piedi o soltanto le dita. 

Carnivori pianti gradi. 

184. L’orso, il tasso e pochi altri sono plantìgradi, cioè 
appoggiano tutta la pianta del piede in terra. 

185. Orsi. — Gli orsi (gen. Ursiis) hanno il corpo tozzo, 
pesante, i molari in gran numero, molta forza ed intel- 
ligenza. 

9 L’orso bruno o delle Alpi ( Ursus arclos ) abita nelle 
foreste o in tane sotterranee; si arrampica facilmente su- 
gli alberi; si ciba di frutti e radici, ed ama molto il miele, 
elio va a cercare negli alveari, senza temere lo punture 
delle api. Non è in generale molto feroce; non assale gli 
animali grossi che quando gli manca il cibo. È solitario; 
~ d’inverno cade in sopore, ma non in perfetto letargo se 
non quando è più rigoroso. Esso è oltremodo prudente e 
circospetto; assalito, si difende con coraggio e accanimento, 
stando ritto sulle zampe posteriori e cercando di ferire co- 
gli artigli o co’ denti. In quella posizione però è facile uc- 
ciderlo, cacciandogli un ferro tagliente nél ventre. Suolsi 
educare facilmente a far balli, esercizii militari ed altri 
giuochi che destano la meraviglia del popolo per le piazze 

0 nei serragli ambulanti; ed è divenuto assai raro fra noi 
per la caccia accanita che se n’è fatta: talvolta però com- 
pare sugli alti monti. 

L’orso bianco polare ( Ursus marìtimus ) è lutto coperto 
di lunghi peli bianchi, fin sotto le piante de’ piedi, il che 
gli rende più sicuro il camminare sul ghiaccio. Abitando 

1 paesi più freddi del globo, dovette acquistare costumi 
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corrispondenti a quei climi. Ritiralo d’estate nell’interno 
delle terre, erra solitario nelle foreste, e mangia frutti, 
grani e radici; ma non lascia per questo di divorare i ca- 
daveri che incontra per via. L’orsa depone i proprii parti 
nei boschi, li allatta sopra un letto di muschi e di li- 
cheni, ed a poco a poco li abitua a mangiare delle so- 
stanze animali. Essendo l’estate brevissima in quei paesi, 
le nevi novelle costringono gli orsi a ritornare alle co- 
ste del mare. Cacciati in gran quantità da tutte le parti 
delle foreste, si radunano in grosso numero soltanto ca- 
sualmente, non per vero istinto sociale. Colà giunti, can- 
giano costumi, e da cacciatori mal destri, per il peso c 
le forme grossolane del corpo, divengono abilissimi pesca- 
tori, perseguitando fin nelle maggiori profondità del mare 
i pesci e le foche, che facilmente divengono loro preda. 
Talora poi, se un viaggio troppo lungo li stanca, cercane) ' 
un ghiaccio galleggiante trasportato dall’acqua, vi ascen : 
dono e si addormentano ben anche, senza inquietarsi se - 
quella barca singolare, cacciala dal vento e dalle correnti, 
li porta verso terra o in alto mare. Di questo modo in 
Islanda ed in Norvegia arrivano truppe d’orsi affamati al 
punto di gettarsi su tutto ciò che incontrano e che pos- 
sono mangiare: in que’ casi meritano davvero la riputa- 
zione che hanno di coraggio e di ferocia. Avviene poi ta- 
lora che, spinti in alto mare, nè più resistendo alla fame, 
si assaltano e si divorano fra loro fin all’ultimo, che poi 
muore per le ferite e di fame. Assuefatto a non trovare 
ne’ suoi paesi nemici per lui pericolosi, resiste a lutti gli 
altri che non conosce ancora, ed assale ben anco le truppe 
di marinai ed i bastimenti, rimanendo quasi sempre vittima 
non del suo coraggio, ma della sua stupida imprudenza. 
Non vi ha esempio d’orso bianco addomesticato; e la sua 
pelliccia non serve che per fare soppedanei e vestiti gros- 
solani ma caldi per gli abitanti dei paesi freddi. , 

L’orso terribile o feroce ( Ursus ferox) è grande come 
il precedente, bruno, abita le foreste vergini dell’Ame- 
rica settentrionale, dove domina su tutti gli altri ani- 
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mali, perfino sopra i bisonti. e l’orso bianco stesso. Ad 
onta di questa sua ferocia, i selvaggi lo uccidono, at- 
tendendolo ad un agguato, ferendolo colla carabina e poi 
assalendolo anche corpo a corpo con un lungo coltello ta- 
gliente. 

186. Naso». — Nasua o coati ( Nàsua ) è il nome d’un 
animale di quest’ordine, esso pure plantigrado, distinto 
per il naso allungato e mobile. È d’America, ed ha costumi 
analoghi a quelli del màrtora comune. 

187. Tasso. — Il tasso ( Melos laxus) somiglia un po’ al- 
l’orso, è grosso come un cane mediocre, grigio-chiaro su- 
periormente e nerastro al ventre, con due lunghe macchie 
nere ai lati della testa. È notturno: colle robuste unghie 
scava gallerie sotterranee, mangia piccoli quadrupedi, ret- 
tili ed insetti, e rimane addormentato per tutto l’inverno. 
La sua pelle serve ad ornare i cavalli da posta ed i bauli 
dei viaggiatori; i peli della coda servono a fare spazzole 
e pennelli. Anch’esso è solitario, ed assalito si difende con 
ferocia. Abita l’Europa temperata, e non è raro fra noi nei 
boschi del Ticino. Si prende o coi cani bassotti o con 
trappole acconce. 

Col primo metodo si fa penetrare il cane nella tana del 
tasso, con che si riduce questo animale a rifuggirsi sino 
al fondo di essa; riconosciuto pei latrati del cane il luogo 
ove quello sta, si scava il suolo finché si mette allo sco- 
perto, per ucciderlo od afferrarlo vivo con una grossa ta- 
naglia o qualche'altro ordigno consimile. 

188. Paradoofiuro. - Procione. - Ghiottone. — Altri ani- 
mali singolari sono: ilparadossuro, d’Africa,che ha la coda 
prensile; il lavatore o procione ( Procyon lotor), che somi- 
glia all’orso, ma è molto più piccolo e di color grigio- 
nerastro; abita l’America settentrionale, si ciba di radici, 
uova di uccelli, ecc., lavando sempre tutto quello che 
deve mettere in bocca, d’onde il suo nome; il ghiottone 
(Gulo), che assomiglia poco all’orso ed è rinomato per 
la sua grande avidità nel mangiare: è indigeno delle alte 
latitudini settentrionali dell’antico continente, ecc. 
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Cam i vori digitìgradi. 

189. Tutti gli altri carnivori sono digitìgradi, cioè cam- 
minano posando in terra soltanto l’estremità delle dita. 
Sono più carnivori dell’orso e del tasso, ed hanno un mi- 
nor numero di molari tubercolosi. 

190. Vermiformi. — Tra questi si chiamano vermiformi 
quelli che rassomigliano alla faina comune, che hanno, 
cioè, il corpo sottile e lungo, e le gambe assai corte. Sono 
in generale animali molto sanguinarli. 

191. Moffette. — I vermiformi vengono divisi in due 
gruppi principali, detti delle moffette e delle mustele. 

Le moffette ( Mephilis ) somigliano un poco al tasso, es- 
sendo quasi plantigrade; hanno per Io più il mantello ri- 
gato di bianco sul fondo nero, e la coda breve, con lunghi 
peli c ripiegata sopra il dorso in forma di pennacchio. Span- 
dono un odore fortissimo, insopportabile, che infetta le 
case intere. Sono proprie dell’America. 

192. Mustele. — Linneo, celebre naturalista svedese, che 
pel primo introdusse ordine nelle classificazioni degli ani- 
mali e delle piante, comprendeva le pùzzole e le màrtore 
in un solo genere, chiamato Mustela. I moderni trovarono 
meglio fatto il dividerlo in due generi distinti, a fin di 
meglio classificare le numerose specie ch’esso comprende; 
e chiamarono Putòrius il genere delle puzzole, conser- 
vando il nome di Mustela a quello delle martore. 

193. Puzzole. — Il genere dellepuzzole ( Putòrius ) com- 
prende animali che hanno il corpo molto allungato e pie- 
ghevole, ond’è che passano per ogni apertura. Si distin- 
guono dalle martore per avere due falsi molari superior- 
mente, tre inferiormente, e il dente laceratore senza tuber- 
colo sporgente verso l’interno della bocca. Hanno anche le 
unghie acute con cui si arrampicano sugli alberi; sono per 
lo piu notturni, solitarii, e danno morte crudelmente a 
lutti i piccoli animali che trovano: mandano quasi tutti 
un odore disgustoso, d’onde il loro nome. 
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104 . Puzzola. - Furetto. - Donnola. - Boccamcla. - Er- 
mellino. — Le prime quattro sono puzzole d’Italia; la più 
importante fra le esotiche è l’ermellino. 

La puzzola comune ( Mustela pulorius o Pulorius commu- 
nìs ) è bruna, colla punta delle orecchie e il muso di color 
bianco. Vive presso gli abitati; quando entra in un cortile 
uccide tutti i piccoli animali, e dopo essersi saziata, porta 
via gli avanzi: d’inverno si ritira ne’ solai e in altri luoghi 
abbandonati delle’case. v 

Il furetto (M. o P. Furo) , simile alla puzzola , di color 
chiaro, è per istinto mortalè nemico dei conigli, che di- 
strugge anche senza cibarsene. Un furetto che non abbia 
mai veduto conigli, non solo li assale egualmente ed uccide 
tosto che li vede, ma si lancia furiosamente persino cpntro 
ogni dipinto che li rappresenti. Serve quindi alla caccia 
del coniglio, munito però d’una museruola onde non possa 
ucciderlo. 

La donnola (M. mlgaris o Put. mustela; in mil. bèllo- 
ra ), fulva di sopra, bianca al ventre, ha i costumi della 
puzzola. È molto piccola, sì che facilmente s’introduce in 
ogni luogo; ma non assale i galli e le vecchie galline, che 
la respingono a colpi di becco; uccide invece i pulcini e le 
galline giovini. 

La boccamela, di Sardegna, somiglia alla donnola ed è 
anzi da alcuni riguardata come una varietà di questa; però 
ha costumi diversissimi. La donnola preferisce la carne non 
fresca, non s’induce mai ad assaggiar miele; la boccamela 
invece rifiuta ogni carie che cominci appena a corrompersi, 
ed ama tanto il miele che s’introduce negli alveari e lo sugge 
tutto, e talvolta si trova perfino affogata nelle olle del miele 
nelle stesse celle domestiche. Si addomestica con molta fa- 
cilità; impara ben presto a conoscere il padrone, lo accoglie 
festosamente, lo accarezza con morsetti, gli lecca mani e 
faccia, lo diverte con giuochi. Sempre vivace, passa le ore 
di veglia in continuo moto, facendo salti, tomboli, attacchi, 
fughe, ritorni, da divertirne un mondo. Talvolta la prende 
il malumore, ed allora morde; mozzati i canini però, la 
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portano seco le gentildonne come fosse un cagnolino di 
Malta. Va a caccia di uccelli, topi, eccG, sta in agguato, 
li coglie con un salto, li uccide con un colpo di denti sulla 
testa, e dopo varii giri e giuochetti ne divora infin le ossa. 
Dorme assai, ed interrompe spesso il dormire per muoversi 
e‘ mangiare. 

L’ermellino (M. o P. hermìnea) è della Siberia. D estate 
è di colore rossiccio, d’autunno e in primavera è di color 
misto di bianco c di rossiccio, d’inverno diventa bianco, 
conservando sempre la coda giallo-pallida nella parte di 
mezzo e nera all’estremità. Dall’essere un animale molto 
piccolo, dall’avere il color bianco soltanto d’inverno e dal- 
l’abitare esclusivamente i luoghi selvaggi, dirupati e piii 
freddi, onde bisogna assoggettarsi a disagi d’ogni sorta per 
farne la caccia, deriva il grave costo della sua pelliccia. 
L’ermellino si trova, raramente però, anche in Francia, nel 
Belgio, in Germania, nelle Alpi piemontesi, ma molto men 
bello di quello di Siberia; in Lombardia, a quanto pare, 
non se ne vide mai. 

195. Màrtora. - Faìna. - Zibellino. — H genere dello 
màrtore ( Mustela ) comprende animali che hanno il muso 
più allungato delle puzzole, un falso molare di più in cia- 
scuna mascella, ed il dente laccratorc con un tubercolo 
sporgente all’indentro, ma analoghi costumi. 

La màrtora comune ( Mustela martes ) è tutta bruna con 
una macchia gialliccia al collo; la faìna ( Mustela foina) 
ha quella macchia invece bianca. La martora dà una pelliccia 
molto stimata; è naturalmente selvatica, non si avvicina mai 
alle case, dà la caccia agl? uccelli ed ai loro nidi. La faina 
abita le case e specialmente quelle di campagna, entra nei 
pollai, nelle colombaie e nelle uccelliere, e vi fa strage. Con- 
suma anche le pesche e l’uva nei giardini; nelle case però 
si può considerare come utile per la caccia che dà ai topi. 

Zibellino (M. zibellina) si chiama infine un altro carni- 
voro di questo genere, di color bruno, che abita nei paesi 
freddi del nostro continente, e di cui si deve andare a cac- 
cia in inverno per avere la pelliccia migliore. 

ZOOLOGIA. 7 
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196. lontre. — Somigliano ai precedenti carnivori , ma 
hanno la coda piatta ed una membrana stesa fra le dila ; 

talché sono animali per 
natura acquatici. 

La lontra comune ( Lu - 
tra vulgaris ) è di color 
fulvo oscuro superior- 
mente. Dà la caccia ai 
pesci con avidità gran- 
dissima, ne prende più 
Fig. 23. — Lontra. che può, e li ufccide tutti 

non per fame, ma [ter solo gusto di uccidere. Va a caccia 
di notte soltanto, di giorno sta nascosta. Nuota con gran- 
dissima agilità, ma tratta sulla riva, ha un’andatura sì 
lenta e disadatta che sembra abbia le gambe legate. Vi 
sono altre specie di lontre, ma meno importanti. Non è 
molto rara in Lombardia. 

197. Cani. — Il genere cane { Canis ) comprende i cani 
propriamente detti, i lupi, le volpi, ecc. Sono meno san- 
guinari! dei veribiformi e dei gatti, ma pure essenzialmente 
carnivori. 

198. Cane domestico. — Questo animale ( Canis fami- 
liari) si distingue per la sua coda ravvolta e piegata quasi 
sempre alla sinistra. Del resto gli altri caratteri, i costumi 
e Futilità di questo animale sono abbastanza noli da non 
doversene far parola; diremo solo che nasce ad occhi chiu- 
si, e li apre dopo 10 o 12 giorni; vive 14 o 15 anni, suda 
difficilmente anche nei più forti calori, corre obliquamente. 
Sembra che tutte le sue varietà 'derivino dal cane da pa- 
store. Non si sa ancora con certezza da che abbia origine 
la malattia cui va soggetto detta idrofobìa o rabbia, per la 
quale fugge l’acqua e morde qualunque animale incontri; 
la quale morsicatura poi produce eguali effetti nell’animale 
morsicato , anche dopo molto tempo , se non vi si rimedia 
prontamente collo scarificare la piaga e toccarla con un ferro 
rovente. Il cane idrofobo corre silenzioso, col capo basso, 
eolia coda diritta a penzolone, manda bava dalla bocca, ecc. 
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Il cane offre molte varietà domestiche e selvagge, le 
quali vanno sempre crescendo in numero e confondendosi 
coll’unirsi di cani di razze differenti, producendo dei ba- 
stardi che partecipano dei caratteri delle due razze dei ge- 
nitori. Daremo qui poche nozioni sulle principali. 

199. Varietà del cane. — Il mastino ( Canis laniarius ) ha 
la statura alta, la coda rilevala, il muso lungo assottigliàto 
verso il naso, le orecchie brevi, il colore del corpo fulvo o 
bianco e nero, ma il naso sempre nero: quantunque leg- 
giero, è robusto e coraggioso; si affeziona al padrone e lo 
difende intrepidamente nei pericoli ; è un guardiano fedele - 
e vigilante nelle case isolate e nei cascinali. 

Il gran danese ( Canis dànicus) è il più grande di tutti 
icani; somiglia al mastino, ma ha le membra più grosso- i "" 
lane, il muso più grosso e quadrato, le labbra un po’ pen- 
denti, il mantello fulvo-nerastro rigato trasversalmente 
come quello della tigre; è il più pacifico dei cani. Il ba- 
stardo di questo e del mastino è un cane fortissimo c co- 
raggioso che serve per la caccia del cignale. 

Il levriero o veltro ( Canis leporarius o graj-us ) ha il corpo 
snello, leggiero più di tutti gli altri cani,- il muso appun- 
tato e molto allungato, le gambe sottili e lunghe, il pelo - 
corto e liscio. Ve ne sono d’ogni statura, ed alcuni servono 
alla caccia della lepre, che inscguono soltanto a vista e 
senza l’uso dell’odorato; raggiuntala, la gettano in aria 
con un colpo di muso, poi, mentre cade, si fermano e si 
dispongono ad afferrarla colla bocca aperta. 

Il cane turco ( Canis caraiboeus od cegyptius) ha il pelo cor- 
tissimo e raro, talché la pelle è quasi nuda: somiglia ai le- 
vrieri, ha le orecchie molto pendenti, la coda ravvolta, ecc. 

Il cane da pastore ( Canis domesticus ) somiglia al masti- 
no, ma ha la fronte più prominente, le orecchie corte e 
diritte, la coda orizzontale e pendente, il pelo lungo, ar- 
ricciato, nero o nerastro: ha molta intelligenza, massime 
per la guardia delle mandre. 

Il cane del San Bernardo o delle Alpi somiglia molto al 
precedente, e sembra un bastardo del mastino e del cane 
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da pastore; ha grande statura e pelo lungo. Sul San Ber- 
nardo i frati l’hanno educato ad andare in cerca dei viag- 
giatori che percorrono quei luoghi pericolosi; e tutti sanno 
con quanto zelo e con quanta intelligenza quei cani li 
diseppelliscano dalle nevi e giungano spesso a ridonar 
loro la vita. 

Il dingo o cane della Nuova Olanda ha la testa che so- * 
miglia a quella della volpe, la statura del cane da pastore, 
la coda molto pelosa, ecc. : in quei paesi selvaggi vive di 
granchi, di conchiglie, di avanzi di pesce, non abbaia ma 
urla, si getta talvolta anche sulle torme di bestie più 
grosse;, insomma poco gli manca ad essere un vero cane 
selvatico. 

Il cane lupo ( Canis pomeranus) è grande quasi come il 
bracco, col muso assottiglialo e lungo, le orecchie diritte 
e puntute, il pelo lungo sul corpo, bianco-giallastro, di 
raro grigio o fulvo, setoso ma non increspato: serve di 
guardia nell’Europa settentrionale e temperata. 

I cani di Siberia e degli Esquimali ( Canis sibtricus e 
borealis) sono di statura alta, col pelo molto lungo, e ser- 
vono in quei paesi a tirare slitte. 

Lo spaglinolo ( Canis exlrarius ) ha le orecchie lunghe e 
pendenti, il pelo lungo e seioso, bianco e marrone, il muso 
non mollo assottigliato: serve per la caccia, ma patisce 
troppo pel caldo. 

II piccolo spagnuolo o cane di Calabria è molto piccolo, 
assai intelligente ed ha i caratteri del precedente: viene 
allevato negli appartamenti come un cane di lusso. 

Il cagnolino di Malta ( Canis meliteus ) o can mignon e 
è molto piccolo anch’esso, ha il muso breve, il pelo color 
nocciolino, lungo ed arricciato; è di poca intelligenza, rin- 
ghioso e poco affezionato al padrone. 

Il cane leonino è piccolissimo e notevole per il pelo chi' 
ha molto lungo sul davanti e chiaro. 

Lo spagnuolo inglese ha, come lo spagnuolo comune, il 
pelo lungo e setoso, il mantello nero, con una macchia 
fulvo-rossa viva al disopra di ciascun occhio. 
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I bassotti o nani ( Canis vertagli? ) formano diverse va- 
rietà, che tutte hanno la statura piccola, il corpo lungo, le 
gambe brevi, talora storte: servono a dare la caccia ai 
conigli, al tasso, ecc., entrando facilmente nelle loro tane. 

II cane inglese (Canis terrarius ) somiglia ai bassotti, ha 
il muso breve, le orecchie piccole ed a metà pendenti, il 
pelo brillante, nero, con qualche macchia di fulvo vivo die- 
tro le zampe, sulle guance e sopra gli occhi: serve per la 
caccia della vqlpc. 

Il barbone ( Canis aquàtica?) è a tutti noto per il suo pelo 
lungo e lanoso, bianco o nero o misto; è forse il più in- 
telligente e fedele dei cani. 

Il cane di Terra Nuova ( Canis aquàtili? ) ò della statura 
»lel barbone, ha il muso nudo, le orecchie col pelo come 
lo spagnuolo, il pelo del corpo setoso, assai lungo, on- 
dulato, bianco e nero, la coda mollo ricca di pelo; si di- 
verte ad andare nell’acqua a raccogliere gli oggetti che vi 
galleggiano; può essere educato a salvare i naufraghi, e 
vi riesce molto bene. 

I cani da caccia comunemente detti sono di varietà di- 
verse; ma in generale hanno il naso mediocre, le orecchie 
molto pendenti, larghe e lunghe, il pelo corto, la coda sot- 
tile. poco ricurva. Il segùgio (Canis sagax o veiuiticus ; 
mil. can saùs ) è alto circa come il bracco, ha le orecchie 
mollo grandi e pentitili , le labbra un po’ pendenti: serve 
da cerca c da corsa, avendo l’olfatto molto acuto ed es- 
sendo inoltre assai valente nelPinseguire quadrupedi selva- 
tici. 11 brucco (Canis avicularius ) ha le orecchie non molto 
grandi e pendenti, il muso un po’ gròsso e non molto lun- 
go, il mantello bianco con macchie di color marrone, o 
tutto grigio o nero. 

I cacciatori ritengono in generale migliori per la caccia 
in luoghi asciutti i bracchi col pelo bianco e corto; perla 
caccia nei luoghi umidi e freddi i bracchi bianchi pezzati 
di rosso o marrone; più forti e robusti, più atti alla caccia 
di ogni sorta e d’ogni tempo, ma ben an«he meno docili, 
i bracchi grigi o neri; finalmente sono d’avviso che il 
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bracco a pelo forte, che perciò chiamano spinoso, sia meno 
dotato di forza d’odorato, ma più adatto alla caccia nei 
luoghi intricati, fra gli spini, nei giunchi, ecc., dove gli 
altri si stancherebbero facilmente. 

I doghi, o molossi, od alani ( Canis molossus ) hanno il 
muso breve e come schiacciato, la fronte saliente, il corpo 
robusto; variano molto di statura, sono in generale molto 
forti, coraggiosi e feroci, onde servono come cani da presa 
nei combattimenti, o come cani di guardia., 

II cane córso è tigrato, somiglia ai bracchi o cani da cac- 
cia, e serve di guardia. 

Decidere qual sia il cane più bello o quale il più utile 
non è quasi possibile. Ogni razza, da quella che sulle Alpi 
salva la vita ai viaggiatori a quella che serve di guida al 
cieco, ha la sua bellezza, la sua utilità. Tutti conoscono in 
oltre gli atti eroici dei cani, di quelli ebe muoiono piutto- 
sto che abbandonare il tesoro perduto dal padrone, il letto 
del padrone moribonda, il luogo ove questo soleva recarsi, 
o la sua sepoltura, di quelli che salvarono dei fanciulli, ecc. 
Molte storielle di questo genere s’incontrano nei libri più 
comuni, per cui ci teniamo dispensati dall’ accennarne 
qualcuna. 

200. iiupo. — Questa specie di cane ( Canis lupus) si dis- 
tingue dal cane propriamente detto per avere la coda diritta 
e non rialzata o ravvolta, le orecchie pur diritte e il pelo 
fulvo. Somiglia al mastino, ma vive solitario e da vero ani- 
male da preda. Non è molto coraggioso, e solamente quand’è 
spinto dalla fame assale le pecore e gli animali che sono sotto 
la protezione dell’uofno; tormentato dalla fame però, assale 
le donne e i fanciulli, e talora anche l’uomo, onde rincontro 
di branchi di lupi affamati è uno dei maggiori pericoli per 
chi viaggia nelle estesissime e deserte contrade gelate della 
Russia. I lupi variano molto di colore: i più comuni sono 
fulvi o rossastri; ve ne ha anche di neri, per esempio quelli 
di Russia, di grigi, ecc. In Lombardia sono divenuti molto 
rari, giacche sdhnbra che da molto tempo non compaiano 
alla pianura nemmeno d’inverno. Anche il lupo può sen- 
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tir affezione: si narra di lupi che divennero tetri e malati 
pel dispiacere di abbandonare il padrone, col quale dap- 
prima vivevano docili e famigliaci come i cani. Si trovano 
lupi non solo in Europa, ma anche in alcune parti setten- 
trionali dell’Africa, dell’Asia e dell’America. 

201. Sciacallo. — Vi sono molte altre specie di cani sel- 
vatici; il più comune è lo sciacallo o lupo doralo ( Canis 
aureus), d’Asia e d’ Africa; somiglia più al cane che al 
lupo, c si lascia addomesticare. È naturalmente feroce; 
vive in torme numerose e soltanto di notte va in cerca di 
cibo: affamato, entra nelle case, divora un po’ di tutto; 
visita anche i cimiteri per pascersi de’ cadaveri; segue le 
carovane, ed alla notte si sparge loro attorno per divorare 
le sostanze comestibili gettate via o perdute, e gli avanzi 
dei loro pasti. In alcuni paesi viene educato a dar la caccia 
ad altri animali. 

202. Volpi. — Le volpi, che secondo alcuni fanno parte 
del genere dei cani, e secondo altri formano un genere dis- 
tinto detto in latino Vnlpes, si distinguono dai cani e dai 
lupi per la testa più larga, il muso più acuto, la coda più 
lunga e pelosa, e le pupille che di giorno han la forma 
d’una lineetta, come nei gatti. Sono quindi notturne, sca- 
vano tane, assalgono animali deboli, fanno stragi negli ovili 
e nei pollai, e sono famose per la loro astuzia, la quale però 
non è tanta quanta viene creduta comunemente, e procede 
più da paura e da timidità che da intelligenza. Le volpi, 
strette da vicino, si difendono coraggiosamente. 

Vi hanno parecchie specie di volpi di diverso colore: la 
comune ( Canis vulpes o Vulpes vulgaris ) è fulva sul dorso, 
biancastra sul ventre e bianca all’estremità della coda; 
qualche volta ha il ventre e l’estremità della coda di color 
nero, oppure è tutta nera o tutta bianca, ecc. Presso i 
mari glaciali abita una volpe particolare, col pelo molto 
lungo, fitto, quasi lanoso, ora cenerino, ora bianco, anche 
sotto la pianta dei piedi; si chiama isali o volpe azzurra 
Vulpes lagopus), e dà una pelliccia molto stimata. In Ame- 
rica poi v’ è la volpe argentata, che ha il pelo nerastro, 
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picchiettato di bianco o argentino. In Lombardia la volpe 
è divenuta assai men comune d’ una volta; si trova però 
ancora nei boschi e sulle alte coste del Ticino, dell’Adda, 
della Muzza, ecc. 

203. Felini o sfatti. — Il genere dei gatti ( Felis ) com- 
prende molti animali essenzialmente carnivori, colle unghie 
acute, e diesi possono mandar fuori e ritrarre a volontà. 
I loro molari sono pochi, taglienti e forti oltremodo. Hanno 
la lingua aspra, il pelo morbido e lino, i mustacchi lun- 
ghi, ecc. Dotali di una forza e d’un’ agilità prodigiosa, 




Fig. 24. — Cranio di giaguaro. 



non attaccano quasi mai gli altri animali allo scoperto, 
non li perseguono alla corsa, ma li aspettano in qualche 
nascondiglio, piombano loro addosso d’improvviso e con 
pochi colpi li uccidono. Tali sono i costumi di tutti gli 
animali di questo genere, nessuno eccettuato. 

204. leeone. - Cogfuar o puma. — Il leOìie ( Fdlis leo) e 
il primo dei gatti, caratterizzato dalla testa quadrata, dal 
fiocco all’estremità della coda, dalla criniera o giubba che 
riveste il collo e la testa al maschio: è il più potente de- 
gli animali carnivori. Quantunque per statura minore del- 
l’elefante, del rinoceronte, ecc., è forte altrettanto e più 
agile. D’un colpo di piede rompe le reni ad un cavallo, e - 
d’un colpo di coda getta a terra un uomo. D'un sol salto 
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balza a dieci metri di distanza, e correndo trascina un bue 
per parecchie miglia. La figura maestosa, lo sguardo fiero, 
la voce terribile, gli fé’ dare il nome di re degli animali; 
ma gli si attribuirono qualità che non possiede veramente. 
Per esempio, fu decantato generoso o magnanimo, mentre 
non ha che i costumi d’un gatto. Se cessa dalle stragi, e 
rinuncia di cibarsi, lo fa perchè è satollo e non vuol man- 
giare più del bisogno. Può aver risparmiata la vita ad 
uomini e bambini, ma ciò si narra dei leoni ammansati e 
soliti a temer l’uomo. Se fa alti in apparenza generosi, 
sono consimili a quelli del gatto, che non ruba quando 
è ben pascufio, non assale i fanciulli perchè è assuefatto 
ad ubhjSw,ònon tocca le vivande che non gli vengono 
offerte pS’chè sa Irne ne verrebbe castigato. Del resto *può 
essere ammansato al punto di ricevere pacificamente nella 
gabtofcil padrone, c talvolta anche di tirar carri, ecc. Il 
leon^Pfcta l’Africa ed i paesi d’Asia lì vicini. 

Il cogitar o puma (F. concolor o puma) può dirsi il leone 
d’America. Somiglia molto al lupo pei costumi; assale le 
pecore, e ne uccide molte, nascondendo quelle che non 
mangia; di notte bazzica intorno alle case, entra ne’ cor- 
tili, ruba cani, montoni, ecc.; di raro assale il bestiame 
grosso. Preso giovine, si addomestica facilmente. 

20o. Tigre. - Giaguaro. — La tigre reale ( F . tigris ) ha 
il pelo fulvo con molte righe nere dal dorso al ventre; è 
gagliarda e feroce quanto ^fiteone. Abita l’India. Anch’essa 
non assale di fronte gli Rimali, ma, stando nascosta, li 
prende all’imboscata. Di W|fot|ia i costumi del leone; ma, 
spinta dalla fame, diviene fyroee al sommo, assale e divora 
ogni animale che scop^^»lvoltà si può ammansare e 
.lasciar libera come il g||flflpnune. 

Il giaguaro (F. onca^/m iò tenere come il rappresen- 
tante della tigre in America. Ha delle macchie nere sui 
fianchi, e delle righe nere sotto il ventre. Si ciba di tutto, 
quadrupedi, uccelli, rettili e pesci; assale anclie l’uomo, 
ond’è molto pericoloso. Va a caccia di notte, prendendo 
gli animali aU’aggualo. 
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206. Pantera. - Leopardo. — La pantera (F. pardus) ha 
il pelo fulvo con macchie simili ad anelli formati di mac- 
chiette nere disposte in giro. Il leopardo (F. leopardus) 
le rassomiglia molto per le forme e le macchie, ma in^que- 
sto il centro della macchia è di color fulvo più scuro che il 
pelo fuori della macchia, mentre nella pantera l’interno 
della macchia è di color eguale a quello del fondo esterno. 
Ambedue abitano l’Africa e l’Asia meridionale, sono molto 
feroci, ma non più degli altri gatti; cui vincono però 
d’agilità nel saltare e nel correre. 

207. CShopardo. - Servalo. - Caracal. - Lince. — MoltrC 
altre specie, per lo più tigrate o macchiettate, distinguono 
i naturalisti nel genere dei gatti; fra queste ci accontente- 
remo d’ indicare soltanto le principali. 

Il ghepardo (F. jnbala) è della statura del leopardo, ha 
il mantello fulvo sparso di piccole macchie nere uniformi, 
e le unghie pochissimo retrattili, quasi come quelle del 
cane; abita l’Asia e l’Africa, e si può educare ed istruire 
per la caccia. 

Il servalo (F. servai ) ha le orecchie grandi e rigate di 
nero e di bianco, il pelo fulvo chiaro vario, il ventre bian- 
co, sul collo delle righe e sul dorso delle macchie nere, 
la coda anellata di nero e più lunga del corpo, e vive 
nell’Africa meridionale. 

Il caracal (F. caracal ) ha la statura d’un can barbone, 
il colore rossastro e vinoso superiormente, bianco inferior- 
mente: è comune in Persia e Turchia asiatica, e sembra 
essere l’animale che gli antichi chiamavano lince. 

La lince ( F . lynx ) ha un pennello di pelo sopra ogni 
orecchia, ed è un gatto come gli altri; è favola che veda 
attraverso i muri. Dicesi anche lupo cerviero, ed ha la sta- 
tura pressoché doppia di quella del gatto selvatico. Tal- 
volta si getta anche sull’uomo, d’onde il nome di lupo; 
ma generalmente non assale che cervi, daini, ecc., d’onde 
l’aggettivo di cerviero. 

2K)8. «atto. — Questa specie, detta scientificamente Felis 
catus , è a tutti nota. Nello stato selvatico è grigio-bruno 
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con righe oscure: offre però molte variazioni nella lun- 
ghezza e nel colore del pelo; come per esempio il gatto 
d’^ngora, il quale ha i peli lunghi e finissimi. Nascono 
cinque o sei figliuoli per volta, cogli occhi chiusi, e non 
li aprono che dopo nove giorni circa. La vita del gatto 
dura da dodici a quindici anni, ed ò animale naturalmente 
solitario. 

Tutti conoscono il suo amore per la pulitezza, la grazia 
e la leggerezza de’ suoi movimenti, i modi con cui dimostra 
la sua affezione, la pazienza con cui aspetta al varco la 
preda. Maravigliosa è la facilità con cui si arrampica sugli 
alberi c spicca salti aggiustati a molta distanza; la fran- 
chezza con cui cammina in luoghi pericolosi; l’avvedutezza 
di dare a terra sempre colle zampe, da qualunque altezza e 
in qualunque positura gli avvenga di cadere; l’ abilità nel 
tener nascoste le unghie da non accorgersene affatto quando 
non se ne vuol servire; la finezza incredibile con cui sa di- 
scernere d’un sol colpo d’occhio se uno ha buone o cattive 
intenzioni verso di lui, e quindi se debba fidarsene o no. 
Comunemente note son poi anche la manìa con cui cerca 
l’erba detta maro, la specie di ubriachezza in cui cade 
al solo fiutarla, la produzione di luce elettrica quando viene 
accarezzato a contropelo nell’oscurità, la sua abituale ta- 
citurnità, la bravura con cui, ridotto presso un muro, 
sbuffando, drizzando il pelo, inarcando il corpo, spalan- 
cando gli occhi, mettendo in mostra le ugne e i denti, e 
dando schiaffi all’aria, tiene a bada gli assalitori, finché 
trova modo di fuggirsene a corsa. 

Su questi fatti •sono tutti d’accordo, non così egual- 
mente intorno al suo carattere morale. Chi trova in lui 
tutte le belle qualità del cane, e chi lo ritiene il tipo dei 
simulatori, dei cattivi e dei ladri. Vi potranno essere dei 
gatti, pochi però, che coll’educazione si rendano affezio- 
nati ed ubbidienti al padrone quanto il cane; ma in gene- 
rale si può dire che hanno un buon fondo di egoismo, di 
indifferenza, di simulazione e di tendenza al furto. Diffatti 
ben di rado il gatto tien lunga compagnia al padrone contro 
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la propria volontà; quando non ha più a godere il caldo 
d’una camera, un soffice cuscino, i scelti bocconi d’ una 
tavola, le carezze del padrone, esso se ne va, libero d’ogni 
soggezione. Mentre il cane si affanna, corre, si affatica pel 
padrone e per ogni avvenimento della casa, il gatto ri- 
mane indifferente e non pensa che al suo benessere; si 
serve da padrone di tutto ciò clic gli va a genio, ricusando 
quasi sempre o almeno non accettando che dopo un esame 
pieno di diffidenza quello che gli si vuol dare; non si af- 
feziona quasi mai al padrone più che alla casa, c rimane 
in questa anche se quello ne parte; con un’ abilità unica 
sa fingere l’indifferente quando medita un qualche colpo di 
mano, e di rado sbaglia a cogliere il momento opportuno 
per compiere il suo furto e cibarsene poi in luogo sicuro con 
tutto suo comodo. Finalmente il cane, percosso, anche in- 
giustamente, soffre con pazienza e non tenta fuggire; il 
gatto invece sta cheto per paura e, appena può, coglie il 
destro per fuggirsene, oppure si rivolta contro chi lo batte, 
e si difende colle unghie e coi denti, abbia pur ragione 
o torto. 

Da ciò si deduce che il gatto nella maggior parte dei 
casi non è veramente domestico, ed anzi che nostro servo 
o compagno, è un parasita che se la gode a nostre spese. 
Anche della distruzione che fa dei topi non ha merito al- 
cuno, giacché non lo fa contro voglia e per forza, ma per 
suo proprio conto c perchè vi trova gusto. Il gatto, con- 
chiuderemo quindi, è ben diverso dagli altri animali vera- 
mente domestici, che si affaticano e lavorano per noi , co- 
stretti e diretti dal nostro comando. E ciò valga a provare 
quanto abbiamo detto più addietro, cioè , esser veramente 
addomesticabili soltanto gli animali per natura socievoli. 
Del resto non vpgliamo far colpa al gatto del suo carattere 
morale; esso agisce come fu destinato dal Creatore, mette 
in azione gli istinti che ebbe naturalmente, c quindi ha 
tanto merito nelle sue azioni in apparenza cattive quanto 
ne hanno il cane, il cavallo, il bue nelle loro, che ci sono 
utilissime e che quindi chiamiamo ottime. Perciò non cliia- 
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meremo cattivo, traditore il gatto, ma continueremo a ri- 
tenerlo utile nelle case e lo tratteremo sempre bene, onde 
non ci offenda c non ci lasci per andare da chi lo tratte- 
rebbe meglio. 

209. «iene. — Le jene (Hycena) formano un altro genere 
meno carnivoro dei gatti. Hanno la coda pendente, le gambi* 
anteriori più lunghe delle posteriori; onde si distinguono 
a prima vista per l’altezza della groppa, maggiore sopra le 




. Fig. 25. — Jena. 

gambe anteriori che sopra le posteriori. Abitano le caverne, 
e di notte vanno in cerca dei cadaveri per -cibarsene. La 
jena è ingiustamente famosa per crudeltà e ferocia: essa 
non assale animali viventi che costretta dalla fame, (piando 
le mancano carni putrefatte. Oltreciò vi sono esempi di jene 
addomesticate al segno da potersi lasciar libere come i cani 
senza alcun timore di male, anzi da servire, come i cani, 
di guardia, per la caccia, ecc. Sono originarie de’ paesi 
caldi. 

210. viverre. — Ricevono questo nome certi carnivori 
piccoli, notturni, di color grigio macchiato, e che hanno 
presso l’ano una glandola che contiene una sostanza in 
alcune di odore cattivo insopportabile, in altre di odore 
aromatico. Zibetto è il nome d’una sostanza odorosa di 
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questo genere c deir’animale che la produce ( Viverra Zi- 
betha). Civetta ( Viverra Civetta) è quello d’ un’altra simile 
viverra. La prima è propria delle Indie, la seconda del- 
l’Africa e specialmente dell’ Abissinia. 

211. Genette. — Le genette rassomigliano alle viverre, 
ma hanno la pupilla come quella del gatto e le unghie 
retràttili, cioè che si possono ritirare e mandar fuori a vo- 
lontà. Sono notturne, hanno la borsa all’ano ridotta ad un 
leggiero infossamento, e mandano un odore sensibile ma 
debole. 

Fra le varie specie, la genetta comune ( Genetta vulgaris ) 
abita l’Europa meridionale e l’ Africa: somiglia alla faina, 
ma ha la coda più lunga e il mantello grigio macchiato di 
bruno o di nero. Si trova presso i ruscelli, ed è ricercata 
per la sua pelliccia. 

212. icneumomi. — Così si chiamarono altri carnivori di 
corpo allungalo, con lunga coda e grigi, che in Egitto fanno 
strage delle uova di coccodrilli. La qual cosa esagerata fe’ 
credere che gli icneumoni entrassero nella bocca dei coc- 
codrilli addormentati e ne divorassero gl’intestini; cosa 
assurda ed al tutto favolosa. La specie più celebre è detta 
comunemente ratto di Faraone ( Herpesles Pharaonis ), ed 
è quella che gli antichi Egizìi adoravano, insieme coll’Ibi 
e con altri animali utili del loro paese. 

213. Altri carnivori e molti vi sarebbero a descriversi, 
ma bastano i riferiti a dare un’idea degli animali che for- 
mano quest’ordine. 

Tutti i carnivori, se da una parte sono Rannosi pel di- 
struggere che fanno, sono pur anche utili per le belle pel- 
liccio che ci forniscono: per esempio, le lontre marine, lo 
zibellino, l’ermellino, la martora, le volpi azzurre e argen- 
tate, il leone, la tigre, il leopardo, ecc. ; il zibetto' per l’a- 
roma cbe ci dà; il cane per gli innumerevoli servigi che ci 
rende; il gatto per la caccia che dà ai topi, ecc. 
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P INNI PEDI , ANFIBII 0 PALMIPEDI 



214. Si danno tali nomi, e quello anche di carnivori 
palmipedi, a quegli animali che hanno denti e costumi di 




Fig. 2G. — Foca. 

carnivoro, ma il corpo allungato a guisa di pesce, e le dita 
unite fra loro da una membrana, in modo da formare veri 
remi. Perciò sono animali abilissimi a nuotare, ma mollo 
lenti e disadatti a camminare sulla terra. 

215. Foche. — I pinnipedi formano due gruppi ben dis- 
tinti; quello delle foche e quello dei trichechi, caratteriz- 
zati questi dall’avere i due denti canini superiori mollo 
lunghi e sporgenti dalla bocca, quelle dall’ averli della 
grandezza ordinaria. 

Le foche vivono in torme, si nutrono d’animali acqua- 
tici, nuotano benissimo e possono stare immerse a lungo 
senza respirare; a terra si muovono lentamente e sono facile 
preda dei cacciatori. Sono mansuete e intelligenti; si edu- 
cano facilmente, c si affezionano a chi li nutrisce; abitano 
per lo più i mari freddi. Sono ricchissime di grasso, dal 
quale si può estrarre un olio eccellente, ed hanno la pelle 
molto forte e coperta di bello e lucentissimo pelo; per ciò 
divennero fin dai tempi antichissimi oggetto di caccia. 

' 216. Si chiamano vere foche quelle che hanno le dita mo- 
bili e munite di unghie acute, ma nessun orecchio esterno. 
Fra queste si annoverano principalmente: il vitello marinò 
(Phocn vitulina o Calocéphalus vitulinus), che è la più 
comune: abita quasi tutti i mari, più spesso peròisetten- 
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triunali; ha il pelo grigio-giallastro macchiettato di oscuro, 
lucente, spalmato d’un liquido ontuoso e quindi quasi im- 
permeabile all’acqua; il muso simile a quello della lontra; e 
si addomestica con mollissima facilità; il mònaco (Phoca o 
Pelagius monachus), di color fulvo o bruno di sopra, bian- 
chiccio al ventre, che trovasi nell’Atlantico e nel Mediter- 
raneo; V elefante marino o lupo marino (Phoca o Macrorhi- 
nus proboscidceus ), dell’Oceano Pacifico, che è molto grande 
ed ha il naso allungato a guisa di piccola proboscide. 

217. otarie. — Fra le otarie, cioè foche provvedute di 
orecchie esterne, si annoverano: il leone marino ( Otaria 
jubata), Vorso marino (0. ursina), ed altre che abitano 
l’Oceano Pacifico, ed hanno costumi analoghi a quelli delle 
vere foche. 

218. Trichechi u Morse. — Le morse o vacche marine 
( Trichechus ) si riconoscono, come si è già detto, ai lun- 
ghi e grossi canini che sporgono dalla mascella superiore; 
vivono nei mari più freddi, e sono molto feroci; assalgono 
in torme, insieme cogli orsi bianchi, i bastimenti che si 
avventurano in que’mari; si arrampicano sulle coste ed 
anche sulle sponde delle piccole barche coi loro enormi 
canini, tanto forti da sostenere essi soli tutto il peso del- 
l’animale. Se ne fa la caccia perchè il loro grasso dà. un 
eccellente olio, e i loro canini somministrano un avorio 
che da taluni si ritiene migliore di quello dell’ elefante. 

219. Alcuni autori sostengono, altri combattono l’opi- 
nione che dalle forme arrotondate delle foche, che talora 
sporgono dal mare, sia venuta la favola antica delle sirene , 
cioè di quegli esseri col busto di donna e col ventre e la 
coda di pesce, che cantando soavemente ammaliavano i ma- 
rinari. Altri poi credono che dalla fervida fantasia di ma-, 
rinari che abbiano veduto talvolta una lunga fila di foche 
o di trichechi nuotanti sia provenuta la falsa idea d’ im- 
mensi serpenti di mare, grossi quanto un uomo, lunghi 
molle braccia e terribili nemici dei naviganti. / 

Del resto quest’ordine d’animali è ulilissimo/ài popoli 
nordici non solo per l’olio, l’avorio e le pelli preziose che 
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danno, ma anche perchè le loro carni servono di cibo, 
le budella a fabbricar borse, od a fare le veci dei vetri o 
della carta sulle finestre; i tendini si riducono in fili per 
cucire, in corde, ccc.; talché quasi ogni loro parte ha un 
qualche uso fra que’ popoli. 

ROSICANTI 

220. i« onorali* a. — I ratti, le lepri, i castori, ecc., hanno 
le unghie piccole come i precedenti, ma sono conformati 
per nutrirsi in un modo diverso, e caratterizzati da spe- 
ciale particolarità nel numero e nella forma dei denti. 

Essi mancano di denti canini, ed hanno invece un lungo 
spazio vuoto fra gli incisivi e i molari di ciascuna mascella. 
Gl’incisivi sono molto lunghi, forti 
e taglienti, onde se ne servono per 
rosicchiare: da ciò il loro nome di 
rosicanti. In oltre i denti incisivi 
crescono continuamente, ma ri- 
mangono sempre della stessa lun- 
ghezza perchè si logorano pel con- 
tinuo sfregarsi fra loro: che se un 
d’essi viene a rompersi od a ca- Fig. 27. — Cranio di rosicante. 
dere, l’opposto, non logorandosi più, continua ad allungarsi 
formando una specie di arco, talora al punto d’impedire i 
movimenti delle mascelle. I denti molari sono a corona 
piana, attraversata in varii modi da rialzi formati da la- 
mine di smallo disposte in mezzo all’avorio. La mascella 
inferiore, infine, oltre che dall’alto al basso, può muoversi 
anche un poco dall’avanti all’indietro, di modo che i denti 
si sfregano gli uni sugli altri come altrettante màcine. 

Questi animali si nutrono di alimenti vegetali talora molto 
duri; li rosicano coi denti incisivi e li macinano coi molari, 
riducendoli in particelle sottilissime. Ingenerale saltellano 
nel camminare, hanno statura piccola, gl’intestini lunghis- 
simi, sono molto timidi, forniti però d’una piccola dose 
d’intelligenza. 

ZOOLOGIA. 8 
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221. Generi principali. — Fra i numerosissimi rosicanti 
i principali generi sono : 

Gli scoiattoli, caratterizzati dai ciulTctti sulle orecchie e 
dalla coda coi peli disposti come le barbe d’una penna; 

I ghiri, piccoli, colle orecchie arrotondate e quasi nude, 
la coda molto pelosa ; 

Gli scoiattoli volanti, per la pelle dei lati distesa fra le 
gambe, a guisa di paracadute; 

I topi, colla coda lunga e scagliosa; 

Gli arvicoli, colle forme di topo e la coda pelosa; 

I lemming, affini agli arvicoli; 

I zemmi, colle forme della talpa; 

I criceti, somiglianti alle lepri, ma con orecchie brevi e 
due denti incisivi per ogni mascella; 

I dipi e pedeti, colle gambe posteriori allunga tissime; , 

I chinchilla, colle forme di coniglio, ma colle orecchie 
arrotondate, la coda lunga, il pelo finissimo; 

Gli istrici, col corpo coperto di aculei; 

Le lepri, colle orecchie lunghe, la coda breve, eco.; 

Le cavie, tozze, col capo non distinto dal corpo, la coda 
brevissima o nulla; 

Le marmotte, col corpo tozzo e basso, la coda mediocre 
o breve, ma pelosa, la testa grossa e depressa. 

I castori, colla coda squamosa e piatta orizzontalmente. 

Le ondatre, colla coda piatta lateralmente. 

222. Scoiattoli. — Gli scoiattoli ( Sciurus ) si distinguono, 
come si è già detto, per avere le orecchie terminate da 
ciuffetti o pennelli di peli, e la coda molto lunga, coi peli 
disposti come le barbe d’una penna; la qual coda cosi 
conformata si chiama dìstica. Sono animali notevoli per la 
loro agilità, vivono sugli alberi e si nutrono di frutta. 

Molte sono le specie di scoiattoli: il comune ( Sciurus 
vulgaris; in mil. gira , guzzelta), bruno o rossiccio sul 
dorso, bianco al ventre, è molto sparso in Europa ; saltella 
sul suolo con grande prestezza, salta e corre sugli alberi 
con agilità incredibile; ha la tendenza a nascondere tutto 
ciò che gli capita fra le zampe; raduna grandi provvisioni 
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per l’inverno, ma non cade in letargo in quella stagione; 
è addomesticabile ed impara facilmente dei giuocherelli. 
Sembra una pura favola la credenza che per viaggiare sul- 
l’acqua si valga d’un pezzo di corteccia ìli legno per barca 
e della propria coda per vela. La pelliccia- degli scoiattoli 
varia moltissimo di colorerei paesi freddi ha spesso il pelo 
morbidissimo e di color grigio argentino od azzurrigno, nel 
qual caso si chiama dai pellicciai petit-gris. Alcuni autori 
tengono come specie distinta lo scoiattolo superiormente 
bruno-oscuro, e lo chiamano scoiattolo d'Italia ( Sciurus ità- 
licus). In Lombardia è comune lo scoiattolo, massime nei 
boschi del Ticino, nell’alto milanese ed anche nei monti: 
varia molto di colore; talvolta è simile al petit-gris, tal altra 
è bruno come quello detto italico. 

223. Ghiri. — Il genere dei ghiri ( Myoxus ) comprende 
animali che somigliano agli scoiattoli: sono un po’ più pic- 
coli, hanno le orecchie arrotondate e quasi nude, e la coda 
molto pelosa, ma non dìstica. Ve n’ha parecchie specie. 

Il ghiro comune ( Myoxus glis; in mil. gira ) è grigio-ros- 
signo al dorso, biancastro al ventre, ed ha la statura d’un 
grosso topo. Somiglia allo scoiattolo pei costumi; d’inverno 
dorme ravvolto sopra sé stesso; abita l’interno degli alberi 
o le fessure delle rocce, dove costruisce dei nidi eleganti 
e soffici- molto. Era un cibo squisito per gli antichi romani. 

La nitela, o topo guercino (M. nitela ) ha una fascia nera 
sugli occhi e verso le orecchie: del resto somiglia al ghiro, 
del quale è più piccola. Mentre la specie precedente è molto 
comune in Lombardia, questa vi sembra invece molto rara. 

Il moscardino o nocciuolino ( M . avellanarius o muscar- 
dinus ) è più piccolo ancora, biondo superiormente, giallic- 
cio inferiormente, ed ha gli occhi molto grandi: fra i rosi- 
canti indigeni è il più bello di forme, e può essere addo- 
mesticato facilmente. Vive tra le siepi e nei boschi, ove, 
finché è piccolo, si fabbrica un piccolo nido tondo; adulto 
cerca le cavità degli alberi, nelle quali raccoglie grandi 
provvigioni, c sta per tutto l’inverno immerso in letargo; 
d’estate manda odore di muschio. Distinti naturalisti hanno 
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osservato che all’ avvicinarsi della primavera si manifesta 
nei moscardini un istinto assolutamente carnivoro; alcuni 
appena desti, quantunque provveduti abbastanza di ca- 
stagne, si videro nutrirsi d’altri ancora in letargo, rom- 
pendo loro il cranio per divorarne il cervello. 

224. Scoiattoli volanti. — Affine agli scoiattoli per co- 
stumi, per la coda e per molte altre parti del corpo è lo 
scoiattolo volante ( Pterornys o Sciuròpterus volane ) ; ma si 
distingue da essi per la pelle del corpo distesa ai lati fra le 
braccia e le gambe in modo da servire come di paracadute. 

Dopo lo scoiattolo volante varii naturalisti collocano Vaye- 
aye, che noi abbiamo già collocato fra i quadrùmani a mo- 
tivo delle sue zampe in forma di mani. 

225. Topi. — I topi ( Mus ) si riconoscono fra gli altri ro- 
sicanti per la loro coda, che è sottile, coperta di scaglie c 
quasi nuda. Essi abitano, come l’uomo, tutta la terra. In, 
generale sono notturni e si cibano quasi di tutto, danneg- 
giando ogni cosa. Vivono all’ incirca quanto gli altri rosi- 
canti, ond’ò assurdo il credere che la loro vita duri cento 
e più anni. Le specie principali sono: il topo delle bec- 
cherie, il ratto comune delle case, il topolino, il topo cam- 
pestre, il topo delle risaie e il topo dei campi.. 

Il topo delle beccherie ( Mus decùmanus ) è molto grosso, 
di color grigio-rossigno superiormente, bianchiccio inferior- 
mente: è originario dell’Asia, e venne in Europa per terra 
e sui bastimenti verso la metà del secolo scorso, poi si dif- 
fuse, insieme coll’uomo, in tutte le altre parti del mondo. 
D’inverno abita le case, d’estate va alla campagna, dove 
frequenta le sponde dei canali e dei ruscelli, nelle quali 
scava delle tane che riempie di ghiande e simili provvisioni; 
talché si confonde spesso col topo acquatico, di cui par- 
leremo più avanti. È molto coraggioso e si difende fiera- 
mente dai gatti: nuota, corre, si arrampica con grande 
agilità, e si ciba, non che di sostanze vegetali, anche di 
piccoli quadrupedi e di uccelli. 

Il ratto comune ( Mus rattus ) ha.il pelo lungo, nerastra 
superiormente, grigio inferiormente, ed è uno degli abila- 
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tori delle case, dove distrugge tutto ciò che trova. Spesso 
il volgo dà il nome di ratto di colmigno tanto a questo come 
al precedente; ma, secondo qualche distinto naturalista,quel 
nome non istà bene che al ratto nero, giacché il decumano 
di rado trovasi sui tetti e solo per accidente, mentre il vero 
abitatore dei solai è il topo nero, o ratto propriamente detto. 
Se ne trovano degli albini, cioè del tutto bianchi. 

Il topolino delle case ( Mas mùsculus ; in mil. moriggimi, 
inorici giolin) è molto piccolo, di color cinerognolo-scuro, 
talora anche bianco, col pelo morbido, di belle forme. È 
la specie più diffusa, più distruttrice delle cose domesti- 
che e la più atta a moltiplicarsi: si può anche addome- 
sticare. 

Il topo campestre (M. sylvàticus ) somiglia al topolino di 
casa, ma è un po’ più grosso, ed ora di colore rossastro, 
ora di color fulvo-gialliccio nella parte superiore, e bianco 
al ventre, rimanendo ben distinti i confini fra il colore del 
dorso e quello del ventre. Vive specialmente nei boschi e 
nei campi; d’inverno si ritira presso le case ed anche vi 
s’introduce. Abbonda piuttosto in Lombardia. 

Il topo delle risaie (M. minnlus ) rassomiglia a prima vi- 
sta al moscardino pel color biondo del pelo, ma ne diver- 
sifica per la coda nuda, non pelosa. Abbonda nelle risaie 
lombarde, specialmente dopo la messe, e se ne trovarono 
anche di albini. È facilmente addomesticabile. 

Finalmente il topo agrario o dei campi (M. agrarins ) è 
anch’esso piccolo, col pelo rossastro, ma ha per distintivo 
una striscia nera sul -dorso dalla testa alla coda. Non sem- 
bra molto comune in Lombardia. 

220. Arvìeoii o campagnuoii. — Somigliano molto ai topi 
i campagnuoli od articoli (Arvìcola); ma hanno la testa più 
tondeggiante, le orecchie nascoste nel pelo, e la coda corta 
e pelosa, laddove quelli l’hanno lunga e squamosa. Sca- 
vano la terra, fanno provvista per l’ inverno, si cibano di 
sostanze vegetabili, e talora anche di sostanze animali. Le 
specie più comuni tra noi sono: il topo campagnuolo ed 
i due topi acquatici. 
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Il topo campagnuolo (Are. Sari ) è bruno-fulvo al dorso, 
grigio o bianco sporco al ventre: somiglia al topo selvatico, 
ma n’ ò diverso per la coda pelosa, le orecchie nascoste 
nel pelo, ecc. É dannoso alle campagne, perchè le invade in 
frotte numerose, distrugge le sementi, rode le radici, ecc. : 
scava sotterra e sta sempre lontano dalle acque. 

Comunemente si confondono insieme, col nome di topo 
acquatico, due specie distinte dai naturalisti (A amplti- 
bius ed A. destructor), che vivono presso le acque, nuotano 
benissimo, si scavano tane nelle sponde dei ruscelli, apren- 
done l’uscita sotto il livello dell’acqua. Sono anche molto 
carnivori, nutrendosi di ranocchi, d’insetti d’acqua, di 
gaipheri, di pesci, c talora anche di uccelletti e di topi. 

Nei paesi settentrionali, massime in Siberia, vi ha il cam- 
pagnuolo economo (Arv. cecònomus), che viaggia regolar- 
mente in grandi torme, non fermandosi mai ed annegan- 
dosi nei fiumi e nei laghi piuttosto che arrestarsi. 

227. Lemming. — Simili agli arvicoli sono i lemming 
( Georychus o Lemmus), che viaggiano sempre in linea 
retta, non fermandosi per qualunque ostacolo ed annegan- 
dosi nell’acqua piuttosto che retrocedere quando giungano 
alla riva d’un fiume. Sono originarii di Norvegia e Lappo- 
nia, ed emigrano in certe epoche verso paesi meridionali 
viaggiando a quel modo. 

228. Zemmi. — Lo zeinmi (Spalax typhlus ) è il tipo d’un 
genere singolare che ha in qualche modo l’aspetto d’una 
talpa per i piedi grossi e scavatori, gli occhi nascosti sotto 
la pelle, la coda brevissima o nulla :»vive in tane sotterra- 
nee nell’Europa orientale e nell’Asia. 

229. Hamster o Criceti. — L 'hamster o criceto comune 
( Cricetus ) è un rosicante dei paesi settentrionali, un po’ 
più piccolo del coniglio, grigio-rossastro superiormente, 
nero al disotto, che d’inverno rimane in letargo nella 
tana. È dannoso per la grande quantità di grani che racco- 
glie per sua provvigione, ed è tanto litigioso e feroce che, 
messine due insieme, si assalgono e combattono finché 
uno rimane morto e pasto dell’altro. Collerico oltremodo, 

1 
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quando è assalito soffia, sbuffa e si getta con furore sul- 
l’oggetto nemico, e se lo addenta non lo lascia più, per 
quanta forza gli si faccia; spinge questa sua ostinazione 
al punto di morire fra atroci dolori piuttosto che lasciare 
una barra di ferro rovente che abbia addentata. 

230. Dipi o Gerboa. — Questi animaletti (Dipus sagitta ) 
sembrano ratti cui siansi allungate grandemente le gambe 
posteriori; onde saltano con esse e colla coda, che pure 
è molto allungata. Vivono nell’Egitto e nell’Arabia, e fre- 
quentano i dintorni delle famose Piramidi. Sono timidis- 
simi, notturni, e si scavano tane sotterranee. 

231. Gerbo o Pedete. — II gran gerbo ( Helamys o Pede- 
tes cafer ) è del Capo di Buona Speranza c più grande del 
precedente: abita gallerie sotterranee, e fa salti enormi in 
proporzione della sua piccola statura. 

232. Chinchilla. — Una pelliccia molto fina e ricercata è 
data dal chinchillà ( Chinchilla lanìgera), che pure si scava 
tane profonde; è della statura di poco più d’un coniglio 
ed ha il pelo lungo, morbidissimo, di color bianco-argen- 
tino. I chinchillà vivono in America, ed è a Sanl’Iago ed a 
Valparaiso che vengono fatti i carichi delle loro pellicce. 
La caccia che se ne fece fu talmente attiva che si dovette 
interdirla, onde non avesse a distruggersi affatto la specie. 

233. istrici. — Ai rosicanti spetta pure V istrice o por- 
cospino ( Hislrix cristata ), il cui corpo è fornito di lunghi 
acùlei o pungiglioni anellati di bruno o nero c di bianco. 
È timidissimo, non esce dalla sua tana che di notte; i 
suoi aculei sono molti forti e pungenti, ma è favola che 
li possa slanciare da lungi alla maniera di dardi. Abita 
l’Africa settentrionale, la Spagna ed il regno di Napoli. 

234. Lepri e conigli. — Un genere solo ( Lepus ) formano 
insieme la lepre ed il coniglio, caratterizzati ambedue dalle 
orecchie lunghe, dalle gambe posteriori più lunghe delle an- 
teriori e dall’avere alla mascella superiore quattro incisivi, 
due dei quali nascosti dietro gli altri. Mentre si rassomi- 
gliano molto per le forme, sono molto diversi pei costumi. 
La lepre ( Lepus timidus ) è solitaria, vive sempre sopra terra, 
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non scava tane, dorme nei solchi, sotto alle radici, nei ce- 
spugli; il coniglio (L. cun'tculus ) vive in torme, si scava 
con grande abilità delle tane sotterranee. Del resto ambedue, 
invece di correre, vanno a salti o galoppando, e cadono 
facilmente quando hanno a discendere da una collina, per 
la diversa lunghezza delle gambe. II pelo sì della lepre come 
del coniglio serve a fabbricar cappelli di feltro, e dalla pelle 
si estrae una specie di colla per pittori. Le pellicce sono di 
poco valore in generale, ma vi hanno delle varietà di co- 
nigli clic acquistano un pelo finissimo e morbidissimo, si 
che riescono a dare delle pelliccie molto stimate. Le lepri 
sono, come gli altri animali più complicati, o maschio o 
femmina, e non l’uno e l’altro ad un tempo, come ere- 
desi da molti. Le lepri inoltre muovono continuamente le 
labbra e dormono ad occhi aperti, d’onde la credenza vol- 
gare e fallace che ruminino e non dormano mai. 

235. Cavie o porcellini d'india. — Originario d’America 
e quasi naturalizzalo in Europa è il genere delle cavie o 
porcellini d’india (gen. Cavia od Anoema o Cobaya), ani- 
mali rozzi, brutti, che hanno il collo quasi confuso col 
capo e col tronco, e sono ora bianchi interamente, ora 
macchiati di fulvo e di nero, senza coda visibile, timidis- 
simi c molto fecondi, talché una sola coppia può produrre 
in un anno qualche centinaio d’individui. La specie più 
comune riceve, dopo il nome del genere, ora quello spe- 
cifico di porcellus ed ora quello di cobaya. 

23G. Marmotte. — Le marmotte ( Arctomys ) hanno il 
corpo tozzo e basso, la testa grossa e depressa, gli occhi 
grandi, la coda mediocre o breve, ma pelosa. Abitano quasi 
tutte i monti, vi scavano tane molto intralciate, tappezzate 
di sostanze soffici. Vivono in compagnie, nelle quali sem- 
bra che alcune facciano l’uffizio di papi, altre di sentinelle. 
D’inverno si chiudono molto grasse nelle tane, dormono 
per parecchi mesi, c in primavera ne escono estremamente 
dimagrate. I Savoiardi le educano a fare varie sorta di 
giuocherelli. Della specie comune (Are. Mar mota) se ne 
trovò qualche individuo anche sui monti lombardi. 
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237. Castoro. — [I penultimo che cileremo fra i nume- 
rosissimi rosicanti è il castoro comune del Ganadà ( Castor 
fiber), che si ricono- 
sce a prima vista pei 
la sua coda piatta c 
coperta di squame, 
e per le zampe con 
membrana fra le dita. 

Esso è famoso per la 
sua abilità nel co- 
struire le Capanne ; Fig. 28. — Castoro. 

abilità però non altro che istintiva, onde Panimale non può 
mai fare nè peggionè meglio di quello a cui fu destinato. 
Non tutti i castori costruiscono capanne, sì soltanto quelli 
d’America, e specialmente del Canadà. D’estate vivono iso- 
lati in tane sotterranee, che si scavano sulle rive dei fiumi 
e dei laghi; ma quando giunge l’inverno, abbandonano le 
tane e si uniscono in società per costruirsi in comune la 
dimora invernale. Raccoltisi in numero di due o tre centi- 
naia, scelgono un lago o un fiume che non geli mai sino 
al fondo, e preferiscono in generale le acque correnti per 
trasportare col loro mezzo i materiali necessarii alle proprie 
fabbriche. Cominciano coll’innalzare una forte diga od ar- 
gine per sostenere le acque sempre alla medesima altezza , 
la formano di rami d’alberi intrecciati fra loro, e ne riem- 
piono gli intervalli di pietre e di fango. Quando la diga è 
terminata e l’acqua è stagnante, i castori si separano in 
famiglie e si occupano a costruire4e capanne. Queste hanno 
una forma ovale; sono lunghe due, tre od anche cinque 
metri (tre ad otto braccia milanesi circa) e formate di rami 
e di fango come la diga: hanno due piani, l’uno infe- 
riore, sempre sott’acqua, nel quale fanno magazzino delle 
scorze d’alberi di cui si cibano; l’altro superiore, che serve 
d’abitazione agli animali. L’entrata è setfipre sott’acqua. 

I castori si servono dei denti incisivi per tagliare i rami de- 
gli alberi, e delle zampe per intrecciarli c riempire i vuoti 
col fango : la coda sembra non serva ad altro che a battere 
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il fango ili cui ricoprono le loro costruzioni. Tutti que- 
sti lavori si fanno con grande celerità e solo durante la 
nolte. Del resto i castori sono soltanto architetti, e pure 
invenzioni sono le storie di loro repubbliche, con senati, 
consigli, presidenti, ecc. I castori d’Europa non costrui- 
scono capanne, forse per essere solitarii e per la vicinanza 
dell’ uomo. I più belli hanno una lanùgine finissima, che 
viene molto ricercata per varii usi nelle arti c nell’indu- 
stria, e tutti portano presso all’ano una glandola che 
contiene una sostanza aromatica detta castorco, usata in 
profumeria; per avere le quali cose si fauna caccia molto 
attiva a questi animali nei paesi selvaggi da essi abitati. 

238. ondatre. — Affine per costumi al castoro è l’on- 
datra comune ( Fiber zibethicus ), che pure costruisce ca- 
panne; ma ha la coda piatta lateralmente, manda un odore 
aromatico, ond’è detta anche topo muschiato: fornisce una 
pelliccia grigia-rossastra finissima. 

239. Ed ecco passati in rivista solo i più importanti ani- 
mali di quest’ordine; da ciò si deduca quanto sia ricco 
di specie. Fra quelle esaminate ne vedemmo alcune utili 
per le pellicce finissime che danno; altre indifferenti perchè 
non ci recano nè tanto male nè tanto bene; altre invece 
dannosissime per la distruzione che fanno delle frutta, 
delle foglie, delle radici nelle campagne, o dei cibi, degli 
abiti, ecc. Perciò quest’ ordine riesce molto importante, 
non che per la varietà delle forme e dei costumi, anche 

sotto l’aspetto economico. 

» 

SDENTATI 0 BRUTI 

240. Gli ultimi mammiferi con unghie che lascino liberi 
i movimenti alle dita sono gli sdentati, cosi chiamali dal 
mancare de’ denti incisivi, oppure di tutti affatto i denti. 

I principali sdentati sono: i pigri , aventi le braccia molto 
lunghe, il capo arrotondato, la coda breve o nulla; i da- 
sipi, col corpo rivestito d’una specie di corazza; i formi- 
chieri, col muso molto lungo ed acuto!, e affatto senza denti; 
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o i pangolini, col corpo rivestito di squame somiglianti a 
quelle del frutto del pino. 

241. Pigri o tardigradi o bradipi. — Con questi nomi SÌ 
chiamano gli sdentati del genere singolare Bradypus, ca- 




Fig. 29. — Pigro. 

rattcrizzato dalle gambe lunghe, [dalle zampe informi e 
inette a camminare sul suolo, con unghie fortissime, ar- 
cuate, dalla testa arrotondata e dalla mancanza di denti in- 
cisivi. Somigliano quindi fino ad un certo punto alle scim- 
mie, ma se ne distinguono facilmente appunto per le un- 
ghie grandissime c la mancanza degli incisivi. Appoggiano 
sul suolo il lembo esterno delle zampe a motivo delle un- 
ghie grandissime; per queste ed altre particolarità essendo 
conformati in modo disadatto a camminare ed a muoversi 
con prestezza, camminano e si arrampicano con estrema 
lentezza, donde i loro nomi. Essi stanno quasi sempre su- 
gli alberi, appesi colle zampe ai rami, immobili per intere 
giornate e come corpi morti. Per prenderli basta tagliare 
il ramo e portarlo via; chò essi non tentano nemmeno di 
fuggire. Hanno pelo ruvido, voce lamentevole ; sembrano 
incapaci di qualunque sensazione, liberi da ogni pensiero, 
timore o tendenza, talché ponno dirsi il tipo della pigrizia 
e della insensibilità. Checché ne dica qualche celebre ma 
vecchio scrittore, è provato che il pigro, camminando, non 
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percorre soltanto due metri (tre braccia circa) ma ben an- 
che ottanta all’ora. Abita l’America dal Brasile al Mes- 
sico, ed i più noti sono Vai e 1 ’tmau. 

Vai ( Bradypus od Achmts tridàctylm) ha tre dita a cia- 
scun piede, le membra anteriori più lunghe delle poste- 
riori, la coda brevissima, le orecchie non apparenti, il pelo 
grigio-cupo o variegato di grigio e nerastro. Si arrampica 
con difficoltà sugli alberi, e non discende d’uno per salire 
su d’un altro che quando ha mangiate tutte le foglie del 
primo: alcuni pretendono che per discendere si lasci ca- 
dere a piombo a terra, per poi strascinarsi al piede d’ un 
altro albero. 

Vunau (Bradypus o Choloephus didàclylus ) ha tre dita 
ai piedi posteriori e due soli agli anteriori; il color gri- 
gio-variegato e la coda affatto nascosta. È molto lento, e. 
non va mai più veloce della tartaruga. Sta appeso tutto il 
giorno ai rami colle forti zampe, immobile come un far- 
dello, insensibile a tutto, e non dando segno di vita che 
quando allunga il muso per indicar che ha fame, e quando 
soffia sotto alla mano di chi lo tocca; opponendo una re- 
sistenza indolente e quasi non movendosi anche allorché 
venga percosso o ferito profondamente. 

242. Dasipi o armatimi o tatù. — Gli animali di que- 
sto genere (Dasypup e Tatusia ) hanno il muso allungato, 

le orecchie piccole . 
il corpo intero co- 
perto d’una specie 
ili corazza forma- 
ta di piastre mobili 
della natura delle 
unghie e delle cor- 
Fig. 30 . — Armadiiio. na.Essi possono rav- 

volgersi a palla, nascondendo testa, zampe e coda entro 
la corazza sotto il ventre, difendendosi così in qualche 
modo dagli altri animali. Sono poco più grossi del riccio, 
notturni, e scavano tane sotterranee: vivono nell’America 
meridionale. 
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243. Formichieri. — I formichieri ( Myrmecbphaga e 
OryUeropus ) hanno il muso allungatissimo, possono man- 
dar fuori la lingua, sottile c lunga, ed in gene- 
rale mancano affatto di denti. Si cibano d’insetti 
e specialmente di formiche, che prendono colla 
lingua, bagnata di un li- 
quido vischioso, introdu- 
cendola nelle loro lane. 

L’unica specie del ge- 
nere Orytteropus abita il 
Capo di Buona Speranza ; 
ha la testa molto allunga- 
la, onde fu, a torto però, . Fìg. 31 . — Formichiere. 
paragonata a quella del porco; le orecchie lunghe ed aguzze, 
le gambe corte, la coda lunga e muscolosa, il pelo raro e 
chiaro, il corpo tozzo e lungo circa un metro c un terzo, 
esclusa la coda. Si scavano dimore sotterranee. 

I Myrmecòphaga sono d’America; hanno il pelo folto, 
le unghie molto forti, lunghe ed arcuate, e mancano di 
denti. Il più grande, detto in francese tamanoir (M. ju- 
bata), ha la statura d’un grosso cane e la coda molto ricca 
di lunghi peli. Il tamandua ha la coda prensile, 0 con essa 
può appendersi ai rami degli alberi e dondolare. Il didat- 
tilo è piccolissimo, ha due dita ai piedi anteriori, la coda 
molto prensile, e il pelo fulvo-biondo, corto e lanoso. 

244. Pangolini — I pangolini 0 mànidi ( Manis 0 Pholido- 
tus ) sono animali che rassomigliano a prima vista a lucer- 
tole molto ingrossate; hanno la coda assai lunga, ed il 
corpo coperto di squame 0 scaglie che fino a un certo punto 
somigliano a quelle de’ frutti del pino. Vivono in Asia ed 
Africa, e si nutrono d’insetti come i formichieri. 

245. Alcuni autori collocano in quest’ordine anche l’or- 
nitorinco e Y echidna, non tenendo conto che della man- 
canza dei denti; altri invece, dando maggior importanza 
ad altri caratteri anatomici interni, ne fanno un ordine 
particolare detto dei monolremi , che collocano alla fine della 
classe dei mammiferi. Noi adotteremo il secondo modo. 
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MAMMIFERI CON ZOCCOLO OD UNGULATI* 

246. Generalità. — Gli altri mammiferi, caratterizzati 
ilall’ avere le unghie (chiamate unghioni o zoccoli ) cosi 
grandi da involgere le dita ed impedirne i liberi movi- 
menti, si chiamano pachidermi e ruminanti. I primi hanno 
per tipo il cavallo, i secondi il bue. In generale sono ani- 
mali di grande e di mediocre statura ed erbivori; ma il 
modo con cui digeriscono gli alimenti ò molto diverso ne- 
gli uni e negli altri. I pachidermi digeriscono i cibi come 
l’uomo; i ruminanti, dopo averli masticati e mandati una 
volta nello stomaco, li ritornano dopo qualche tempo in 
bocca per masticarli di nuovo. Questa operazione singo- 
lare si chiama ruminare, e da ciò il nome di ruminanti 
dato agli animali che la eseguiscono. I ruminanti in oltre 
si distinguono per ciò che tutti hanno il piede diviso in 
due grosse dita, onde si chiamano anche bisulci. e quasi 
tutti sono anche provveduti di corna. Convinceremo dai 

PACHIDERMI 

247. Caratteri generali. — Ebbero questo nome gli ani- 
mali ungulati che non ruminano, perchè in generale hanno 

una pelle molto grossa. I loro denti sono 
mollo complicali: invece del solo avorio 
nell’ interno e dello smalto all’esterno, a 
modo di vernice, hanno l’avorio attraversato 
in varie direzioni da alcuni strati di smal- 
to, che formano dei rialzi o delle scabro- 
sità alla superficie della corona. Le mascelle 
poi hanno anche dei movimenti laterali, 
pei quali i denti si sfregano gli uni su- 
gli altri come altrettante macine, trituran- 
do e riducendo così in minutissimi fram- 
Fìg. 32. menti anche le erbe, che pur sono sì dif- 
D’ntc di cavallo. ficili a masticarsi. Come si è già detto. 
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mancano di corna cd hanno ogni piede con uno o più di 
due unghioni: tali sono gli elefanti, i rinoceronti, gli ippo- 
potami, i cignali, i cavalli, ecc. 

248. Divisione in famiglio. — Tutti i pachidermi si pos- 
sono dividere in tre famiglie, che sono: i proboscidati, ca- 
ratterizzati dal naso prolungato, mobile ed atto a prendere 
gli oggetti; i solìpedi, che hanno un solo grosso unghione a 
ciascun piede; ed i pachidermi ordinarli, che hanno parec- 
chie unghie ad ogni piede e il naso di forma ordinaria. I pro- 
boscidati e gli ordinarli si possono riunire insieme col no- 
me complessivo di mollùnguli, avendo tutti parecchie un- 
ghie ad ogni piede; e col dare per contrapposto ai solìpedi 
il nome di solidùnguli. 

Pachidermi proboscidati. 

•# 

249. Elefanti. — Proboscidati si dissero gli elefanti (Eie- 
phas ), perchè, non potendo avere il collo molto lungo 
per il gran peso dei denti molari, delle zanne sporgenti 
dalla bocca e di tutta la testa, hanno il naso molto al- 
lungato e mobile, in modo di formare la cosi detta pro- 
bòscide, la quale serve all’ animale come d’ una mano per 
prendere gli alimenti e per fare varie altre operazioni an- 
che molto minute. Difatti l’elefante colla proboscide as- 
sorbe i liquidi e li versa in bocca, disfa i nodi d una corda, 
stura le bottiglie, apre serrature e fa tanti altri giuochi che 
sono la meraviglia degli astanti. La statura, l’intelligenza 
che possiede, il volume del capo, 1’ aspergersi spesso con 
acqua la pelle onde non s’induri troppo, furono l’origine 
della credenza di alcuni popoli che l’ elefante sia ragione- 
vole come noi. Non mancano anzi quelli persino che lo ve- 
nerano e adorano come un dio, il che avviene specialmente 
nell’India. Ha molta intelligenza e prudenza; si ricorda a 
lungo dei favori e dei torti ricevuti; è fortissimo ma pa- 
cifico, e solo quando è maltrattato divien furioso. Vive ge- 
neralmente in torme numerose, ed è fra queste che si 
prendono quelli che si vogliono addomesticare, giacché 
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quelli solitari sono più cattivi. Trotta veloce al segno (li 
raggiungere un uomo che corra; ma è facile sfuggirgli 
col girargli di fianco, non potendo esso rivolgersi con pre- 
stezza. È perù una favola che l’elefante non possa piegare 
le gambe, e che una volta caduto non possa più rialzarsi. 

Gli elefanti si cibano di erbe, radici, frondi, ma sopra 
tutto amano le frutta e le piante zuccherine. Essi hanno tre 
sorta di gridi; uno acuto, che mandano dalla proboscide 
quando giuncano fra loro; l’altro debole, che mandano dalla 
bocca per chiedere alimenti ed esprimere gli altri loro 
bisogni; il terzo, detto barrito, fortissimo, che mettono 
quando sono spaventali. Presi col laccio e col mezzo di al- 
tri elefanti già educati, o col cacciarli entro recinti di legno 
•per via di rumori e di grida, si educano facilmente, ed 
imparano dei giuochi anche molto difficili: furono persino 
veduti a ballare sulla corda. L’plefante è utile per l’avorio 
onde sono fornite le sue zanne, e pei servigi che presta 
come bestia da soma, massime nell’Asia meridionale. 

Trovansene due specie, una in Africa, l’altra in Asia. 
L 'elefante asiatico (E. màximus o asiàticus o ìndicus ) ha 
la testa bislunga, la fronte concava, le orecchie mediocri e 
le strisce sporgenti dello smalto nei molari ondeggiate e fra 
loro parallele. V africano (E. africanus o capensis) ha la 
testa quasi rotonda, la fronte convessa, le orecchie grandis- 
sime e le strisce sporgenti di smalto nei molari disposte 
in modo da disegnare delle figure romboidali. 

Un esempio della memoria che hanno degli oltraggi ri- 
cevuti fu dato dall’elefante che si mantiene vivo nel ser- 
raglio reale di Stupinigi presso Torino. Egli era sempre 
stato pacifico ed obbediente al suo primo guardiano, che 

10 trattava bene e gli faceva fare ogni sorta di giuochi. 
Perduto quello per morte, divenne malinconico, irascibile; 

11 nuovo guardiano volle trattarlo con durezza, e gli diede 
frequenti bastonate. Ma un giorno che tornava a casa dalla 
solita passeggiata col suo guardiano, lo afferrò all’improv- 
viso, lo uccise, lo calpestò, nò lo lasciò se non quando fu 
certo che era morto. D’ allora in poi non volle più essere 
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guidato che dalla moglie e dai figli del primo guardiano, 
a’ quali si mostra docile e ubbidiente' com’ era stato con 
quello. Questo elefante mangia ogni giorno 300 libbre di 
erbe, 50 di frutta e 25 di pane, c beve 3/4 di brenta d’acqua 
due volte al giorno. 

Pachidermi ordinarii. 

250. Rinoceronti. — I rinoceronti (Rhinòceros) sono ani- 
mali grossi e pesanti, riconoscibili a prima vista per il corno 




Fig. 33. — Rinoceronte. 



clic portano sul naso. Questo corno è come formato di peli 
insieme incollati, e non è attaccato quasi ebe alla pelle. 
Abitano luoghi selvaggi ed umidi, e, come gli elefanti, si 
bagnano spesso per mantenere pieghevole la grossa pelle. 
Sono poi comunemente ritenuti, forse a torlo, del tutto 
feroci e indomabili. Non assalgono fuorché sieno provocati, 
ed allora montano in furore e diventano formidabili. Hanno 
per difesa il corno, una gran forza muscolare ed il duris- 
simo cuoio. Le sciabole, le lancio, le palle da fucile non 
intaccano la loro pelle, nè possono essere feriti che sotto 
al ventre ed intorno agli occhi ed alle orecchie. Si nutrono 
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Digitized by Google 



ZOOLOGIA DESCRITTIVA 



130 

(li foglie e di rami, che strappano dagli arbusti col labbro 
superiore che è mobile; da alcuni si crede che solchino la 
terra per strapparne le radici. Vivono dove trovansi anche 
gli elefanti. 

Vi sono varie specie di rinoceronti. Quello delle Indie 
(Rh. indicus od unicorni* ) è il più grosso di tutti, ha un 
sol corno sul naso, la pelle profondamente ripiegata sulle 
spalle, sui lombi, sul collo e sull’alto delle membra. É pure 
con un sol corno quello delle isole della Sonda (Rii. son- 
dàicus ojavanicus), distinto per la sua mediocre statura. 
Hanno due corna, cioè uno sul davanti ed uno piccolo die- 
tro ad esso, i rinoceronti d’Africa c di Sumatra (Rh. afri- 
canus o bicornis c Rh. sumatrensis). 

231. ippopòtami. — Gli ippopòtami hanno il corpo in- 
forme, molto grosso, 16 gambe assai corte, il muso gon- 
fio, la pelle quasi nuda e i denti grossi e sporgenti. Vivono 
presso i fiumi africani, dove si nutrono di sostanze vegetali. 
Nuotano molto agilmente, e stanno sott’acqua a lungo; di 
notte lasciano i fiumi c invadono i campi di canne da zuc- 
caro e di riso; camminano con tale impeto da schiacciare 
tutto che incontrano; e finalmente, per essere assai feroci, 
sono molto temuti dai viaggiatori. I loro denti danno un 
avorio eguale cd anche migliore di quello dell’elefante. 

232. ira**!. — In Africa, al Capo di Buona Speranza, tro- 
vasi un pachidermo rimarchevole per la sua piccola statura, 
.eguale cioè a quella di un coniglio, e viene chiamato trace 
(Hijrax capensis): non mostra molta intelligenza, ma qual- 
che vivacità ed attività, cd è detto dai Francesi dammi. 
Havvcnc altre specie simili, ma poco note. 

253. Porci. - cignali. — Tutti conoscono poi i porci ed 
i cignali, che appartengono al medesimo genere ed alla 
medesima specie (Sus scropha), e sono caratterizzati dalle 
grosse zanne che escono dalla bocca e dal grugno mobile 
che adoperano per frugare nella terra. Il cignale è il vero 
tipo originario dei porci domestici: abita i paesi temperati 
e freddi dell’ antico continente, e si trova anche nelle pa- 
ludi della Romagna, della Toscana e del Napoletano. Ha il 



Digitized by Google 




VERTEBRATI 



131 

corpo nerastro che trae al bruno, le setole molto dure, 
massime lungo la spina dorsale; quando è giovine ha delle 
strisce brune sopra un fondo bianco misto di fulvo. I vec- 
chi vivono solitari!, i giovani e le femmine in torme; vanno 
in cerca di alimenti alla sera, c spinti dalla fame, assalgono 
anche gli animali viventi. Se ne fa la caccia con cani ad- 
destrati all’uopo, ma non senza grave pericolo; giacché si 
difendono con ferocia e ostinazione, sbranano i cani colle 
zanne, c si avventano al cacciatore che li ha feriti col fucile. • 

I porci comuni variano mollissimo di statura, colore, 
forma, ecc. , nei differenti paesi, e stanno fra gli animali 
più utili all’uomo. Di fatti le carni ed il lardo servono di 
alimento, le setole a fare spazzole, pennelli, aghi da cal- 
zolai e sellai, ecc.; il loro nutrimento in oltre costa po- 
chissimo. Una buona troia dà dieci o quindici porcellini 
per volta. . „ 

254. Tapiri. — I tapiri ( Tapirus ) sono animali d’Asia e 
d’America che somigliano ai porci, di cui però sono più 
grandi: hanno talora il pelo non setoloso, e si distinguono 
per il naso un po’ allungato e mobile. Hanno press’ a poco 
i costumi e gli usi dei porci. 

255. Vi sono altri pachidermi molto simili ai porci ed 
abitatori di altri paesi, come i fascocheri, d’ Africa; i pe- 
cari, dell’America; i babirossa, dell’Arcipelago indiano, che 
hanno i canini inferiori come il porco comune, ed i supe- 
riori anch’essi sporgenti dalla bocca e rivolti all’insù, ecc. 

Pachidermi solìpedi o solidùnguli. 

25C. Cavalli. — È inutile citare i caratteri notissimi dei 
cavalli, che si chiamano anche solìpedi o solidùnguli, per 
avere un solo unghione ad ogni piede. Hanno sci incisivi 
per mascella e molti molari, separali dagli incisivi da uno 
spazio vuoto, nel quale i maschi hanno dei piccoli canini. 

Sei sono le specie principali de’ cavalli, cioè: il cavallo 
propriamente detto, di color uniformo e colla coda guernila 
di crini fin dalla sila origine; Y emione, con mustacchi 
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lunghi, la coda con crini solo per metà, come nella vacca, di 
color isabella-grigiastro e col pelo lungo d’inverno, corto 
d’estate; il zebro o la zebra, più piccola del cavallo, col 
mantello simmetricamente listato di nero e di bianco ; il 
cuagga, somigliante assai allo zebro, ma di color bruno 
carico con liste nere; Yonagga o dame, bianco, che ha le 
forme del cavallo ed il colore della zebra; e finalmente 
Y asino, caratterizzalo dalla coda terminata da un fiocco di 
• crini, dalle orecchie lunghe, dal mantello grigio e da una 
striscia nera lungo il dorso, attraversata a croce da un’al- 
tra simile sulle spalle. 

237. Cavallo propriamente fletto. — Le forme C i Co- 
stumi del cavallo (Eguus caballus ) sono noti a tutti, per 
cui ci asteniamo dal discorrerne; piuttosto diremo qual- 
che cosa sopra argomenti che più facilmente pochi lettori 
conosceranno. Il puledro, appena nato, appare subito vi- 
spo ed allegro; succhia il latte dalle mammelle della ma- 
dre, la quale Io lecca, lo pulisce e lo difende con amore, 
diligenza e coraggio. A dieci mesi ha già ventiquattro 
denti ; dall’ età di un anno a quella di cinque o cinque e 
mezzo cangia successivamente i denti di latte in altri più 
stabili, ed acquista tutta la sua forza e vivacità. L’età mi- 
gliore del cavallo corre dai cinque anni ai dodici: d’allora 
in poi va perdendo in brio, vigore c bellezza; perde il buon 
uso dei sensi, e muore ordinariamente tra i venticinque 
e i trent’anni, quantunque si citino molti casi di cavalli 
robusti ed in servizio all’età di trenta, quaranta e più anni, 
riferendosi ciò specialmente alle razze non europee. 

Vi sono cavalli selvatici, cavalli inselvatichiti e cavalli 
domestici. I primi nascono e vivono liberi da ogni cura del- 
l’uomo e come ogni altro animale selvatico; vivono sani e 
tranquilli, vagando senza cercarsi un ricovero, e pascen- 
dosi di erbe e foglie nei prati e nelle foreste. Si narra che 
ben di rado cadano malati; che, sentendosi male, si sdraino 
sul terreno, si astengano da ogni alimento, bevano mol- 
t’acqua fresca, oppure si cibino di certe erbe particolari, 
e così riescano a guarire in poco tempo. Vanno in torme, 
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guidate da un maschio accorto e vigilante: al giungere 
d’un fiero nemico, i più forti si dispongono in circolo, colle 
teste verso il mezzo, dove stanno le femmine, i vecchi e i 
puledri, e si difendono all’intorno coi calci. 

I cavalli inselvatichiti sono quelli che, dopo essere stati 
in potere dell’uomo, ne fuggirono o furono messi in li- 
bertà, e ritornarono quindi al primiero stalo di natura. 
Vivono in torme, ed hanno gli stessi costumi dei selvatici. 
Se ne trovano in molti paesi d’Europa, e più ancora in 
America, e ad ogni occorrenza se ne fa la caccia a fine 
di prenderli e ricondurli sotto al dominio dell’ uomo. 

1 cavalli domestici nascono, vivono e muoiono sempre 
sotto il dominio dell’uomo, che ha bensì cura di loro, ma 
ne usa a’ suoi fini , alterandone coll’ educazione le abitu- 
dini, i costumi e spesso anche le forme. Da caratteri non 
sempre ben definiti sono contradistinle le diverse razze 
di cavalli; le quali poi, mescolandosi fra loro, ne producono 
altre intermedie, in modo che a poco a poco si confondono 
tutte insieme. Ciò avviene principalmente in Europa, dove 
oramai riesce difficile discernere un cavallo puro inglese 
dagli altri bastardi che molto gli assomigliano, mentre in 
Africa ed in Asia sono ancora ben distinti i cavalli arabi, 
i barberi, i persiani, i tartari, ecc. In America il cavallo fu 
introdotto dagli Europei, come lo fu ogni altro animale do- 
mestico. 

A distinguere l’età del cavallo servono in particolar modo 
i denti. Un cavallo adulto ha in ciascuna mascella dodici 
molari (sei per parte), sei incisivi e due canini; in tutto 
quaranta denti: la cavalla manca dei canini. In termini 
tecnici si chiamano picozzi i due denti incisivi di mezzo di 
ciascuna mascella; mezzani i laterali; cantoni gli incisivi 
esterni; scaglioni o angolari i canini. Sono gli incisivi in- 
feriori quelli che più servono a conoscere l’età dei cavalli. 
Appena nato, il puledro non ha che due o tre denti molari 
sporgenti dalle gengive da ciascun lato e in ciascuna ma- 
scella; dopo qualche giorno spuntano i picozzi;dai due ai 
quattro mesi spuntano i mezzani; dai sei agli otto mesi i 
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cantoni; a nove mesi il puledro ha quindi dodici incisivi 
e dodici molari in tutto. D’ allora in poi gli incisivi vanno 
corrodendosi alla superficie per l'uso continuo, e la fossetta 
nerastra clic sta nel mezzo della corona .d’ognun d’essi va 
mano mano diminuendo, finché scompare del tutto; allora 
si dice che il cavallo ha rasalo. A due anni e mezzo co- 
mincia la nuova dentizione; cadono i picozzi di latte infe- 
riori e lor succedono i permanenti, e vien surrogato anche 
il primo molare. A tre anni e mezzo giungono i mezzani 
inferiori; a cinque anni spuntano gli scaglioni, ed i can- 
toni inferiori sono già surrogati. I nuovi incisivi offrono 
aneli’ essi le fossette sulla corona, che vanno impicciolen- 
dosi pel consumarsi del dente coll’uso continuo; cosi dai - 
cinque ai sei anni i picozzi inferiori sono già a corona 
piana; un anno dopo lo sono i mezzani ed i carftoni. Gli 
incisivi superiori hanno la corona piana verso i dieci o 
dodici anni, mentre gli inferiori non danno più indizio del- 
l’età che per la forma che acquista mano mano la loro 
corona piana pel continuo corrodersi. Così i picozzi inferiori 
hanno la corona ovale dai sei ai sette anni, i mezzani ad 
otto anni, i cantoni più tardi; diventano lutti a corona ro- 
tonda dai tredici ai vent’anni, a corona triangolare dai venti 
ai venticinque anni, dopo la quale età la corona acquista 
una forma oblunga con due angoli. Durante tutta la vita, i 
molari continuano a crescere in numero, c, comprimendosi 
quindi fra loro, cangiano sempre di forma, di modo che 
hanno la corona oblunga nei giovani e quadrata nei vecchi. 

Il mantello si dice baio quando è rossastro tendente al 
castagno, con piedi e crini neri; sauro quando è baio con 
piedi e crini non neri; morello quando è nero o nerastro; 
leardo o grigio quando ha dei peli bianchi misti a neri o 
rossicci; isabella quando è bianco e giallo, soprabbondando 
quest’ultimo colore; falbo o cenato quando sta fra il rosso 
e il bianco; pezzato se il fondo è bianco con grandi mac- 
chie morelle, baie o scure, ecc. 

Troppo frequenti sono nei libri le storie di fatti che di- 
mostrano le ottime qualità del cavallo, l’ amore che può 
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portare al suo padrone, gli atti eroici de’ quali è capace, ecc., 
onde crediamo superfluo il farne cenno; rammenteremo 
soltanto essere il cavallo utilissimo tanto in vita quanto 
dopo morte. DifTatli, vivente serve esso come animale da 
traino, da carico, per la cavalcatura, la caccia, l’ agricol- 
tura, ecc.; dà un latte che, nello stato naturale o preparato 
in qualche modo, serve di cibo eccellente presso certi po- 
poli; dà gli escrementi, che servono di concime utilissi- 
mo, ecc. : morto poi fornisce la carne, che in alcuni paesi 
serve di cibo, la pelle per far cuoio, i crini per far archetti, 
stacci, borra, ecc., le unghie per far letame o varii oggetti 
detti di corno, il grasso che serve nel lucido per le scarpe 
e per far olio, i tendini a fare spago pe’ sellai, il sangue 
per fabbricare azzurro di Berlino, raffinar zucchero, ecc., 
le ossa per fabbricare nero d’avorio, gelatina, ecc. 

258. Emione» - Zebra. - Cuagga. - Onagga - Asino. — Gli 
emionf^Equus cemionus ) sono detti czigelai dai Mongoli, ed 
abitano i deserti dell’ Asia centrale: vivono in frotte come 
i cavalli selvatici, c non furono mai addomesticati, perchè 
troppo vivaci e troppo bisognosi d’indipendenza, ecc. 

La zebra (Equus zebra) vive nell’Africa meridionale; si 
ciba anche di erbe dure e secche, corre velocemente, e non 
si assoggetta alPaddomesticamento. 

Il cmgga (Equus quagga) fu ritenuto da alcuni natura- 
listi per una varietà della zebra. Vive in torme nelle parli 
più solitarie dell’Africa meridionale, manda un grido si- 
mile all’ abbaiare dei cani e si lascia addomesticare, ser- 
vendo a condurre carri e vetture. 

L ’onagga o damo (Equus montanus o Burchellii) si trova 
al Capo di Buona Speranza, ed è ancora poco noto pe’ suoi 
costumi , essendo stato sempre ritenuto come una varietà 
della zebra. 

L’asino (Equus asinus) è notissimo anch’esso, come il 
cavallo, per le forme del pari che per i costumi. Tutti sanno 
che è robustissimo; che si ciba delle cose più grossolane; 
che soffre tutto con pazienza e rassegnazione; che cammina 
con una prudenza ed un’esattezza straordinaria, onde riesce 
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una comoda cavalcatura ed un’ottima guida ‘sui sentieri più 
difficili delle Alpi; che si ricorda d’ ogni sentiero, d’ ogni 
luogo, ecc. ; che vivo e morto ci rende servigi analoghi a 
quelli del cavallo, ecc. 

Il mulo è figlio d’un asino e d’una cavalla ; rassomiglia 
ad ambedue i genitori e possedè molte delle migliori loro 
proprietà, quali sono la sobrietà, la forza, il resistere mag- 
giormente alle fatiche, ai climi, ecc. In generale i muli rie- 
scono sterili, cioè non possono dar prole: a questa regola 
generale però hanno luogo delle eccezioni. 

Il bardotto è figlio d’un cavallo e d’un’asina: è più pic- 
colo, più vizioso, meno stimato del mulo e di forme ìnen 
belle; nitrisce come il cavallo, mentre il mulo ragghia co- 
me l’asino; del resto ha quasi tutte le doti del mulo. 

259. Gli antichi credevano resistenza de’ monoceronti, 
liocorni, unicorni, tutti animali simili al cavallo, all’a- 
sino, ecc., ma con un sol corno in mezzo alla frontfc. Nar- 
ravano per esempio che il monoceronte era figlio d’ un 
cavallo c d’una elefantessa, che avea una forza straordi- 
naria, ecc. Sono tutte favole e invenzioni dei poeti. 

, RUMINANTI (•). 

260. Generalità. — Si è già detto che questi animali 
sono in generale forniti di corna, col piede fesso o a due 
soli unghioni, e che ruminano. Ecco come avviene la ru- 
minazione. 

Lo stomaco dei ruminanti è diverso da quello deU’uomo 
e degli altri mammiferi, cioè si compone di quattro parti 
diverse. Gli alimenti, per la via dell’esofago, vanno in un 
gran sacco detto rùmine o pancione, nel quale rimangono 
per qualche tempo. Poscia vengono rimandati in bocca, 
masticati di nuovo e ricacciali nell’esofago, clic li conduce 
nella seconda parte dello stomaco, detta reticolo o berretto, 
perchè la sua superficie interna è ricoperta di pieghe tutte 
disposte come le maglie d’una rete. Quivi comincia la vera 

(*) Alcuui naturalisti danno ai ruminanti il nome latino di Pècora. 
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digestione, e prosieguo nelle altre due parti dello stomaco, 
dette l^una omaso, centopelle o libro, perchè nell’interno 
ha tante pieghe disposte come i fogli d’un libro, e P altra 
abomaso o caglio, che è allungata e comunica coll’intestino. 
Gli è per questa nuova masticazione cui devono soggiacere 
gli alimenti dopoché sono stati nel rumine che-si vedono i 
buoi continuamente masticare anche quando sono aggio- 
gati e senz’ alcun cibo davanti. 




Fig. 34. — Stomaco di montone. 



Quasi tutti i ruminanti mancano d’incisivi superiori, ed 
hanno i molari piani e formati di parti foggiate come a 
mezzaluna, e le ossa del metatarso saldate insieme in modo 
da formare un unico cilindro detto canone. In generale sono 
poco intelligenti, ma molto utili; alcuni danno la carne, il 
latte, il grasso molto buono a far sego, la pelle per far 
cuoio, le corna, il sangue, le ossa, e perfino gli intestini 
per far corde o altro. Molti servono nel commercio, nel- 
l’agricoltura, nei viaggi, ecc. 

261. Divisione in famiglie. — Tutti i ruminanti si pos- 
sono distribuire in quattro famiglie distinte. La prima 
comprende i ruminanti privi di corna, che chiameremo 
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ruminanti senza corna ; alla seconda appartengono quelli 
che hanno le corna rivestite di, pelle con pelo, £|ie di- 
remo ruminanti con corna pelose ; nella terza- si compren- 
dono tutti gli altri che hanno corna simili a quelle de’ 
buoi e de’ montoni, cioè formate di sostanza veramente os- 
sea e involgenti, a guisa di guaina, dei monconi ossei spor- 
genti dal cranio, i qu^li appelleremo ruminanti con corna 
cave; alla quarta finalmente spettano i cervi, le cui corna, 
formate di sostanza ossea , cadono e si riproducono ogni 
anno, sì che ora hanno corna, ora ne mancano ed ora le 
han piccole e coperte di pelle, e chiamatisi per ciò rumi- 
nanti con corna decidue. • 



Ruminanti senza corna. 



262 . Cammelli. — I cammelli appartengono a questa fa- 
miglia. Sono famosi per le loro gobbe (una sola nel dro- 
medario, due nel cammello propriamente detto), pel resi- 
stere che fanno lungamente alla fame c alla sete nei lunghi 
viaggi attraverso i deserti d’Arabia e d’Africa, e per la 
borsa piena d’acqua che tengono nell’addome. Lo stomaco 
di questi animali, oltre alle quattro cavità solite, ne pos- 
siede una quinta, la quale ha la superficie interna divisa 
in molte camerette suddivise in altre piccole concamera- 
zioni, e contiene una bella quantità di acqua chiara, 
quasi insipida e ancora potabile, c che ne esce a vo- 
lontà quando si comprima, come si farebbe d’una spu- 
gna. Portano dieci o dodici quintali in peso, c fanno da 
quaranta a cinquanta miglia geografiche al giorno, cam- 
minando quasi lutto il dì e fermandosi alla sera , e conti- 
nuano tal vita anche per parecchie settimane. Si abbassano 
da sè al comando del padrone per ricevere il carico, e 
quando questo sia soverchio, ricusano di levarsi finché 
non venga ridotto alla giusta misura. Si narra eziandio 
che si accorgano delle sorgenti o raccolte d’acqua dolce a 
qualunque distanza e prima d’averla veduta, c che allora 
affrettino il passo a quella volta. Non solo servono come 
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bestie da soma, ma danno anche latte ottimo, buona carne, 
pelo per stoffe, pelle da far cuoio, sterco che serve come 
combustibile nel deserto, ecc. Dai naturalisti sistematici il 
cammello è detto Camelia baclrianus , e il dromedario Ca- 
inelus dromedarius. Il primo abita l’Asia centrale al nord 
dei monte Tauro e dell’Imalaia, il secondo l’Africa al nord 
del Senegai e del Niger c in qualche paese più meridio- 
nale dell’Asia. 

263. Auchénie. — Analoghi ai cammelli sono le auché- 
nie, che servono in America agli stessi usi dei cammelli 
in Asia ed in Africa, c danno in oltre lana finissima, 
meglio che le nostre pecore. 

Il lama ( Auchenia lama) ha, come i cammelli, il collo 
piuttosto lungo, il pelo bruno o variato, predominando 




Fig. 35. — Lama. 



però sempre il color bruno, più lungo verso la spina dor- 
sale: la coda è breve, e l’animale la porta abitualmente 
eretta. Prima che gli Europei portassero in America i ca- 
valli ed i muli serviva esso come bestia da soma: è veloce, 
sobrio e tollerante la sete e la fame al par de’ cammelli; 
per lo che riesce tuttavia d’utilità grandissima in quei 
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paesi, massime in vicinanza dei grandi deserti. Quando 
è adirato getta contro l’animale nemico le sostanze semi- 
digerite, insieme con molta bava, ed è questo l’unico suo 
mezzo di difesa. Questo costume singolare però, insieme 
con quello di deporre sempre nello stesso luogo gli escre- 
menti in modo da farne dei mucchi, è più sviluppato nel- 
l’altra specie d’auchenia detta vigogna. 

• L’alpaca (A. alpaca) ha il pelo egualmente lungo da 
per tutto, bruno-marrone o nerastro al disopra, quasi bianco 
al ventre ed alla gola. Talora diede prove di affezione e di 
mansuetudine. 

Il lama e l’alpaca vengono ritenuti da alcuni naturalisti, 
insieme col moromoro, come varietà d’una sola specie, che 
chiamano guanaco. 

La vigogna (il. vie mina ) è grande come una pecora o 
poco più, c coperta d’una lana di color chiaro e di fi- 
nezza e morbidezza straordinaria. Invece di tosarle, si 
prendono e si uccidono; c facendosi ciò con molla faci- 
lità, ne viene che vanno sempre diminuendo in numero* 
ed ora si trovano confinate sulle alte cimo nevose delle • 
Ande. Alcuni naturalisti crederebbero possibile ed utilis- 
simo introdurre in Europa e coltivare in luoghi adatti e 
con molta cura le diverse specie di auchenic, che riescono 
utili quanto le pecore e le capre. 

264. Muschi!. — Altri ruminanti senza corna, ma piccoli, 
sono i muschii o portamuschi, che in una glandola presso 
l’ano contengono la sostanza odorosa conosciuta comune- 
mente col nome di muschio. Sono riconoscibili a prima 
vista per la loro piccola statura e i due lunghi canini 
superiori che sporgono dalla bocca in forma di zanne. La 
specie più comune è detta Moschus moschìferus, ed ha la 
statura di un capriolo: vive sugli alti monti dell’Asia cen- 
trale e settentrionale; salta con destrezza ed agilità gran- 
dissima, tal chè riesce difficilissimo il prenderla, ed il mu- 
schio è per ciò mollo costoso. 

Altre specie sono più piccole, e si distinguono da alcuni 
naturalisti in un genere speciale che chiamano Tràgulus: 
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vivono anch’esse in Asia. Tra queste si distingue il mentina 
(M. pygmceus), che è il più piccolo ruminante, assai ben 
fatto- e proporzionato, vispo c lesto nei movimenti, e collo 
sguardo dolce ed espressivo. 

Ruminante a corna pelose. 

# 

265. Giraffa. — La giraffa ( Camelopardalis giraffa), 
che è il solo ruminante con corna pelose, si distingue per 
il collo lunghissimo e per le gambe anteriori più lunghe 
delle posteriori. Corre egualmente ed anche più che i ca- 
valli; mangia le erbe dei prati senza inginocchiarsi, come 
pure le foglie sugli alberi, clic raggiunge senza fatica per 
la sua straordinaria altezza. Abita l’Africa meridionale. 

Ruminanti a corna cave. 

Ruminanti a corna persistenti e cave, formate come di 
peli insieme %glutinati e sostenute da monconi ossei che 
s’innalzano dal cranio, sono: le antìlopi, le capre, le pecore 
e i buoi. 

266. Ani Uopi. — Le antìlopi hanno in generale le corna 
nude e ravvolte o ripiegate in diverso modo, le forme svelte 
e leggiere, e mancano di barba. Sono tutte lestissime, cor- 
rono, saltano sui dirupi, lungo i precipizii, nei luoghi più 
pericolosi, senza mai metter piede in fallo, scampando cosi 
dalle fiere o dai cacciatori che le perseguitano. La pelle di 
alcune serve a far guanti ed altri oggetti simili; la carne 
di altre viene ritenuta per cibo molto squisito. 

La classificazione delle antilopi porse molte difficoltà e 
molte variazioni: alcuni ne fecero un genere solo ( Aulì - 
lopes) con moltissime specie; altri otto, altri dodici, altri 
un maggior numero di generi e sottogeneri distinti. Di- 
remo brevemente delle specie principali. 

La gazzella ( Ant . dorcas) ha le corna a doppia curva- 
tura aneliate, anche nelle femmine; è della statura del 
capriolo, eoi pelo fulvo-chiaro superiormente, bianco al 
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ventre. È celebre per la eleganza e la grazia del corpo, e per 
lo sguardo che si dice molto attraente; onde i poeti arabi, 
volendo lodare gli occhi d’una donna, li paragonano a 
quelli della gazzella. Vive in torme numerose, che facil- 
mente rimangono preda dei carnivori più grossi. La sua 
patria è l’Africa fino al Senegai. 

L’antilope delle Indie (A. cercicapra ) ha le ehm a poco 
o quasi nulla aneliate, ed uncinate verso il davanti; l’An- 
tilopes orgx ha le corna poco aneliate alla base, ma lun- 
ghissime e diritte; V Ani. strepsiceros o Tragèlaphus sire- 
psìceros ha le corna a spira, compresse e con uno spigolo 
al lungo; 1 ’Antilopes pietà o Bosélaphus pictus ha le forme 
tozze, le corna da bue, non aneliate, dolcemente curvate 
in avanti, ecc. 

Il camoscio (Ani. rupicapra o Rupicapra europcea) è fa- 
cilmente riconoscibile per le corna fatte ad uncino; ha la 

statura d’una grossa ca- 
pra ed il pelo bruno o 
rossastro, con una linea 
nera al dorso d’estate, 
d’ inverno quasi nera- 
stra. Abita in branchi le 
più alte cime delle Alpi ; 
è timidissimo ed agilis- 
simo , talché estrema- 
mente difficile ne è la 
caccia. 

Il gnu (Ani. gnu o 
Caloblepas gnu) rasso- 
miglia ad un piccolo ca- 
vallo per la forma del 
corpo, all’asino per la 
coda, al bue per la testa e pel 'collo: ha le corna grosse, 
quasi toccanlisi fra loro alla base, non aneliate e dirette in 
avanti. Abita i monti dell’Africa meridionale. 

267. Pecore. — Pochi sono i caratteri che distinguono 
le pecore dalle capre: però le pecore hanno in generale le 
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corna volte all’indietro e spirali, la fronte più prominente, 
e mancano di barba; le capre invece portano corna volte 
indietro e in alto, ma non a spira, hanno barba e la fronte 
rientrante. 

Il montone comune o ariete ( Ocis aries ), che quando è 
giovine dicesi agnello , c la cui femmina è la vera pecora, 
è abbastanza conosciuto; si mantiene in greggi per averne 
la lana, il grasso c gli escrementi. Varia moltissimo nei di- 
versi luoghi pel pelo e per il grasso, che si accumula in 
gran quantità ora in un luogo ed ora nell’altro, massime 
in quelli che abitano paesi caldi. La pecora detta merinos 
( Ocis aries hispanica ) è una delle più importanti varietà 
per la sua lana finissima e per la somma delicatezza del 
temperamento, onde richiede molto maggiori cure che le 
altre pecore. 

Il mafione (Oris mùsirnon) è un altro montone selvatico 
colle corna poco ravvolte a spira, che vive anche in Sar- 
degna e sembra, secondo alcuni, l’origine della razza dei 
nostri montoni comuni, mentre, secondo altri, lo è invece 
largali ( Ocis ammon) , originario delle montagne d’Asia, 
che ha la statura del dàino, le corna simili a quelle dell’a- 
riete comune, ma più grandi. 

268. capre. — Il becco ( Capra hircus ) è il maschio della 
capra, ed è un vero animale da montagna, dove si arram- 
pica e corre sicuro con una tale bravura da chiamarsi pro- 
verbialmente sentiero da capre ogni sentiero difficile e pe- 
ricoloso. Sopporta anche il calore,- le piogge, senza quasi 
nulla patirne. 

Anche delle capre v’hanno molte razze per la varietà del 
pelo, il quale talvolta riesce finissimo, come per esempio 
quello delle capre del Tibet, chiamate cachemire dal nome 
del paese in cui abbondano di più. 

Secondo alcuni, la capra comune deriva Cidi egagro (Co- 
mpra aegagrus ) che vive in greggie sopra molte montagne 
d’Asia, e forse viveva un tempo anche fra noi ; è più grande 
del becco comune, però colle corna triangolari ed il pelo 
eguali. Nell’ intestino contiene spesso concrezioni più o 
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meno grosse, chiamate bezoari, che una volt? si credevano 
dotate di molte e straordinarie proprietà medicinali. 

Lo stambecco ( Capra ibex) è la capra selvatica delle 
Alpi, ed ha le corna quadrangolari, tanto grosse e lun- 
ghe da sembrare quasi impossibile che .un capo così pic- 
colo valga a portarle senza impacciare i movimenti clic 
l’ animale fa nel correre c saltare di rupe in rupe con 
estrema agilità. 

261). Bovi. - Bùfoli. — De’ buoi è quasi inutile il dire 
essere caratteri la fronte larga, le corna rivolte par lo più 
ai lati, il collo colla giogaia floscia e pendente, il corpo 
tozzo, ecc. 

Vi sonosei specie principali di buoi, cioè: il toro o bue 
comune; il bue muschiato, d’America, col pelo lungo pen- 
dente dal collo, la coda breve, e che esala un forte odor 
di muschio; il bùfalo a coda di cavallo, di Tartaria, con 
criniera sulla cervice, pelo lunghissimo al ventre e coda 
con crini lunghissimi; il bufalo comune, d’india, Grecia e 
Italia, col muso molto rigonfio, le corna rivolte all’ indie- 
tro; il bisonte, dell’America settentrionale, con una specie 
di gobba mollo alta, le parti anteriori del corpo coperte di 
pelo assai fùngo; c finalmente l’uro, più grande di tutti, 
colla fronte convessa e più larga che alta, colle corna im- 
piantate sotto alla cresta ossea dell’occìpite, ecc. È altresì 
il più grosso quadrupede d’Europa, dove mancano l’ele- 
fante, il rinoceronte, la giraffa, ecc. Di ciascuna di queste 
specie giova dire qualche cosa in particolare. 

Il toro o bue comune ( Bos làurus ) è a tutti noto pe’ suoi 
caratteri , pe’ suoi costumi e per la sua utilità somma si 
in vita come dopo morte; onde ci limiteremo a dire sol- 
tanto che esso forma una specie ben distinta da tutte le 
altre; che non deriva dall’uro, dal quale differisce per 
avere la fronte piana e le corna inserite alle due estremità 
della cresta occipito-frontale, mentre l’uro ha la fronte con- 
vessa e le corna poste al disotto della cresta suddetta ; che 
moltissime razze ci sono di buoi domestici, tra le quali al- 
cune con gobbe formate di grasso (Zebù, d’Asia ed’Africa),. 
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altre con corna lunghissime (d’Ungheria e Romagna per 
esempio), altre senza corna (come in America), ccc.; che 
in quest’ ultima parte di mondo furono i buoi traspor- 
tati all’epoca della sua scoperta, e vi divennero selvatici e 
si abbondanti in certi luoghi da non aver quasi più alcun 
prezzo la lor carne, e da farsene la caccia quasi soltanto 
per le pelli che in copia vengono spedite in Europa; che 
l’età del bue si deduce, come nei cavalli, dall’ esame dei 
denti, ecc. 

Il bue muschiato (Dos moschatns ) è contradistinto dalle 
corna che si toccano alla base, dalla coda brevissima, ecc., 
ed ebbe il nome dal forte odore di muschio di cui è im- 
pregnato. Vive in torme sui monti d’America, e serve ta- 
lora di cibo per quei popoli selvaggi. 

Il bue o bùfalo a coda di cavallo o jack (Dos grun- 
niens) ha la coda simile a quella del cavallo, folta cri- 
niera sul dorso, e. il corpo guernito inferiormente di peli 
molto lunghi. È originario del Tibet montuoso e vien ado- 
perato come bestia da soma: la sua coda, detta impropria- 
mente coda di cavallo, serve d’insegna per gli ufficiali 
superiori negli eserciti turchi. 

Il bufalo ( Bos bàbalus) sembra originario dell’India ; ora 
è sparso per quasi tutti i paesi caldi, ed anche in Grecia, 
in Italia ed in Ungheria. Ila la testa assai voluminosa, la 
pelle grossissima, nera e quasi nuda. Ama i luoghi umidi, 
paludosi. È feroce; ma domato può render utili servigi 
all’uomo, dando latte, cuoio, ecc., e servendo quasi agli 
stessi usi del bue. Si racconta che abbia la singolare pro- 
prietà di osservare e fiutare davvicino ogni cosa che non 
conosca ancora; talché se un uomo capita in un luogo ove 
pascolano bufali, questi si avvicinano, lo osservano e lo 
fiutano d’ogni parte, e poi lo lasciano in pace quando se 
ne stia fermo ed immobile; se grida o minaccia, allora 
s’infuriano e cercano d’ucciderlo. Il qual caso, non troppo 
gradevole, narra il Gene essergli accaduto varie volte in 
Ungheria, ed aver sempre salvata la vita col silenzio e colla 
immobilità. 

ZOOLOGIA. IO 
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Per guidare il bufalo si fa uso di un anello o d’un gan- 
cio di ferro, che si fa passare attraverso la divisione delle 
narici, ed al quale si attaccano due funicelle o redini, che 
servono a far obbedire l’animale quando lavora. I bufali 
non si mantengono nelle stalle, ma si lasciano andare er- 
ranti pei boschi; e quando si abbia bisogno di adoperarli, 
si va a prenderli con uomini a cavallo e col mezzo di corde 
con cui si legan loro le corna, oppure col mezzo di grossi 
cani, che corrono loro dietro e, prendendoli per le orecchie, 
li conducono al padrone. Finito o sospeso il lavoro, si la- 
sciano in libertà, e ritornano allegri nei loro boschi. Si 
narra che nelle paludi Pontine corrano alla voce sola del 
padrone, senz’altro mezzo per costringerli. La loro carne 
si mangia qua e là nella Romagna e nel Napoletano. 

Il bisonte ( Bos americanus o bison) è riconoscibile a 
prima vista per il lungo pelo che gli ricopre testa, collo e 
spalle, essendo cortissimo quello del restante del corpo. 
Abita l’America settentrionale, vive in branchi nei luoghi 
umidi e presso le acque, ed è molto selvaggio; pure si dice 
che preso giovine si possa addomesticare. 

L’wro od urocco ( Bos urus ) abbiamo già veduto come 
differisca dal bue comune; onde non si ritiene come il 
tipo selvatico da cui questo provenga. Viveva una volta 
nei luoghi umidi e paludosi anche dell’Europa temperata 
e dell’Asia; ai tempi di Cesare trovavasi pure in Germa- 
nia; ma ora è ridotto nelle foreste più selvagge della Li- 
tuania, del Caucaso, ecc. Fortissimo e selvaggio, si difende 
contro l’uomo, c lo vince ben presto correndogli dietro e 
percuotendolo colla fronte c colle corna. Affermasi che 
l’uomo non possa in quel caso sfuggire alla morte che col 
gettarsi a terra e fingersi morto; giacché allora l’uro si ac- 
contenta di rivolgerlo alquante'" volte e di osservarlo ben 
bene, lasciandolo alla fine illeso. Serve presso a poco agli 
stessi usi del bue comune. 
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Ruminanti a corna decìdue. 

270. Cervi. — A compiere la storia dei ruminanti man- 
cano solo i cervi. Le loro corna sono decìdue o caduche , 
cioè cadono ogni anno e tornano a nascere, crescono co- 
perte della pelle, poi per poco rimangono nude, giacche 
si alterano bentosto per l’azione dell’aria e cadono. Queste 
corna soqo in oltre diverse da quelle degli altri animali 
già descritti; perchè quelle, come si è già veduto, sono 
formale di sostanza cornea all’esterno, e contengono un 
nucleo osseo che fa parte del cranio, mentre queste dei 
cervi sono intieramente ossee. Le femmine mancano spesso 
di corna. 

Tutti questi animali abitano le foreste e sono leggeris- 
simi nella corsa; hanno gambe snelle, pelo netto e lucente, 
ed in generale sono osservabili per la bellezza e l’eleganza 
delle forme. Sono timidissimi, e soltanto nella stagione degli 
amori n’ è pericoloso lo scontro. 

271. Le specie principali sono : il cervo comune, colle corna 
rivolte indietro, con due o tre rami in alto e diretti in- 
nanzi; l’alce, colle corna divaricate orizzontalmente sulla 
testa e terminate in due grandi allargamenti piatti e pro T 
fondamente dentellati; il rangìfero o renne, che ha le corna 
divise presso all’ origine in due rami, uno rivolto in avanti 
l’altro all’indietro, ambedue poi divisi in altri rami quasi 
tutti allargati all’estremità; il dàino o la damma, colle 
corna divergenti, rotondate fino all’apice e quivi depresse, 
e palmate; il capriolo, più piccolo di tutti c colle corna che 
s’ innalzano diritte ed hanno un ramo sul davanti éd un 

w a 

altro all’ indietro. Sono pur necessarie a sapersi alcune 
particolarità intorno a queste specie principali di cervi. 

Il cervo comune ( Cervus èlaphus) ha sempre il pelo fra- 
gile e secco, fulvo- variegato d’estate, grigio-nerastro d’in- 
verno. I cerbiatti non hanno corna; le acquistano a poco 
a poco verso l’età d’un anno. Queste dapprima sono di- 
ritte e senza rami, l’anno dopo hanno un ramo, l’altr’anno 
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duo, e così via via per molti anni; talché dal numero dei 
rami si può fino ad un certo punto conoscere quanti anni 
conti il cervo; ma soltanto fino ad una certa età, dopo la 
quale non v’è più regolare accrescimento di rami. Le corna 
cadono in fine d’inverno o in primavera, ma dopo 48 ore ne 
spuntano altre, che giungono al massimo sviluppo in ago- 
sto o settembre. Da ciò si vede quanto può variare l’aspetto 
delle corna riguardo all’età od all’epoca dell’anno. Le fem- 
mine ne mancano sempre. 11 cervo abita l’Europa e l’Asia 
quasi interamente. Vuoisi da alcuni che l’ età del cervo 
giunga talvolta a cento, duecento e fino a parecchie centi- 
naia d’anni; ma la probabilità maggiore è per una durata 
di circa quarantanni. 

L’alce ( Cervus alces) abita il settentrione dei due conti- 
nenti; è grande come il cavallo; ha il collo breve e grosso, 
le corna molto pesanti, la barba al mento, una criniera 
di colore grigio-scuro sulla nuca e sulle spalle. È ani- 
male pesante, forte, molto agile; si difende con calcio con 
colpi di corna, e sono favole le dicerie che cada a terra di 
raccapriccio alla vista del sangue, che per difendersi dai 
lupi si rifuggasui ghiacci, che dopo una lunga corsa cada 
a terra colpito da epilessia, ecc. 

Il rangìfero o renne ( Cervus tarandus o rangifer) è l’a- 
nimale forse più utile pei poveri popoli del Nord d’Europa 
c d’Asia. Di fatti esso vive nei luoghi più freddi, si nutre 
di arbusti che vegetano anche sotto la neve, trotta per due 
o tre giorni continui percorrendo circa 30 leghe al giorno, 
e tira così le slitte dei Lapponi, essendo per essi il solo ani- 
male da traino: li fornisce in oltre di latte, carne, pelo, 
pelle, corna, intestini, ecc., cose tutte che sono di grandis- 
sima utilità a quei popoli come alimenti, o per fabbricare 
abiti, oggetti varii d’uso comune, corde, stoffe, ecc. Anche 
la femmina ò fornita di corna. 

Il dàino ( Cervus dama) è un po’ più piccolo del jeervo 
comune, ed oltre al carattere delle corna palmate, ha il 
mantello fulvo-scuro, con macchiette biancastre d’estate, 
uniformi d’inverno, le natiche sempre bianche, come pure 
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il ventre. A simiglianza del cervo, allorché è inseguilo dai 
cani, corre c ricorre per gli stessi sentieri, e si nasconde 
in varii modi a fine di sviare i persecutori e sfuggire cosi 
alle loro ricerche. Vive nell’Europa temperata; in Lom- 
bardia non si trova, come il cervo, che nei parchi privati. 
La sua pelle serve nel commercio sotto il nome di pelle 
di dante. - 

Il capriolo ( C . capréoltis ) c il più piccolo dei cervi d’Eu- 
ropa; ha il mantello di color vario, perlopiù bruno-rosso, 
le forme eleganti e svelte. Ama i monti, su cui corre e 
salta con molta agilità , rendendo con ciò diffìcilissima la 
sua caccia. 



CETACEI 

272. Il volgo crede pesci il delfino, la balena ed altri ani- 
mali analoghi, che hanno in generale la forma di pesce, due 
natatoie ai lati del corpo, c talora una specie di natatoia sul 
dorso, formata però di solo grasso; ma essi hanno mam- 
melle, allattano i parti, hanno polmoni; onde sono veri 




Fig. 37. — Marsovino. 



mammiferi e si distinguono all’esterno dai pesci peravere 
la natatoia alla estremità del corpo non verticale, come in 
questi , ma orizzontale. Mancano in oltre di membra po- 
steriori; hanno la testa indistinta dal corpo, la pelle nuda 
ed unta e rivestita ncU’inlerno di molto grasso, gli occhi pic- 
coli e quasi immobili, nessuna traccia di orecchio esterno. 

273. Cetàcei erbivori. - Lamantini. - Dugonghi. - Stol- 
leri. — Fra i cetàcei si annoverano i lamantini ( Manalus ), 
i dugonghi ( Ilalicora ) e gli slelleri (Rhy teina), che sono 
erbivori. Hanno le natatoie anteriori poco compresse e 
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die possono ancora servire lino a un certo punto come 
organi di prensione. Giungono alla lunghezza di sette a 
dieci metri, c pesano talvolta 8000 libbre. Vivono in torme 
numerose lungo le sponde del mare o dei fiumi o dei la- 
ghi; fuggono facilmente, c preso che se ne sia uno, gli altri 
accorrono. 

Tutti questi animali, producendo abbondante grasso, 
sono oggetto di cacce molto profittevoli; ma siccome non 
si riproducono in gran numero, ne viene che la distru- 
zione ben presto vince la produzione, e gli animali diven- 
tano sempre più rari finché scompaiono affatto. Ciò avvenne 
degli slelleri ; dei quali il viaggiatore Steller, nel 1742, in 
un naufragio presso le isole di Bering, trovò- molti indivi- 
dui, che descrisse minutamente; ma dopo di lui diminui- 
rono di numero ed anche cessarono del tutto, sicché l’ultimo 
individuo fu veduto nel 1708, e successivamente non se ne 
poterono trovare che pochissimi frammenti, e se ne per- 
dette anche la memoria fra i cacciatori di foche e lontre 
di quei paesi. 

274. Cetàcei ordinarli. Si chiamano cetàcei ordinarli 
tutti gli altri che hanno sfiatatoi, ossia certi fori alla nuca 
da cui rigettano l’acqua ingoiata e respirano l’aria venendo a 
galla. Sono carnivori, cioè si nutrono di animali acquatici. 

275. Delfini. — I delfini si riconoscono al muso molto 
allungato e talora ridotto come in forma di becco. Hanno 




Fig. 38. — Delfino. 

\ 

i denti tutti eguali ed acuti, sono agilissimi al nuoto, e 
per lo più stanno in alto mare in torme numerose; si ci- 
bano di pesci, e taluni sembrano suscettivi di domesticità. 
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Seguono i bastimenti a fin di raccogliere gli avanzi di cu- 
cina e le sostanze alimentari che vengono gettate via. Dal 
qual costume di seguire le riavi venne la favola antica che 
i delfini seguano l’uomo per simpatia che abbiano per lui; 
la qual favola fu ancora amplificata colla storiella notis- 
sima del poeta greco Arione salvato da un delfino. 

276. Focene o marsovini. — Le focene od i marsovini 
( Phocoena ) hanno il muso breve ed una natatoia dorsale 
formata di puro grasso accumulato sotto alla pelle. Una 
specie è comune nell’Atlantico, e per l’abbondanza del suo 
grasso è l’oggetto di operosissima caccia. L’orca marina 

• degli antichi è una focena. Abbiamo già veduto che una 
lunga fila di foche può aver dato origine alla falsa idea 
degli immensi serpenti di mare; lo stesso può dirsi dei del- 
fini. Sono favolosi e parto della fantasia umana i delfini 
che sogliono disegnarsi negli ornamenti delle case, ccc., 
colla testa simile a quella del cavallo, due zampe di forma 
bizzarra, la coda di serpente e ravvolta, ecc. 

277. Ulonodontl o narvali. — Non SOOO favolosi Ì 1 ) 10 - 
nodonti o narvali ( Monodon monòceros ), caratterizzati dal 
lunghissimo e diritto corno rigato a spira che sporge dal 
loro labbro superiore. Esso è in realtà uno dei due denti 
incisivi superiori, estremamente sviluppato, talora fino alla 
lunghezza di 4 o 5 metri. 

Il narvale è fortissimo ed agilissimo, assale col suo corno 
ogni animale marino, anche la balena. Abita, come quasi 
ogni altro cetaceo, i mari più freddi, e viene ricercato pel 
grasso e per l’avorio di cui è fatto il corno. È desso forse 
che diede origine alla favola del liocorno, cioè del cavallo 
che ha in fronte un unico corno. 

278. Fiseteri o cncciaiotti. — I fiseleri o caccialotti sono 
altri cetacei che hanno denti alla mascella inferiore. Sono 
caratterizzati dalla testa voluminosissima, che talora giunge 
ad un terzo del corpo intero e, nella specie più comune, 
termina sul davanti in modo da sembrare come troncata. 
Arrivano alla lunghezza di oltre 17 metri, la quale è sor- 
passata d’un terzo dall’altezza. Sono molto agili e voracis- 
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simi, distruggendo una quantità stragrande di animali ma- 
rini. Abitano tutti i mari, compreso il Mediterraneo. Il 
cranio non è cosi grande come la testa, ma superiormente 
ha una grandissima cavità, ripiena della sostanza grassa 
delta comunemente adipocera, bianco di balena o sper- 
maceti. Gli intestini poi contengono Yambra grigia, che ha 
un odore aromatico e serve in medicina e profumeria. 

279. Balene. — Le balene non hanno denti, ma dalle 
pareti della loro mascella superiore partono molte lamine 
elastiche, formate dal cosi detto osso di balena e chia- 
mate fanoni, le quali servono a rattenere i pesciolini e le 
lumache che entrano nella bocca insieme coll’acqua, mentre 
l’acqua stessa viene cacciata fuori pei - gli sfiatatoi, in modo 
da formare come due fontane. Per queste aperture le ba- 
lene introducono anche l’aria quando vengono a galla, giac- 
ché respirano nell’aria come noi e non nell’acqua come i 
pesci. Sono molto vivaci, svelte c robuste, ma timide, e sol 
quando sono assalite divengono furiose; allora riescono 
pericolosissime, giacche con un colpo di coda, per esem- 
pio, fanno in pezzi il più saldo battello: la coda battendo 
sull’acqua produce il fracasso d’un colpo di cannone. 

280. Balenottere. — Somigliano per forma c costumi 
alle balene, ma ne differiscono per il corpo assai allun- 
gato, la natatoia apparente clic hanno al dorso, e la pelle 
del ventre pieghettata pel lungo. Anch’esse sono abitatrici 
dei mari freddi c glaciali, e solo per caso se ne trovò qual- 
che cadavere nei mari più vicini all’equatore c nel Me- 
diterraneo. 

MARSUPIALI 

281. Fin qui vedemmo i mammiferi i cui figli nascono 
già perfetti, e non fanno altro, appena nati, che attaccarsi 
ogni tanto alla madre per succhiarne il latte; ora pas- 
siamo a quelli, detti didelfi, i cui figli nascono imperfetti 
ed hanno bisogno per qualche tempo di rimanere attac- 
cati continuamente alla madre. Tali sono i marsupiali e i 
monolremi. 
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I marsupiali hanno una borsa al ventre, nella quale col- 
locano i figli appena nati, che si attaccano alle mammelle 

e vi stanno per qualche tempo, fin- 
ché possano camminare da sé; ed 
anche allora, se sono minacciati da 
qualche pericolo , vi ritornano per 
nascondersi. 

Fin questi ve n’ ha d’insettivori, 
di carnivori, di erbivori, di diurni, 
di notturni, ecc.; talché rappresen- 
tano nei loro paesi tutti i mammiferi 
clic esistono sul restante del- 
la terra c che mancano co- 
là. Trovansi in maggior nu- 
mero nella Nuova Olanda, 
alcuni pochi nell’America. 
282. Carnivori. — Sono 



Fig. 39. — Snriga. marsupiali carnivori i tila- 

cini, i dasiuri, i fascogali ed i didelfi o sarighe. I tilacini 
rassomigliano a lupi od a cani, tanto per le forme gene- 
rali quanto pei costumi ; c sulle spiagge della Nuova 
Olanda si cibano di qualunque sostanza animale rigettata 
dal mare, di uccelli o d’altri animali viventi, che essi stessi 
assalgono, oppure si gettano a nuoto nel mare in cerca di 
pesci, ecc. 

1 dasiuri rappresentano alla Nuova Olanda le volpi, le 
puzzole, le faine, ecc., dando la caccia a piccoli mammiferi, 
uccelletti, ecc., c distruggendo il pollame domestico che 
vi apportarono gli Europei. 

D’America invece sono le sarighe (Didelphis), caratte- 
rizzate dal muso assai allungato, dalla bocca armala di 
cinquanta denti, dalla coda prensile e squamosa, e dai 
piedi posteriori simili a mani, onde furono anche dette car- 
nivori pedìmani. Sono notturne, lente sul suolo, agilis- 
sime sugli alberi, fanno caccia di uova, uccelletti, insetti 
ed anche di frutta. Sono i più noti marsupiali pel costume 
di nascondere i figli nella borsa che hanno al ventre. 
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anche quando sono già grandicelli ed atti a camminare da 
sé, ma non al segno di poter fuggire da ogni pericolo. 

283. insettivori. — Sono insettìvori e tutti dell’Australia 
i mirmecobii, animaletti leggiadri, forniti di cinquantadue 
denti e che sembrano cibarsi d’insetti; i tarsipedi, che sal- 
tano colle lunghe gambe posteriori; i perameli, che hanno 
il muso acutissimo ed i costumi dei toporagni, ecc. 

284. Erbivori. — Sono erbivori tutti gli altri marsupiali 
dell’Australia, come le falangiste, i petàuri, i fasciarti, che 
si cibano di frutta e di bacche; gli ipsiprimni, gli almaturi 
o kanguroo, che vivono d’erbe da prato ; ed i fascolòmidi, 
che si nutrono di radici. 

Le falangiste (Balanlia) hanno la coda prènsile, la sta- 
tura generalmente piccola, il portamento degli scoiattoli. 

I petàuri o le falangiste volanti sono nell’Australia i' 
veri rappresentanti degli scoiattoli volanti d’America e 
d’Asia, giacché hanno la pelle dei fianchi prolungata e dis- 
tesa fra il corpo c le gambe anteriori e posteriori in modo 
che l’animale se ne serve come di paracadute per saltare 
da un albero all’altro. 

II f ascolar lo o koala rassomiglia ad un orsacchiotto; si 
scava dimore sotterranee, ed è notturno, lento, ecc. 

Gli ipsiprimni, detti potoroos dagli abitanti dell’Austra- 
lia, hanno, come i kanguroo, le gambe anteriori brevissi- 
me, le posteriori mollo lunghe; ma sono provveduti di ca- 
nini, mentre i kanguroo ( Halmaturus o Macropus o Kan- 
gurus) ne mancano affatto ed hanno al loro posto un 
largo spazio vuoto in ciascuna mascella. Tutti hanno una 
grande attitudine a saltare, e lo fanno col mezzo non solo 
delle lunghe gambe posteriori, ma anche della coda, che 
è molto forte e diretta albindietro, in modo da poter soste- 
nere, insieme colle due gambe, il corpo intero come su di 
un tripode, oppure lanciarlo in avanti come con tre potenti 
molle. Sono in generale molto timidi, fuggono al minimo 
rumore, si nascondono nei boschetti c nelle macchie, e sal- 
tellando vanno con molta velocità dall’uno all’altro di quei 
nascondigli. 
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Finalmente il fascolòmideo icombat ha il corpo tozzo, 
le gambe brevi, e somiglia esso pure ad un orsacchiotto, 
come il fascolarto: scava tane, in cui sta nascosto di gior- 
no; di notte va in cerca dei bulbi e delle radici di cui si 
nutre. Siccome ha la carne saporita, è oggetto di caccia at- 
tivissima ; ond’è che il numero ne va mano mano dimi- 
nuendo. 



MONOTREMI 

285. Ricevono questo nome due mammiferi che somi- 
gliano, per molte particolarità anatomiche, agli uccelli ed 
ai rettili, cioè hanno, per esempio, una sola apertura per 
F intestino e per l’espidsionc dell’ urina; denti piccolissimi 
o nulli, ed il muso quasi in forma di becco. Sono essi: 
l’ ornitorinco, peloso ed acquatico, e V echidna, che, oltre 
ai peli, ha buon numero di pungiglioni. 

286. Ornitorinchi. — Gli ornitorinchi hanno il muso o 
becco molto schiacciato e piattole narici aperte, la lingua 




Fig. 40. — Ornitorinco. 



corta c molle, il collo breve, le gambe cortissime, i piedi 
con cinque dita, delle quali le anteriori unite fra loro da 
una membrana che le sorpassa di molto. Sono vivacissimi, 
si tuffano e nuotano con molta agilità, venendo spesso a 
galla per respirare. Assaliti, cercano di mordere, ma, per 
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avere il becco molle, non fanno alcun male. I maschi però 
cercano di ferire con uno sprone di cui sono forniti, e che 
comunica con una vescichetta contenente un liquido cre- 
duto velenoso da alcuni autori, e da altri innocuo. Si dice 
che si fabbrichino delle abitazioni o camere ove alloggiare 
e deporre i figli. 

287. Echidne. — Le echidne hanno la bocca piccolissi- 
ma, la lingua lunga e sottile, la quale mandan fuori per 
prender formiche ed altri insetti, come fanno i formichieri. 
Si scavano tane sotterranee, ne escono quando piove, sop- 
portano lunghissimi digiuni , ed in ischiavitù vanno sog- 
gette ad assopimenti di oltant’ore e più: sono tutte della 
Nuova Olanda. 

288. Per la mancanza di denti i monotremi vennero da 
alcuni naturalisti messi cogli sdentati; ma per le particola- 
rità anatomiche suddette, molto importanti, sono da molti 
altri separati dal restante dei mammiferi, e ridotti ad un 
ordine distinto, che è i’ ultimo della classe degli animali 
che allattano i loro figli appena nati. 

289. Giunti a questo punto, avremmo volentieri detto al- 
cuna cosa sui modi d’ impadronirci degli animali mammi- 
feri, tanto per distruggere quelli dannosi, come sarcbber 
fra noi i lupi, gli orsi, i topi, le talpe, ecc., quanto per 
procacciarcene altri utili in vita od in morte, od in ambe- 
due gli stali, per esempio gli elefanti, i cetacei, le foche, ecc., 
o clic servono di puro divertimento, come le lepri, i cer- 
vi, ecc. Avremmo voluto discorrere in generale dei modi 
di condurre le cacce eseguite in brigate, coi cani e coi bat- 
tini, che snidano l’ animale e lo costringono ad esporsi ai 
colpi dei cacciatori, come sono per esempio le caccie delle 
lepri, dei cervi, del cignale, ecc. Saremmo di buon grado 
discesi a qualche particolarità, massime intorno alla caccia 
degli animali comuni nel nostro paese... Mai confini che ci 
siamo prescritti ne’l vietano; il perchè rimandiamo i let- 
tori alle opere che trattano sì fatto argomento. Però non 
possiamo a meno di ripetere, con qualche scrittore di va- 
glia , che se non si vuol smettere allatto o moderare la 
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caccia per puro divertimento, si risparmino almeno gli ani- 
mali innocui e che anzi ci sono utilissimi perchè distrug- 
gono gli altri che in gran numero ci arrecano danni enor- 
mi, quali sono quelli che gli insetti frugivori ed erbivori 
portano all' agricoltura, una delle più ricche sorgenti della 
* sociale prosperità, specialmente nella nostra Lombardia. 



OOOELLl 

290. Caratteri generali. — L’avere dllC piedi 0 TCSSCTC 
coperti di piume sonoi piùovvii caratteri distintivi di tutti 
gli uccelli. Altri animali hanno ali, ma diverse affatto da 
quelle degli uccelli, siccome già abbiamo veduto nei pipi- 
strelli, nello scoiattolo volante, ecc. 

I caratteri più importanti degli uccelli sono, oltre ai suin- 
dicati, la circolazione del sangue doppia, come nell’ uomo, 
il sangue caldo, la respirazione aerea c doppia, e il deporre 
uova, da cui nascono poi i pulcini, che non hanno bisogno 
d’essere allattati. 

La parte della storia naturale che studia gli uccelli si 
chiama Ornitologia. 

291. Penne. — Le penne sono prodotte nella pelle da 
organi speciali detti càpsule. Esse vi sono formate colle 
barbe arrotolate attorno alla canna; poi escono, spesso rac- 
chiuse nella membrana stessa della capsula, distendono a 
poco a poco le barbo arrotolate e si dispongono nello stato 
ordinario in cui devono rimanere a lungo, fino alla muta . 
cioè fino a quando le penne vecchie cadono per essere sur- 
rogate da altre nuove. La forma delle penne varia mol- 
lissimo: le più molli giovano a difendere il corpo dal freddo, 
dall’umido, dagli urti; altre, più dure e più forti, servono 
al volo; altre poi, di varia forma, servono d’ornamento, 
come sono quelle dello struzzo, ecc. I colori sono pure va- 
riabilissimi: in generale più vivi nel maschio, e diversi nei 
giovani e negli adulti; d’onde la difficoltà di riconoscere 
gli uccelli dal colore soltanto. 
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292. scheletro. — Lo scheletro ò in qualche modo ana- 
logo a quello dell’ uomo. Però la testa è più allungata, le 

8 




Fig. 41. — Scheletro di pavone. 



mascelle sono trasformate in becco, e la mascella inferiore 
non è attaccata direttamente al cranio ma a due ossicini, 
detti timpanici o quadrati, che sono anch’ essi mobili sul 
cranio stesso. La testa può meglio girare sul collo, come 
sopra un perno, sulla prima vertebra cervicale. Il collo ha le 
vertebre molto lunghe e mobilissime, c presenta in gene- 
rale la forma di un S. Le coste si articolano fortemente 
collo sterno, c quest’osso è molto largo e forte, c porta 
sul davanti una lamina mollo prominente acciò meglio vi 
aderiscano i muscoli pettorali che devono muovere le ali 
per sostener l’animale nel volo. Oltre alle clavicole, che 
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formano un osso foggiato a V, detto forchetta, cd alle sca- 
pule, che si stendono molto sulle coste, vi ha un terzo osso 
per ogni spalla detto coracoidéo, che serve a rendere più 
forte la spalla, e che, unito colla scapula, viene a presen- 
tare la forma come d’una falce. Le ossa delle dita, poco al- 
lungate, servono a dar appoggio alle ultime penne delle 
ali, ma non sono disposte come nei pipistrelli. Le dita di 
questi sono molto allungate e servono a mantener lesa la 
membrana che forma l’ala, laddove negli uccelli le penne 
non si attaccano solo alle dita, ma sono fisse anche alle 
altre parti delle membra anteriori. Le ossa del bacino sono 
forti c saldate colle coste. Le gambe somigliano in gene- 
rale, per la composizione, a quelle dei mammiferi; il tarso 
però è formalo di un osso solo, ed è quella parte coperta 
desquamo nei galli: le dita vi si attaccano senza il meta- 
tarso. e sono in piccolo numero c molto allungate. Tutte 
le ossa poi sono cave nell’interno, per essere più leggiere, 
senza però perdere in robustezza. 

293. Ai! e volo. — Le ali sono formate dalle penne in- 
fisse nella carne delle estremità superiori; queste penne si 
dicono remiganti se servono al volo, e sono molto lunghe 
e. forti; e cuopritrici, se sono molli e coprono la base delle 
altre. Più le ali sono grandi, più il volo è rapido e dure- 
vole. Le penne della coda che servono a dirigere l’animale 
nel volo si chiamano timoniere o retlrici. 

Per prender il volo deve l’uccello cominciare a fare un 
piccolo salto se è sul suolo, o lanciarsi nell’aria se è già in 
alto; c per seguitarlo non fa che ripetere continuamente 
colle ali i colpi all’aria. 

Singolare poi è il modo con cui, tenendo le ali e la coda 
distese e ferme, gli uccelli percorrono nell’ aria lunghi tratti 
e si dirigono con esattezza verso il luogo prefisso. Questo 
modo di volare è un’applicazione d’una teoria studiata in 
meccanica (che non è qui il luogo di rammentare), e si può 
eseguire anche artificialmente. Basta a ciò un telaio leg- 
giero di legno con suvvi tesa una carta e con un sasso ap- 
pesovi in modo che, abbandonato il tutto nell’aria, e’ non 
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% abbia a capovolgersi cadendo. Se si tiene sospeso in aria 
questo telaio in guisa non perfettamente orizzontale, poi si 
abbandona a sè, esso cade, ma dirigendosi dalla parte verso 
cui era inclinato. Questa e simili esperienze spiegano come, 
tenendo ferme distese ed un po’ inclinale le ali, gli uccelli 
percorrono, discendendo, lunghissimi tratti, oppure avan- 
zano orizzontalmente od anche si innalzano obliquamente 
nell’aria, dirigendosi contro il vento. Le stesse esperienze 
poi, ripetute con maggior cura e con apparati più compli- 
cali e perfetti , diedero origine ad un metodo semplice ed 
ingegnoso, proposto or sono pochi mesi da un distinto 
giovane lombardo per dirigere i palloni accostatici. . 

294. stazione sui rami. — Quando un animale sta sopra 
un ramo, non fa molta fatica a mantenervisi , perchè i mu- 
scoli che tengono piegate le dita passano sulle articolazioni 
del ginocchio e del tallone, c possono essere stirati dal 
piegarsi un po’ della gamba. Il peso deL corpo facendo 
piegare un po’ie gambe, fa anche piegare ledila, che cosi 
tengono più stretto il ramo, senza .che l'animale abbia 
continuamente a farle operare. 

295. Forma dei piedi. — La forma dei piedi varia molto 
e ^erve per carattere delle classazioni. I piedi sono robu- 
sti e con forti artigli in quelli che vivono di preda uccisa 
da essi stessi; sono piccoli in proporzione alle gambe, ma 
forti, in quelli che camminano o corrono all’asciutto; sono 
sottili c con gambe altissime in quelli che camminano nel- 
l’acqua; sono forniti di membrane fra le dita e così ridotti 
a servire di remi nei nuotatori. 

296. Sensi e cervello. — L ’ odorato e la vista sono i sensi 
clic si trovano più perfetti negli uccelli: alcuni sentono gli 
odori e vedono gli oggetti a distanze incredibili. Hanno poi 
in generale anche una terza palpebra trasparente, che viene 
dall’angolo dell’occhio, c varie altre parti diverse da quelle 
che sono nell’occhio umano, ma poco facili a vedersi e che 
rendono più perfetta la visione. 

Il cervello è meno sviluppato clic nei mammiferi, non ha 
circonvoluzioni ed è quindi liscio. 



v 
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297. Digestione. — Il nutrimento varia moltissimo, e 
varia pure V apparecchio digestivo. Alcuni si nutrono della 
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Fig. 42. — Apparecchio digestivo di storno (*). 

(*) In questa figura non vedesi il gozzo perchè manca negli uccelli in- 
settivori. com’é lo storno, laddove è molto sviluppato nei gallinacci. 
zoologia. U 
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carne degli animali da loro predati, ed hanno forti unghie, 
becco forte ed uncinato ; altri si cibano di grani, ed hanno 
il becco conico e forte per romperli, ecc. ; così anche le al- 
tre varietà di becchi che vedremo in appresso sono sempre 
in relazione coi diversi alimenti. 

In molli uccelli l’esofago ha da un lato il gozzo, dove 
gli alimenti si trattengono per qualche tempo prima d’an- 
dare allo stomaco o ventrìglio. In molti altri l’esofago s’in- 
grossa fra il gozzo ed il ventriglio, ed un tale ingrossa- 
mento, chiamato stomaco glanduloso o ventrìcolo succen- 
turiato, è prodotto dall’essere l’esofago tappezzato di pic- 
cole glandoje che producono un liquido clic serve esso pure 
alla digestione. Il vero stomaco o ventrìglio è forte, ma mem- 
branoso nei carnivori ed insettivori, fortissimo e molto duro 
nel suo interno nei granivori. Così lo Spallanzani vide smus- 
sarsi gli spigoli de’ pezzetti di vetro, rompersi e smussarsi 
gli aghi introdotti nel ventriglio dei granivori, senza che 
questo ne fosse menomamente offeso. 

L’ intestino termina poi in una cavità nella quale si 
aprono ànchc i condotti dell’ urina e delle uova, che dicesi 
cloaca, e si apre all’esterno colla sola apertura dell’ano. 

298. Sangue. - Respirazione. — Il sangue Ila i globuli 

dittici, e la circolazione avviene come nei mammiferi. 

La respirazione invece avviene in modo più complicato. 
I polmoni sono attaccati alle coste ed alle vertebre; non 
si aprono pel dilatarsi del torace, perchè questo non è di- 
viso dall’addome col diaframma, ma bensì pel movimento 
immediato delle coste, a cui sono attaccati; hanno poi 
parecchie aperture, per cui l’aria esce e va per tutto il 
corpo e fin nelle ossa, le quali, come si è già detto, sono 
cave nell’interno. Cosi la respirazione avviene, oltre che 
pei polmoni, anche per tutto il corpo, e dicesi quindi 
doppia. 

Oltre alla solita laringe presso la base della lingua, gli 
uccelli ne hanno un’ altra là dove la trachea si divide nei 
due rami che vanno ai polmoni; e quest’ ultima laringe è 
mollo complicata, principalmente negli uccelli cantatori. 
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299. Generazione. — Gli uccelli non nascono addirittura 
dagli altri uccelli, ma escono dalle nova da essi prodotte; 
sono dunque ovipari , come lo sono anche i rettili, i pesci, 
gli insetti, ecc. 

Nell’addome delle femmine di questi animali trovasi un 
corpo oblungo, attaccalo alle vertebre del dorso, composto 
di molti globetti racchiusi in una membrana. Questi glo- 
betti sono le uova, ma imperfette, e l’organo intero è detto 
ovario. Quelle uova a poco a poco s’ingrossano ad uno ad 
uno, acquistano il rosso o tuorlo, discendono entro un tubo 
fino alla cloaca, e durante questo tragitto acquistano il 
bianco o albume, e poi anche il guscio. Allora escono, e se 
sono covate, vi si forma dentro a poco a poco il pulcino, che 
alla fine rompe il guscio e sbuca fuori. Questo è ciò che si 
osserva comunemente nella gallina. Vi ha dunque a prima 
vista una gran differenza fra un uccello ed un mammifero 
pel modo di nascere; ma questa differenza scompare quando 
si sa che anche nei mammiferi vi sono gli ovarii e le uova; 
che queste uova non acquistano un guscio e non escono 
dal corpo sotto quella forma ; che il piccolo vi si forma 
dentro egualmente, ma nel corpo stesso dell’animale, c non 
n’esce che quando ò già completamente formato. Gli ani- 
mali! che si trovano in questo caso si chiamano vivipari. 

30(^ incubazione. — Per covare le uova, gli uccelli si 
fabbricano in generale dei nidi, cqp una maestria istintiva 
che merita d’essere notata; giacche li formano di sostanze 
di molta durata, elastiche e ben molli nell’interno, onde le 
uova non abbiano a soffrire degli urti. 

La costanza poi colla quale covano le uova è anch’cssa 
mirabile: ora è la sola femmina che cova, ed ora viene aiu- 
tata dal maschio; sempre poi è il maschio che porta il cibo 
alla femmina che cova, giacché questa non lascia le uova 
che spinta dalla fame. Quando i pulcini sono nati, le cure 
dei genitori sono in generale senza fine : essi li alimentano, 
li educano, li avvezzano a prendersi i cibi, e li dirigono 
così finché possano fare da sé, ed allora li lasciano andar 
liberi, per attendere ad una nuova covata. Tutti questi fatti 
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dei costumi degli uccelli sono tanto svariati ed attraenti e 
in tal numero che il naturalista avrebbe a fare per tutta 
la vita soltanto ad osservarli e descriverli. 

301. Emigrazioni. — Interessante è poi un altro fatto 
nella storia degli uccelli, quello delle emigrazioni, cioè il 
loro cangiar di paese nelle varie stagioni. Così la rondine 
arriva ogni anno di primavera in Lombardia, vi rimane nella 
state, e d’autunno torna a partire per luoghi più caldi, 
dove passa Tinverno. Queste emigrazioni sono prodotte ora 
dalle variazioni di temperatura, ora dalla mancanza di cibi: 
ma qualche volta non hanno causa apparente, per lo che 
riesce incomprensibile il come avvengano con tanta rego- 
larità ed esattezza. Didatti, anche mantenendo gli uccelli 
in un’acconcia temperatura e con cibi adattati, essi ten- 
dono egualmente ad andarsene a quella data epoca. 

302. Facoltà d’ orientarsi. — Ma un fatto ben più strano 
ed incomprensibile è il modo con cui gli uccelli, traspor- 
tati entro casse od all’oscuro, anche lontanissimo dal loro 
luogo solito, appena lasciati liberi, si mettono subito a vo- 
lare nella direzione del luogo di partenza, c vi ritornano 
in linea retta senza perdersi mai per istrada. È un’appli- 
cazione di questa proprietà l’ uso di certi piccioni come 
portalettere. 

303. ciussMcazionc in ordini. — Gli uccelli hanno fra 
loro maggior rassomiglianza che non i mammiferi: però 
hanno ancora tali differenze per cui possono essere facil- 
mente divisi in un certo numero di ordini, e poi, ma con 
minore facilità, in tanti generi e tante specie diverse. 

304. La classificazione proposta dal celebre naturalista 
Giorgio Cuvier, ricevuta più generalmente, divide tutti gli 
uccelli in sei ordini, che sono: 

1. ° Rapaci od uccelli da preda, caratterizzati dal becco e 
dagli artigli molto robusti. 

2. ° Passeràcei, che hanno becco ed unghie di forza me- 
diocre, ma di forme e dimensioni molto variale. Del resto 
quest’ ordine, contenente un gran numero di uccelli, non 
ha altro carattere distintivo che quello di mancare dei 
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caratteri degli altri ordini; per lo che si può dire di que- 
st’ordine un uccello quando non appartiene ad alcun altro. 

3. ° Arrampicatori o zigodàttili , caratterizzati in gene- 
rale dall’avere due dita rivolte in avanti e due all’ in- 
dietro. 

4. ° Gallinàcei o razzolatoci, col corpo tozzo e pesante, 
le narici coperte da una vòlta ossea, ed ingenerale le dita 
anteriori congiunte alla base da una piccola membrana. 

5. ° Trampolieri o grulle, colle gambe in generale molto 
alte, e nuda anche la parte inferiore della gamba sopra il 
tarso. 

6. ° Palmìpedi o nuotatori, colle dita unite da una mem- 
brana, o con frastagli membranosi ai lati, onde i piedi ser- 
vono loro come di remi per nuotare. 



RAPACI O ACCIPITRI 0 UCCELLI DA PREDA 

/ 

305. Generalità. — Tutti, in generale, hanno un’organiz- 
zazione che indica forza: la mandibola superiore è robusta, 
ricurva ed uncinata ; le unghie forti, 
arcuate; le zampe brevi, ma robuste; 
le ali grandi, lo sterno forte, le na- 
rici aperte in una membrana che co- 
pre la base del becco e dicesi cera. In 
generale vivono della caccia di mam- 
miferi e di uccelli; alcuni pochi vi- Fig. 43. 

vono di carogne, o si accontentano di Testa d’u» rapace. 
insetti, pesci e rettili. Sono gli uccelli che volano più alto 
e più rapidamente serranti e vagabondi, vivono in generale 
solitarii od a coppie; nidificano sopra scogliere inaccessi- 
bili o sopra alte piante; nascono déboli e cogli occhi chiusi, 
per lo che hanno bisogno delle cure materne. 

Quest’ordine viene diviso molto naturalmente in diurni 
e notturni. 
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Iiapaci diurni. 

306. Generalità. — Si dicono diurni que’ rapaci che : 
hanno gli occhi diretti lateralmente, la testa proporzio- 
nata, le penne salde e ben disposte, le gambe coperte di 
penne con tre dita anteriori e il pollice rivolto posterior- , 
mente, e colle unghie retrattili. 

307. Avoltoi. — Fra i diurni si distinguono gli avoltoi 
per avere la testa e il collo nudi o coperti di sola lanugine: 
volano lentamente ma altissimo; non trasportano le prede 
ma se ne cibano sul posto: sono vili; non assalgono animali 
viventi che quando sono spinti dalla fame e non trovano 
cadaveri o carogne, dei quali cibi si accorgono da lontano 
col finissimo odorato. 

Gli avoltoi formano un genere ( Vullur) ricco di specie, 
delle quali due o tre dimorano anche sulle nostre Alpi e 
in tutta Italia. Tali sono V avoltow cinericcio, che ha le 
penne cinericce o nerastre, e le narici rotondate e Ever- 
sali, ecc.; il fulvo o grifone, che ha nel mezzo del {ietto 
uno spazio coperto di sola lanugine, c tutte le pinne del' 
corpo di color fulvo-scuro od isabella. Per alcuni autori il* 
capovaccaio o pernotterò forma un genere distinto, per al- 
tri appartiene a quello degli avoltoi: è caratterizzato dal- \ 
T avere la testa e la gola gialle, le penne del corpo bian- 
che o di color lionato, e quelle della cervice e dei lati del 
collo molto lunghe, formando come una specie di giubba, t 
Nidifica sugli Apcnnini, ma non è molto comune. Il nome 
scientifico è Vullur o Nèophron pernòpterus. 

308. Condor*». — Agli avoltoi somiglia il condùro, distinto r 
per le caruncole rosse che ha al becco ed al collo. È il più 
grosso rapace, e quello che vola più alto; giacché il cele- 
bre Humboldt, stando sulle vette delle Ande in America, 
lo vedeva volare sopra di sè a tale altezza da sembrare un 
punto nero, essendo di una statura più grande di quella 
del tacchino o pollo d’india. Si chiama scientificamente 
Vullur grypìtus o Sarcoramphus gryphus. 
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Somigliano ad esso V avoltoio papa , che ha la testa or- 
nata di penne disposte in modo da simulare un diadema, 
ed abita 1’ America meridionale; e P urubn, pur esso d’A- 
merica e caratterizzato dal color nero-violetto intenso. 

309. Gipeti. — I gipeti o atoltoi degli agnelli ( Gypce - 
tm) hanno il capo' e il collo con piume, il hpcco fortis- 
simo, diritto alla base, arcuato verso la punta ed uncinato. 
Assalgono animali vivi; predano agnelli, capre, camosci ed 
anche vacche, c per ucciderli aspettano che siano all’orlo 
d’ un precipizio , poi piomban loro addosso urtandoli per 
farli cadere. Si cibano sul posto, ma portano via nulla. La 
specie più comune è detta avoltoio barbato ( Gypcetus bar- 
batus), ed abita le più alte Alpi del Piemonte, della Sviz- 
zera, del Tirolo, ecc. 

310. Segretario. — P rosso i gipeti col locasi il segretario 
( ' Serpentario o Secretar.ius o Gypogeranus), che ha tutti 
i caratteri degli uccelli da preda, ma le gambe molto lun- 
ghe. È proprio dell’Africa meridionale; va sempre a caccia 
jdi remili, combatte col becco ed a colpi d’ali i serpenti, ecc. 

311. Falconi. — Altri diurni sono i falconi , che hanno 
la testa e il collo coperti di penne, gli artigli molto arcuati 
egli occhi sormontati da sopracciglia prominenti. Essi sono 
coraggiosi; assalgono gli animali vivi, li trasportano al loro 
nido, e soltanto quando sono affamati si cibano anche di 
cadaveri. Questo genere (Falco), molto ricco di specie, 

! è dai moderni diviso in molti altri generi distinti, detti 

■ Falco, Aquila, Halicelus , Astur, Milvus, ecc. 

312. Falchi nobili. — Si dicono falchi nobili quelli che 
una volta servivano alla caccia, come i veri falconi ed i 

• girifalchi; hanno il becco dentato presso all’apice, le ali ter- 
minate a punta, e volano a zigzag. Il nostro paese è ricco 
di tali uccelli. Citeremo tra i falchi nostrali il vero falcone, 
il lodolaio, lo smeriglio, il gheppio ed il falco cuculo. 

Il vero falcone ( F . peregrinus, in mil. falcon coi baffi) 
ha le ali lunghe come la coda, i baffi grandi, il dorso con 
fasce trasversali più cupe, i piedi giallastri, le unghie 
nere, ecc.; dà la caccia a’ colombacci, pernici, ecc., e se 
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ne impadronisce al volo, portandosi sopra di essi, poi piom- 
bando loro addosso colla rapidità del lampo. Il lodolaio 
( F.subbuteo ) ha le ali più lunghe della coda, il dorso uni- 
forme, del resto somiglia al precedente; si nutre di piccoli 
uccelli. Lo smeriglio ( F . lllhofalco od malori, in mil. fai- 
chetl) ha le ali d’un terzo più corte della coda, i baffi 
nulli o cortissimi, il dorso con strisce nere longitudinali. 
È dei più piccoli, ma dei più coraggiosi; fa guerra ad 
ogni sorta di uccelletti ed anche alle quaglie. Il gheppio 
( F . tinnunculus , in mil. falchett gavinell) ha le ali di un 
quarto più corte della coda, baffi nulli o piccolissimi, dorso 
color nocciola o con macchie nere: è uno dei più comuni, 
tanto sui monti quanto sulle torri, anche nelle grandi città, 
e fa specialmente sua sede le abbazie, i castelli e le ville 
abbandonate e deserte; dà la caccia a topi, pipistrelli ed 
uccelletti. Il falco cuculo (F. vespertinus o rufipes) ha le 
ali quasi eguali alla coda, i piedi rossastri, le unghie gial- 
lastre; ha costumi poco carnivori, giacché se ne sta fermo 
sugli arboscelli spiando la comparsa di qualche insetto, e 
vedutolo lo ghermisce e divora , poi ritorna al suo luogo 
per disporsi nuovamente in agguato; ben di rado si vede 
dar la caccia ad uccelletti o mammiferi. 

313. Girifalchi. — I girifalchi ( F . islandicus ) sono per 
lo più proprii de* paesi freddi, hanno il becco pochissimo 
intaccato presso la punta, e sono famosi per coraggio e 
per abilità nella caccia. 

314. Falchi ignobili. — Si dicono falchi ignobili, ma 
senza ragione, quelli forniti di becco non dentato presso 
alla punta e d’ali arrotondate all’estremità : volano diritto; 
non si possono addomesticare e ridurre a servire l’uomo; 
hanno contegno fiero e dignitoso. Tali sono le aquile, 
gli astori, gli sparvieri, i nibbii, le poiane e le albanelle o 
falchi di palude. 

Le vere aquile si riconoscono per il becco diritto presso 
la base e ricurvo solo alla punta, e pei tarsi con piume fino 
alle radici delle dita; le aquile pescalrici ai tarsi nudi per 
metà ; gli astori e sparvieri al becco ricurvo fin dalla base, 
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alle ali più brevi della coda; i nibbii perle ali lunghissime 
e la coda forcuta; le poiane pel becco piccolo, le ali medio- 
cri, lo spazio nudo fra l’occhio e il becco, e i tarsi brevi; 
le albanelle o falchi di paludi perchè somigliano alle poiane, 
ma coi tarsi lunghi e sottili, il corpo snello, ecc. 

315. Aquile. — Le vere aquile sono i più terribili distrug- 
gitori di animali: uccelli, mammiferi c qualche volta anche 



Fig. 44. — Aquila. 

piccoli ragazzi servono loro di cibo. Le penne sono dure 
in generale; e quelle della testa e del collo rigide ed ap- 
puntate. Hanno l’odorato ottuso, utile quasi a nulla, ma 
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sono dotati d’un occhio acutissimo, ed aggirandosi ordi- 
nariamente nelle regioni più elevate dell’aria, scoprono 
con facilità la vittima nella vasta campagna, che compren- 
dono con una sola occhiata. Si fissano in un paese e ne 
respingono ogni altro uccello che voglia stabilirvisi. Di- • 
verse abitano le alte montagne, altre le foreste al piano.. 
Fra esse si citano come più comuni l’aquila imperiale, la 
reale e l’anatraia. 

L’ aquila imperiale ( Falco imperialis od heliacus ) ha le 
ali più lunghe od eguali alla coda, la coda con macchie o 
fasce trasverse: è comune nei paesi orientali e meridionali 
d’Europa, e compare qualche volta nell’Italia meridionale. 
Presa piccola può addomesticarsi, ma invecchiando diventa 
intrattabile: in libertà fa caccia di daini, caprioli, pecore, 
capre, lepri, grù, cigni, ecc. 

L'aquila reale (F. fulvus o chryscelus) ha le ali più 
corte della coda, tre squame soltanto sulPullima falange 
del dito medio, l’apertura del becco che non oltrepassa 
l’angolo anteriore dell’occhio: abita per lo più i luoghi 
montuosi ed anche le grandi foreste in pianura nel nord 
d’Europa; solleva in aria agnelli, capretti, lepri, ecc., e 
porta le carni nel nido in quantità superflua per gli aqui- 
lotti; di modo che se quei nidi non fossero collocati in 
luoghi scoscesi c difficilissimi a raggiungersi, potrebbero 
servire come abbondante serbatoio di carni pei cacciatori 
che ne andassero in cerca. 

L'aquila anatrala o gridatrice (F. ncevius) ha le ali 
eguali alla coda, la coda oscura, quattro squame sull’ul- 
tima falange del dito medio, le penne del corpo di color 
bruno scuro: si dice meno coraggiosa delle altre aquile, 
c si trova in Italia, in altre parli d’Europa, ed anche in 
Africa ed Asia. 

316. Aquile pcscnirìci. — Il falco pescatore (F. halifttus), 
che ha le parti superiori scure, le inferiori biancastre ed 
alcune macchie triangolari nerastre sul petto; e Y aquila 
di mare o pigargo (F. albicilla), che ha il colore generale 
cenerino scuro, le remiganti nere, la coda bianca, ecc., sono 
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le due aquile pcscalrici d’Italia, delle quali soltanto la 
seconda fu incontrata qualche volta in Lombardia. Esse 
frequentano le acque salse e dolci, si nutrono ora di mam- 
miferi, uccelli e pesci, ora di soli pesci, dei quali fanno 
caccia standoli ad aspettare appostati su d’un ramo, e 
piombando loro addosso veloci come il lampo appena li 
hanno scorti. 

317. Astori. • Sparvieri. — L ’ astore ( F . palumbarius) 
ha il colore molto variabile coll’età, le ali che giungono 
oltre la metà della coda, la statura della poiana comune. 
È forte, audace ed astuto; assale animali di grossa mole 
in paragone alla sua, non mai piombando sovr’essi come 
i falchi nobili, ma sorprendendoli col voliere a fior di 
terra, o gettandosi loro addosso obliquamente, od aspet- 
tandoli all’agguato fra i rami d’ un albero. Abita i boschi 
di monte. 

Lo sparviere ( F . nisus ) ha il colore vario secondo l'età, 
i tarsi sottili, le ali che giungono ai due terzi della coda. 
Sembra di passaggio in Toscana, ma in Lombardia è co- 
mune anche in città, e nidifica fofs’ anche sulle alte torri. 
Assale uccelli di mediocre e di piccola statura. 

318. Kihhii. — Il nibbio comune o reale (F. milvus ) ha 
il dito esterno unito alla base col medio da una membrana, 
il color dominante fulvo-vivace, la coda molto forcuta. Sem- 
bra poco comune fra noi ^ molto invece in Toscana; vola 
altissimo e descrìve grandi cerchi, movendo con grazia di 
qua e di là la coda, mentre le ali sembrano sempre im- 
mobili. Non è molto coraggioso, fugge davanti ai falchi ed 
allo sparviere, ed inseguito abbandona ad essi la preda. 
Si nutre d’insetti, rettili e piccoli uccelli; non insegue la 
preda, ma le piomba addosso dall’alto dell’aria, ove suole 
spesso fermarsi librato sulle ali per cercarla, col suo occhio 
penetrante, fra le zolle ed i cespugli. 

319. Poiane. — Tutti questi falchi volano con lentezza 
e non molto alto; essendo poco armati, hanno anche poco 
coraggio e si cibano quindi di piccoli animali che pren- 
dono stando ad aspettarli posati su qualche famo e poi 
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piombando loro addosso, o correndo lor dietro. Le più co- 
muni fra le poiane sono il biancone, il falco cappone, il 
falco pecchiamolo, il falco calzato, ecc. 

Il biancone ( F . gallicus ) ha i tarsi nudi reticolati, lo 
spazio fra l’occhio e I’ angolo dell’ apertura del becco co- 
perto-di poche setole: ama le boscaglie, e fu preso qual- 
che volta anche fra noi, ‘essendo invece frequentissimo in 
Toscana. ' . 

Il falco cappone (F. bateo), detto nel dialetto milanese 
poiana, ha peloso lo spazio fra l’occhio e il becco; vola 
molto ma ad un’altezza mediocre, e talvolta sta lunga pezza 
accovacciato sui rami ; d’ inverno ingrassa molto, ed allora 
è tenuto come cibo delicato dalla povera gente. 

Il falco pecchiamolo (F. apivorus) ha i tarsi nudi e lo 
spazio fra il becco e gli occhi coperto di piccole penne 
fitte; si trova anche in Lombardia, benché rarissimo; si 
nutre di rettili e d’ insetti. 

Il falco calzato ( F . lagopus ) ha i tarsi coperti intera- 
mente di penne, e peloso lo spazio fra l’occhio e il becco: 
è raro in tutta Italia. 

320. Albanelle « falchi di palude o circi. — Vivono nei 
luoghi bassi ed umidi, volano lentamente c poco alto, e 
vanno soggetti a grandi mutazioni di colore secondo i va- 
rii sessi e le varie età. Tre sole sono le specie più comuni 
fra noi, cioè: il falco di palude (F. ntfus ), che ha le penne 
cuopritrici di color scuro-cioccolalta , c la coda o scuro- 
cioccolatla o cenerina, senza fascie; frequenta i luoghi pa- 
ludosi, le giuncaie ed i canneti; Yalbanella reale ( F . cya- 
neus), e Yalbanella piccola (F. cincràceus), che dal colore 
predominante sono fra noi comunemente chiamati falchet- 
toni cenerini. 

321. Falconeria. — Nel medio evo era caccia gradita e 
di lusso quella coi falconi, la quale poi, perfezionandosi 
sempre più, diede origine ad un’ arte molto complessa, de- 
nominata falconeria. Essa andò in disuso quasi in tutta 
Europa dopo che si cominciò ad usare il fucile, ma se- 
condo alcuni dovrebbesi ancora introdurre, perchè molto 
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dilettevole e non pericolosa. Noi cercheremo qui di darne 
un’idea succinta. Quasi tutti i falchi sono adatti a questa 
caccia, ma i falconieri si servivano pressoché sempre del 
vero falcone. Lo prendevano dell’età di quattro o cinque 
mesi, poi lo assoggettavano ai trattamenti necessarii a 
renderlo obbediente; i quali consistevano nel fargli pa- 
tire la fame e nel privarlo della luce cqI mezzo di un cap- 
puccio che gli mettevano sulla testa. Mentre colla forza 
lo ammansavano e lo rendevano soggetto al loro volere, lo 
istruivano anche a stare per lunghe ore sul braccio o sulla 
mano, a ritornare al suo sostegno dietro loro ordine, ad 
inseguire gli uccelli e ritornare con essi al padrone, ed a 
cibarsi del logoro, che era un composto di ali e gambe di 
selvaggiume, agitando il quale il falcone doveva ritor- 
nare al padrone. Così ammaestrati e resi obbedienti, si 
conducevano alla caccia quale si faceva a piedi od a 
cavallo. All’ alzarsi od al comparire d’un selvatico, il fal- 
cone si partiva dal braccio del cacciatore, inseguiva la 
preda, ed afferratala cogli artigli, la recava nelle mani 
del padrone. 

322. Danni ed utili**. — Gli uccelli da preda sono in 
generale ritenuti dannosissimi per la distruzione che fanno 
degli uccelletti e dei mammiferi; ma molti d’essi, prin- 
cipalmente i nibbii e le poiane, sono più utili per le talpe, 
i sorci e i rettili che distruggono, che non sieno dannosi 
del piccolo numero di uccelli a cui danno la caccia; onde 
non meritano punto d’essere appiccati sulle porte come 
trofei, e distrutti con tanta cura come si usa anche' oggidì 
in molti luoghi. 



Rapaci no t tur n i. 

323. Generalità. — Si dicono notturni perchè hanno la 
pupilla così ampia da lasciarvi entrare tanta luce che ne 
restano abbagliati; per ciò non volano che nei crepuscoli 
od a notte fatta. Hanno *gli occhi molto grandi diretti in 
avanti, la testa grossa ricchissima di piume, le penne per 



Digilized by Google 




174 ZOOLOGIA DESCRITTIVA 

lo più grigie o di colori smorti, flessibili e molli; per lo 
che lento e silenzioso riesce il loro volo. Si cibano di to- 
poragni, sorci, talpe, insetti e piccoli uccelli, che assalgono 
d’improvviso ed in silenzio; e terminata la digestione, 
rigettano dalla bocca gli avanzi degli animali trangugiati. 
Di notte sono il terrore dei piccoli uccelli, ma di giorno, 
non potendo volare per la troppa luce, ne sono il zim- 
bello; giacche gli uccelletti volano loro attorno schiamaz- 
zando ed irritandoli, come per vendicarsi dei danni sof- 
ferti durante la notte. Da ciò dipende l’utilità della civetta 
nella caccia. 

Comunemente si comprendono ancora nell’ unico genere 
Strix, ma seguendo le moderne classificazioni si dovreb- 
bero dividere in parecchi generi ben distinti. Essendo poco 
numerosi i nostrali di cui noi parleremo, ci atterremo an- 
cora all’ uso antico. w 

I gufi cg\\ assioli hanno due ciufTetti di penne sul capo; 
i barbagianni e le tirelle ne mancano; e tutti poi rie- 
scono utili pel medesimo mo- 
tivo che i nibbii, per la distru- 
zione cioè di animali nocivi al- 
l’agricoltura, come per esem- 
pio di topi, talpe, toporagni, ecc. 

324 . Strigi coi ciufTetti. — 
Le specie fornite di ciufTetti e 
più comuni sono: Il gufo reale 
(Slrix bubo) e V allocco ( Slrix 
otus ), chiamali in Lombardia 
in dialetto dugo, gran dugo, 
diacol de montagna , loroch , 
che sono piuttosto frequenti sui 
monti ed hanno- grande statura 
(di un’oca nel primo e di una 
cornacchia nel secondo), ciuffi 
lunghi, ecc..; Y allocco di pa- 
lude ( Strix brachyotus), coi 
Fìg. 45. — Gufo reale. ciuffi corti , le dita coperte di 
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penne cornei precedenti; Y assiuolo (Strix scops; in rail. 
sciscmu), coi ciuffi mediocri, le dita nude. 

Il gufo, V allocco comune e V allocco di palude si nutrono 
di piccoli animaletti, uccelli, topi, ed anche gatti, le- 
protti, ecc., quando la loro statura lo concede; Y assiuolo 
invece è quasi certo che non s * nutre che d’insetti, tanto 
perchè ha il becco c gli artigli molto deboli, quanto per- 
chè nel suo stomaco si trovano soltanto avanzi d’ insetti, 
non mai di vertebrati, anche piccoli. Ha anche la partico- 
larità di abitare l’Italia soltanto in estate, e di passare 
P inverno in Africa. 

323. sirici senza ciuffetti. — Fra i notturni senza ciuffi 
si annoverano come i più comuni: Il gufo selvatico (Strix 
aluco ; in mil. loròch),' che lia il dorso cenerino con fascic 
larghe longitudinali ed altre strette trasversali e nere, e 
la coda rotondata; la civetta capogrosso (Strix lengmal- 
mi ; in mil. sciguetlon de montagna), che ha le penne del 
dorso cenerino-scuro con macchie bianche rotondate, le 
dita coperte abbondantemente di penne fino alle unghie; 
il barbagianni (Strix flàmmea; in mil bella o dama), dalla 
schiena fulva rigata e macchiata di cenerino scuro e di 
bianco, dal ventre bianco senza o con piccole macchie ne- 
rastre; e la civetta comune (Strix nòctua o passerina). 

Il gufo selvatico abita sempre i bocchi ; si ciba special- 
mente di topi di campagna e di topi tettaiuoli; in qualche 
luogo serve come zimbello a guisa della civetta. La civetta 
capogrosso è propria dei paesi boreali, ma talvolta si prende 
anche in Lombardia. 

Il barbagianni è assai comune fra noi; di notte manda 
una voce che somiglia al romore d’un uomo che russi 
fortemente. Dimora nelle buche o nelle fessure delle fab- 
briche abbandonate, solitarie, nelle soffitte, sui solai, an- 
che nelle città popolate, scegliendo allora di preferenza 
le cupole delle chiese o le torri. Di giorno sta nascosto; 
all’ imbrunire va a caccia di topi, pipistrelli, o sorprende 
gli uccelli addormentati, e si dice che se impara a cono- 
scere una colombaia, uccida e porti via uno per sera tutti 
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i piccioni. Fra noi però è sempre più utile che dannoso, 
come abbiamo già fatto osservare, per la gran distruzione 
che fa d’insetti nocivi all’ agricoltura. Come la maggior 
parte degli altri rapaci notturni, i piccoli barbagianni 
sono coperti di lanugine copiosa e molto soffice; e men- 
tre quella degli al- 
tri notturni è per lo 
più di colore varie- 
gato, quella dei bar- 
bagianni è sempre 
bianchissima e tan- 
to folta da nasconde- 
re quasi totalmente 
le penne remiganti 
delle ali. 

Della civetta final- 
mente è quasi inu- 
tile far parola, es- 
sendo notissima a 
lutti pel suo uso 
nella caccia coi pa- 
niuzzi; soltanto ba- 
sterà accennare che 
essa nidifica nelle 
Fig. 46. — Barbagianni giovane. buche C negli Spac- 



chi dei muri, sui solai, presso i camini, anche nelle città; 
che vola spesso anche di giorno; che si nutre di grossi 
insetti, rettili e piccoli uccelli, di cui s’impadronisce piom- 
bando loro addosso improvvisamente, e che trasporta in 
luogo sicuro, dove se ne ciba con suo agio. 



PASSERACEl 0 SILVANI 
§ 

;{26. Generanti. — Quest’ ordine comprende un gran- 
dissimo numero di uccelli tutti con becco di forza medio- 
cre. assai vario per la forma e per le dimensioni, e privo 
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di cera alla base, con tre dita rivolte all’ innanzi ed una 
all’ indietro. 

• Variano moltissimo così i loro costumi come il loro ge- 
nere di nutrimento. Alcuni non mangiano che semi, altri 
soli insetti; ma i più si cibano indistintamente di frutti e 
d’insetti. Altri amano la carne, anche quella già un po’ 
corrotta, ma non v’è nessuno ehe si nutra esclusivamente 
di carni, come gli uccelli compresi nell’ ordine precedente. 
Sono monògami, cioè vivono in coppie d’un solo maschio 
e d’una sola femmina. I giovani hanno bisogno d’essere 
covati ed imboccali prima di potersi cibare da loro stessi. 

Quasi tutti son buoni a mangiarsi, ed in conseguenza 
furono inventate di molte maniere per dar loro la caccia. 
Ne diremo qualche parola mano mano che tratteremo delle 
specie per le quali sono più specialmente usate. 

327. Divisione in famiglie. — La classificazione degli 
uccelli di quest’ordine è molto difficile, giacché bene spesso 
i generi non hanno caratteri molto marcati per distinguerli, 
oppure tanto minuti che non riescono facili a riconoscersi 
da chi non ha acquistato molta pratica in questo genere 
di studi. 

La prima divisione dei passeràcei è quella in cinque fami- 
glie o sott’ ordini, comunque si vogliano chiamare, detti: 
dentiroslri, conirostri, fissirostri, tennirostri e siiidàltili. 

I denlirostri hanno il becco in generale non molto grosso, 
o sottile, con una piccola intaccatura nei lembi della man- 
dibola superiore presso alla punta. 

I fissirostri hanno l’apertura del becco molto larga e 
prolungata fin oltre gli occhi. 

I conirostri hanno il becco conico e forte, senza intacca- 
ture ai lembi. 

I tennirostri hanno il becco molto sottile, allungalo, di- 
ritto od arcuato. 

I sindùttili si distinguono da tutti gli altri per avere il 
dito esterno saldato al medio fino all’ ultima falange , 
mentre tutti gli altri passeràcei hanno le dita interamente 
libere, od almeno saldate fra loro per poca lunghezza. 

ZOOLOGIA. là 
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Denlirostri. 

328. Generali**. — I dentiroslri lmnno, come abbiamo 
detto, il becco forte, con una piccola intaccatura nei lembi 
presso alla punta della mandibola superiore. Si cibano in 
generale d’insetti, e perciò si avvicinano fino ad un certo 
punto agli uccelli di rapina. 

329. Generi principali. — Fra i numerosi generi com- 
presi in quest’ordine si distinguono principalmente: 

Le averle, die hanno la mandibola supcriore del becco 
uncinata e colle intaccature ben distinte; 

Le pigliamosche , pel becco diritto, quasi triangolare, de- 
presso, colla mandibola superiore uncinata all'apice e colle 
intaccature distinte, c per le narici coperte da piccole c 
rade setolo; 

I lordi e merli, pel becco diritto, lungo circa quanto la 
testa, quasi triangolare, colle intaccature patenti ma non 
molto grandi; il tarso eguale o più lungo dell’ apertura 
del becco; 

I chicli, pel becco simile a quello dei tordi, ma com- 
presso, le narici semicoperte da una membrana pennuta; 

I rigògoli, col becco simile a quello dei lordi, colle na- 
rici semichiuse da una membrana nuda, il tarso più corto 
dell’apertura del becco; 

II porla lira, per la coda foggiata a lira; 

Le silvie, col becco analogo a quello dei tordi, o più sot- 
tile, ma pochissimo intaccato o non intaccato affatto; 

Il regolo e lo scricciolo, per la piccolissima statura; 

Le cutréllole, per il becco sottile, diritto, le narici nude: 
e finalmente 

Le pìspole, caratterizzate dalle unghie posteriori lun- 
ghissime. 

Vediamo brevemente gli altri caratteri ed i costumi di 
questi generi principali. 

330. Averi*. — Le averle o velie { Lanius ) hanno il becco 
più corto della testa, quasi adunco, con forti intaccature ai 



Digilized by Google 



VERTEBRATI 



179 

lembi della mandibola superiore presso alla punta, c sono 
i più carnivori di quest’ordine, distinguendosi dai rapaci 
per la mancanza della cera alla 
base del becco. Hanno in oltre, 
come cauatterc del genere , le 
gambe coperte di penne. Man- 
giano insetti , c sanno imitare le 
voci degli altri uccelli c qualche 
volta anche quella dell’uomo, seb- 
bene non con bastevole rassomi- 
glianza. Sono di piccola statura 
ma molto coraggiosi; non solo 
danno la caccia agli insetti più grossi, ma anche a piccoli 
uccelli e piccoli mammiferi; c quando si sono impadroniti 
d’un albero, costruendovi il loro nido, ne scacciano riso- 
lutamente ogni altro uccello clic vi si voglia accostare. 
Stando ferme sugli alberi o sui macchioni, spiano il ter- 
reno all’intorno, ed appena qualche insetto esce dal suo 
nascondiglio, gli piombano addosso e lo divorano. Si pren- 
dono frequentemente coi paniuzzi (bacchette coperte di vi- 
schio) c cogli archetti, usando per esca alcuni grossi insetti 
e ponendo tali insidie presso gli alberi ed i macchioni 
dove sogliono fare il nido. Le specie più comuni sono dette 
fra noi gazzette, stregazze e slregazzoni. Secondo alcuni 
autori formano il gruppo dei silvani rapaci. 

331. Pigliamosche o muscicape. — I piglidlìlOSClie O bà- 
lie o boccalepri ( Muscicapa ) hanno il becco dritto, pili corto 
della testa, quasi quadrangolare, allargato e guernito di. 
setole alla base, la mandibola superiore uncinata all’apice, 
le gambe vestite di penne. Non si- cibano che d’insetti; 
per lo che d’inverno abbandonano il nostro paese per an- 
dare in altri più caldi, svolazzano fra i rami, e da questi 
s’innalzano a piombo nell’aria o si slanciano danna parte 
e dall’altra dell’albero, dando la caccia a tutte le sorta di 
piccoli inselli. Fanno il nido nelle biforcature dei rami <> 
nelle buche dei tronchi. Le specie comuni fra noi si chia- 
mano in vernacolo pta-mosch, aleniti , ecc. 
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332. Tordi c merli. — I tordi od i merli ( Turdus ) hanno 
il becco compresso ed arcualo, ma non uncinato e senza 
grandi intaccature, le parti superiori d’un sol colore, il ven- 
tre o chiaro o macchiato a gocciola o di color cupo, la coda 
troncata e la statura non minore di quella deMo storno. 
Tutti mangiano insetti e bacche di certi vegetabili, ma 
variano molto nei loro costumi. I tordi in generale sono 
uccelli viaggiatori; emigrando formano numerose torme: i 
merli invece vivono quasi sempre solitarii o in famiglie, 
non abbandonano quasi mai i luoghi nei quali nacquero 
o cominciarono ad abitare; e se non vengono disturbati, 
usano sempre dello stesso nido o ne fabbricano uno nuovo 
sullo stesso albero, o alla distanza minore possibile. 

H merlo ( Turdus mènda), tutto nero o scuro-nerastro; 
il merlo col petto bianco (T. lorqmtus ; in mil. viscardin) 
la tordela (T. viscivorus ; in mil. dress, gardena), colle 
cuopritrici inferiori delle ali bianche; la cesena ( T. pila - 
ris; in mil. viscarda), colla testa di color piombo e la 
schiena castagno cupo; il lordo bottaccio (T. mitsicus), 
colle cuopritrici inferiori delle ali di color giallo-ruggine 
chiaro, ecc., e il lordo sassello(T. iliacus; in mil. dressin, 
spinard, zipp), ecc., sono i tordi del nostro paese. 

333. Cacce. — Essendo tutte queste specie fornite di 
carni molto pregiate, se ne fa una caccia attivissima e 
per taluni assai divertente, massime in autunno, quando 
ritornano dai monti verso il piano. Una delle cacce più 
comuni è quella detta fra noi col ròccolo, e dai Toscani 
colla ragnaia. Alla cima d’una collina, allo sbocco di qual- 
che valle per cui passino i tordi, si dispone un boschetto 
ben mantenuto e lontano da altri boschetti naturali; in esso 
si erige una casuccia, ben nascosta fra i rami c le foglie, 
dalla quale si domina il luogo. All’ intorno del boschetto 
si stendono le reti dette ragne, formate di tre sovrapposte, 
di cui l’interna a maglie molto più strette che le due fra 
cui è compresa, e molto ricca. Alla sera si apparecchiano 
le reti, e prima dell’alba si dispongono qua e là le gabbie 
con tordi accecati , # che servono di richiamo. I tordi che 
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arrivano discendono nel boschetto, ed allora l’uccellatore, 
lancia in aria al disopra di essi certi arnesi di vimini e 
bastoni, spaventati dai quali, i tordi cercano fuggire late- 
ralmente, ed incappano così nelle reti, come i moscherini 
nelle ragnatele. I tordi si prendono anche coi pianloni, 
vai dire con fusti d’albero portanti bacchette impaniate, 
cioè coperte di vischio, erigendoli sulle colline, lontano da 
altri alberi, ed attirandovi gli uccelli con altri di richiamo, 
oppure con zimbelli artefatti che il cacciatore fa muovere 
col mezzo di corde. La brescianella è una specie di roc- 
colo, ma quadrilunga, mentre il roccolo vero è per lo più ' 
ovale; essa è formata di filari di alberi novelli, fra i quali 
si stendono le ragne e si collocali le gabbie, ecc. Le reti 
vi si dispongono inclinate e non verticalmente, a fine d'im- 
pedire che gli uccelli fuggano alzandosi in aria. Servono 
a prender tordi e simili uccelli anche certi lacciuoli fatti 
con crini di cavallo. Sempre poi si attirano gli uccelli 
con altri accecati, che servono di richiamo, colla civetta, 
coi zimbelli movibili c con varii suoni prodotti mediante 
fischietti; e si fanno cader nelle reti cogli spauracchi che 
si lanciano in aria, o che si fanno muovere con funicelle 
nel mezzo del giuoco. Tutte queste cacce si fanno soltanto 
verso l’alba. * 

Una maniera singolare di caccia che serve pei merli è 
quella fatta di notte colla lanterna cieca, detta dai Toscani 
col frugnolo. Il merlo usa di notte appollaiarsi sui rami 
delle siepi, presso le acque ed i ruscelli. Il cacciatore, mu- 
nito d’ una lanterna cieca e d’ una specie di mestola fatta 
di vìmini, e detta ramata o paletta, va esaminando con cura, 
nelle notti non rischiarate dalla luna, quelle siepi e quegli 
arboscelli. Appena scopre un merlo, questo rimane sbalor- 
dito dalla subita luce della lanterna affacciatagli, ed il cac- 
ciatore ha il tempo di percuoterlo colla ramata c farlo 
stramazzar morto sul suolo. Come il roccolo serve, oltre 
che pei tordi, per molti altri uccelli di passaggio, così que- 
sta col frugnolo si usa con profitto anche per molti altri 
uccelli che di notte usano stare appollaiali sui rami. 
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334. C'inoli. — Molto simili ai veri merli sono i ciudi 
(Cinclus), ilei quali più sopra si son già dati i caratteri: 
il merlo d'acqua è la sola specie conosciuta in Europa; 
frequenta le sponde delle acque e specialmente dei tor- 
renti limpidi e freschi degli alti monti; vola rasente terra,' 
o sta fermo sui ciottoli nel mezzo dei ruscelli, o cammina 
ben anche sotto l'acqua come se fosse all’asciutto. Si ciba 
d'insetti acquatici. 

335. hir^koII. — I rigògoli (Oriolus gàlbula; in mil. 
galbé) somigliano aneli’ essi ai merli, e sono noti comu- 
nemente pel colore verdastro nelle femmine, e macchiato 
di giallo e di nero nei maschi. Si nutrono di frutta e di 
insetti, e vjvon sempre nei boschi, o nei gruppi d’ alberi 
o macchioni che cingono i fiumi. Arrivano in Europa in 
primavera, e sul finire di agosto si portano in Africa, dove 
passano l’ inverno. 

330. Portniim. — La por la lira o lira (Montura Igra) è 
un passeràceo che aitila la Nuova Olanda, ed ha la coda 
foggiata come una cetra. Per l'aspetto generale del corpo 
rassomiglia ai gallinacei; ma non avendo i caratteri di 
quell’ordine, e credendosi aver esso i costumi dei denti- 
rostri, viene comunemente collocato tra questi. 

337. silvie in generale. — Qualche valente naturalista 
unisce in un sol genere, detto Si/ Ir in, i tordi , le maciólc 
e molli altri uccelletti che si cibano d’insetti, hanno la 
voce pili bella e sanno meglio adoperarla; laonde meri- 
tano davvero il nome di cantori o canori, che altri ancora 
danno all’ordine intero di cui ora ci occupiamo. Tutti 
hanno per caratteri il becco presso a poco eguale alla te- 
sta, quasi quadrangolare, diritto, poco o nulla intaccato 
presso all’apice, le narici semichiuse da una membrana 
nuda nella parte anteriore; il tarso o eguale o più lungo 
dell’apertura del becco, le unghie mediocri, cce. 

Osserveremo finalmente che avendo in generale il becco 
fatto come a lésina, ed essendo dotati di squisite carni, 
sono comunemente annoverati fra il miglior selvaggiume 
e distinti col nome d’ uccelli dal becco gentile. 
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Le loro forme variano mollissimo come i costumi; talché 
si ebbe campo ili suddividerli ancora in parecchi gruppi 
subalterni, che noi andremo mano mano indicando. 

338. Tordi rupestri. — Dopo i tordi c i merli, che ab- 
biamo già descritti come formanti un genere distinto dalle 
silvie, annoveransi i tordi rupestri; i quali hanno il tarso 
lungo quanto 1’ apertura del becco, la coda troncala, nera 
o fulva-nerastra , la statura di storno. Tali sono la pas- 
sera solitaria (Sylvia solitaria) , che ha il corpo tendente 
al colore azzurro, la coda nerastra; abita i monti ole torri 
elevate, canta con voce soavemente melanconica c per so- 
lito poco dopo il nascer del sole; e il codirossone, che ha 
la coda di color fulvOj 1’ addome giallo-fulvo, il dorso ne- 
rastro: abita i colli sassosi e nudi, e sta posato su luoghi 
elevali ed inaccessibili. 

339. Maeiòic o samvicoie. — Le iiiaciòle ( Saxicola ) hanno 
il becco dritto, sottile, leggermente depresso e un po’ più 
largo che alto alla base, le parti superiori di color uni- 
forme, macchiate longitudinalmente di nero, la coda tron- 
cata. bianca alla base, con del nero alla cima, c le ali di 
color nero più o meno puro. Soqo uccelletti mollo vispi, 
malfidenti; in generale non cantano e si nutrono d’insetti 
che predano volando. Vivono nei luoghi aperti, e anche 
quando stanno fermi muovono spesso le ali e la coda. I 
più comuni sono: Il cul-bianco (Sa.r. ce nani li e) , che ha le 
parti superiori cenerine, il sopracoda bianco; la monachella 
(S. stapazina), colla gola e le parli superiori biancastre 
o traenti al fulvo; lo stiaccino o montanello (S. impetra). 
che ha la coda bianca e nera; il moro o saliinpalo ( S . ra- 
b'tcola ; in mil. scimarceu o pan icjh irmi) x che ha la coda 
nerastra, ecc. 

340. Codirossi. — Questo gruppo di silvie è caratteriz- 
zalo dalla coda troncata, fulva c nera, o fulva e nerastra, 
e della statura minore di quella dello storno. Come i tordi 
rupestri c le maciole, hanno anche questi i tarsi coperti 
quasi interamente d’una sola squama. Abitano nei boschi 
o nei macchioni; sono quasi sempre in molo colla coda 
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o colle ali, mandando insieme un fischio interrotto partico- 
lare. Il codirosso (Sylvia phcenicurm ) , che ha il petto, 
parte del dorso e la coda di color fulvo acceso; il*p ettaz- 
zuro ( S . suècica), che ha la coda metà fulva e metà ne- 
rastra, la gola e il gozzo (nel maschio soltanto) di colore 
azzurro lucente con una macchia bianca purissima nel 
mezzo, sono gli uccelletti di questo gruppo più comuni 
in Lombardia. 

341. Boscherecci. — Qualche autore distingue con tal 
nome molti uccelletti che si rassomigliano pel costume di 
rallegrare coi loro canti i boschetti , le macchie e le siepi. 
Essi hanno in oltre, come caratteri comuni, il becco più 
corto della testa, quasi cilindrico, la. coda troncata od ar- 
rotondata, le parti superiori ed inferiori senza macchie 
o macchiate in traverso, le cuopritrici delle ali non mai 
di color bianco, la statura minore di quella dello storno. 

342. Beccaiichi. — Fra questi uccelletti si chiamano spe- 
cialmente beccafichi quelli in cui le ali oltrepassano la 
metà della coda, e questa è troncata o rotondata, d’un sol 
colore, e colle timoniere aventi i lembi bianchi. 

343. Usignuolo. - Capinero. — Fra i beccafichi l’ usi- 
gnuolo ( Sylvia luscinia o philomela) si riconosce al color 
bruno-rugginoso delle parti superiori, cinèreo alle inferiori 
ed ai fianchi; il capinero (S. atricapilla ) pel color cinèreo 
olivastro superiormente, cinericcio inferiormente e la testa 
nera nel maschio. 

L’usignuolo canta quasi tutto l’anno, e di più quando la 
femmina è intenta a covare; quando i pulcini sono sbucati 
dall’ uovo cessa dal cantare e non manda che un suono 
rauco e disaggradevole. A tutti è nota, dice il Savi, la dol- 
cezza e la melodia della sua voce; e chiunque è dotato di 
un’anima gentile si è più volte trattenuto, nelle belle, sere 
di primavera, ad udire questo uccelletto, il solo che espri- 
ma col canto il suo amore anche quando l’intera natura 
riposa. Ogni boschetto, per poco follo che sia ed abbia in 
vicinanza dell’acqua, è in primavera ed in estate abitalo da 
qualche famiglia di usignuoli. 
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Una specie indiana di capinero fa il suo nido cucendo 
insieme alcune foglie col mezzo di fili di cotone, che essa 
stessa fila col becco e colle zampe. 

L’usignuolo e il capinero, con qualche altro uccelletto, 
formano, secondo alcuni naturalisti, un genere distinto, 
chiamato Gamica. 

344. Veri beceafichi. — Veri bcccafichi sono poi: il pet- 
tirosso, il bigione, la bigia grossa, la sterpazzola, la bigia- 
rella, ecc. Il pettirosso ( Sylvia rubicola ) ha il colare olivastro 
superiormente, tutte le parti anteriori d’un bell’arancione 
tendento al rosso, l’addome bianco. È molto confidente 
e curioso; onde si vede spesso saltare per i viali avanti 
a chi passeggia, accostarsi volando di ramo in ramo per 
osservare gli operai, ecc. Nelle belle giornate d’inverno, 
posato sopra un ramo elevato di un albero, abbandona il 
solito fischio e gorgheggia con molta grazia, dimenti- 
cando totalmente la sua naturale curiosità. Per questa 
sua curiosità si prende molto facilmente con ogni sorta 
di caccia in cui operino zimbelli o civette. Il bigione 
( S . hortensis ) ha dorso e petto di color olivastro-cene- 
rino, gozzo e addome bianco, ecc. Frequenta gli orti, ove 
abbondino fichi, od i boschi ove siano copiosi i lambru- 
ghi e i roghi: d’inverno va a cercare alimenti in Asia cd 
Africa. 

345. ©cchirossi. — Si chiamano occhirossi altri bosche- 
recci che hanno la coda grande, bianca esternamente, le 
palpebre nude e spesso anche rosse: vivono nell’Europa 
più meridionale, entro gli scopeti, le fratte e i macchioni 
bassi. Tali sono la magnanina, gli occhiocotti, ecc., del- 
l’ Italia meridionale e media e delia Sardegna. 

346. Forapaglie. — Altre silvie sono i forapaglie (Sylvia 
phragmilis), i pagliaroli (S. aquàtica; in mil. risiroeu od 
usellin de risera ), i beccamoschini (S. cislìcola), ecc., che 
hanno le parti superiori del còrpo macchiate longitudinal- 
mente d’ un colore più intenso e la statura minore dello 
storno: vivono presso le acque, fra le paglie e i giunchi, 
e si cibano d’ insetti. 
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Distinti dalie altro silvie soltanto per il becco lungo circa ’ 
quanto la testa, per le penne timoniere rotondate in cima, 
per le parti superiori non macelliate, le inferiori di color 
chiaro, sono il canareccione (S. Idrdbides ; in mil. passera 
carniera , canneté ), il beccafico di palude (S. arttndinà- 
cea), ecc., uccelli essi pure frequentatori di luoghi acquosi 
e paludosi, e quindi da qualche autore chiamati Silvie 
ripaiuole. 

347. Lui o muse» vor«-. — Lui o mas tir ore chiamansi al- 
tre silvie che hanno la coda troncata o leggermente for- 
cuta. le parti superiori senza macchie, olivastre o cenero- 
gnole, le inferiori di color chiaro, bianche o giallastre: sono 
molto piccoli, vivacissimi, e fischiano sempre. Si cibano 
d’insetti, clic cercano sulle piante o inseguono al volo: 
fabbricano un nido voluminoso, quasi sferico, di foglie 
secche e scorze, fra le erbe. Tali sono il luì verde ( S . syl- 
rìcola; in mil. becca figli reni , o /Min), il lui (/rosso (S. Irò- 
chilus; in mil. beccargli piccinin o luìn ); il luì piccolo 
(S. ru fa) , il luì bianco, ecc. 

E qui finisce il gruppo delle silvie, ricchissimo di specie, 
ma di cui crediamo basti Y aver accennate le principali, 
comuni nel nostro paese, tralasciando le meno note e il 
grandissimo numero delle esotiche. 

348. Ré«oi». — Leggiadrissimo e piccolissimo ad un 
tempo è il règolo ( Régni us culgaris; in mil. stelliti, onice - 
de-bò, codorin ), lungo poco più di un'oncia dalla punta 
del becco a quella della coda, con un cUitTetto erigibile 
sulla testa, formato di piume di color aranciato vivissimo, 
circondate da altre gialle orlate di nero. Abita le foreste 
montuose", svolazza in ogni direzione con grande agilità, 

. inseguendo mosche ed altri insetti, che va a cercare an- 
che sulle piante, esaminando le gemme, le scorze, le fo- 
glie, ecc. 

349. Scricciolo o irojiodiif. — Lo scricciolo, o reattino . 
o re di macchia (Troglodijte's europee us; in mil. reatini, ré 
d'usci, rè di sces, zeriatt, forasces, ecc.), è ancora piti pic- 
colo, il più piccolo degli uccelli d’Europa, ed ha i colori 
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«lolla beccaccia, onde può dirsi con Buffon una beccaccia 
in miniatura. D’inverno abita la pianura, o nell’estate si 
ritira nei cupi boschi dei monti: allora sviluppa una voce 
sonora c piacevole, mentre d’inverno non ha clic un fischio 
monotono ed aspro. È di natura poco pauroso, ed anzi 
sembra amare la compagnia dell’uomo; cosi che d’inverno 
entra a cercar insetti nelle aranciere e nelle serre, c di state 
costruisce spesso il nido sotto la tettoia di paglia delle abi- 
tazioni degli alpigiani. Il nido è sferico, con un’apertura 
laterale; le pareti grosse e tessute con molla cura, e nel- 
l’interno tappezzate di penne. 

330. itiiréuoie o motnciiie. — Ballerine, coditrèmole o 
cnlréttole ( Motacilla ) si dicono altri uccelletti col becco 
sottilissimo e che continuamente alzano ed abbassano la 
coda, onde furono detti anche lavandaie. Essi volteggiano, 
svolazzano sui campi, attorno alle acque, sul letame in 
cerca d'insetti, c seguono talora in numerose schiere il 
bestiame, sia per mangiare gli insetti che vengono scoperti 
sul suolo dalle pedate di esso, sia per far preda di quelli 
cli.e si trovano sul corpo stesso degli animali, dal qual co- 
stume ebbero il nome di boarine. Le specie più comuni 
sono: la ballerina (M. alba), col dorso cenerino c l’ad- 
dome bianco: la cutretlola (M. boàrula) co\ dorso cenerino 
c l’addome giallo; la strisciamola {M. flava), col dorso 
olivastro e l’addome giallo o bianco. 

331. Pispole. — Finalmente le pispole somigliano alle 
precedenti, ma ne sono distinte per la lunga unghia del 
pollice. Alcune volano abbasso ed amano stare a terra, altre 
volano molto alto e sugli alberi, altre invece frequentano 
i luoghi umidi c le acque. Le principali sono lo spion- 
cello (Anlhus a (piativa s; in mi!, gnzzelton, svit), clic ama 
i luoghi paludosi e le marcite; il pispolone (A. arboreus: 
in mil. (lordino), che nidifica sui monti, c d’autunno scende 
al piano, sembra emigrare d’inverno, ed è soggetto alla 
caccia dei roccoli insieme coi tordi; la pispola (A. praten- 
sis; in mil. gazzetta), il calandro (A. campestris; in mil. 
piossa >, ecc. 
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352. Cacce. — Una delle cacce più usate per prendere gli 
uccelletti insettivori fin qui descritti è quella che si fa colla 
civetta e colla cingallegra (in mil. parascioenla), la quale 
riesce poi anche uno dei divertimenti più belli e facili per 
chi ama godere dell’ aria della campagna. Non si tratta 
d’altro che di andar per le campagne con una civetta sul 
suo mazzuolo o gruccia, con una cingallegra entro una gab- 
bia, un palo munito di punta di ferro ed un certo numero 
di bacchette invischiate. Trovato un luogo opportuno ove 
abbondino gli uccelletti, il cacciatore fissa nel suolo presso 
qualche macchia la gruccia della civetta, poi vi pope dap- 
presso la cingallegra: più vicino agli alberi od alla mac- 
chia dispone sul suo palo o fra i rami le bacchette col vi- 
schio; poi, nascostosi bene, imita le voci degli uccelli colla 
bocca o co’ fischietti, e fa muovere, salire e discendere 
dal mazzuolo la civetta, procurando così di attirare gli 
uccelletti ne(le disposte insidie. Quelli si avvicinano a poco 
a poco, e in fine, volando sulle bacchette, vi rimangono 
appiccicati e facile preda pel cacciatore. 

Fissirostri. 

353. Generalità. — Fissirostri si chiamarono gli uccelli 
che hanno il becco cortissimo, largo, piatto e fesso molto 
profondamente, talché, volando col becco aperto, facilmente 
inghiottiscono gli insetti che inseguono nell’aria. Sono per 
ciò insettivori ed anche viaggiatori, e ci abbandonano d’in- 
verno, perché allora nei paesi temperati gli insetti sono 
quasi tutti scomparsi. Si dividono in diurni e notturni. 

354. Diurni. — Le rondini e i rondoni sono diurni ed 
hanno le ali amplissime, le penne fitte, il volo rapidissimo 
e la coda per solito forcuta. 

Rondini. — Le vere rondini ( Hirundo ) hanno il dito 
medio unito alla base soltanto all’esterno col mezzo d’una 
membrana. Esse stanno fra gli uccelli che più ravvivano 
il luogo ove abitano: durante tutta la calda stagione, dalla 
mattina alla sera, sono continuamente in molo, solcando 
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in mille direzioni l’aria a fine di predare gli insetti che vi 
sono sparsi. Si crede che il discendere delle rondini verso 



Fig. 48. — Rondine. • 

terra e lambirne quasi la superficie, volando, sia presagio di 
vicina pioggia. Le rondini sono dolci e socievoli; viaggiano 
in brigate numerose, in brigate vanno in cerca di cibo c 
costruiscono il nido. D’ autunno scompaiono dal nostro 
paese, ed a primavera ritornano. È favola che in quel tempo 
stiano nascoste nel fango degli stagni o sotto al ghiaccio 
dei fossi. Alcune rimangono fra noi celate e in letargo; 
ma per la maggior parte vanno in paesi meridionali, attra- 
versano a volo il mare, e in ottobre arrivano in Africa. Af- 
fezionate al luogo che le ha vedute nascere, vi ritornano 
ogni anno in primavera a ritrovare il loro nido , od a co- 
struirne uno nuovo accanto a quello in cui furono alle- 
vate. Si difendono fra loro; e se una è assalita da qualche 
altro uccello, accorrono tutte in frotta, e se non colla forza, 
almeno col numero tentano allontanare l’assalitore. Sono 
pure amorosissime e premurose pei loro figli; piccoli li 
nutrono con somma pazienza, grandicelli li ammaestrano 
a volare, ad andare a caccia. In qualche luogo le rondini 
sono oggetto di caccia, sia come cibo, sia per l’idea che tor- 
nino dannose; invece, essendo attivissime distruggitrici 
d’insetti, meritano sotto ogni riguardo d’essere rispettate. 

Vi hanno varie specie di rondini. La rondine comune 
<//. rustica; in mil. rondon) ha le parti superiori di color 
nero- violetto, la coda nera con macchie bianche, forcuta, 
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l’addome c i fianchi biancastri : abita nelle case delle città 
e delle campagne. Il balestruccio (H. urbica; in mil. dar- 
danell, rondenina) ba la coda e la parte anteriore del dorso 
di color nero-violetto, la parte posteriore e l’addome di 
color biancore più abbondante della rondine comune, vola 
per le contrade delle città e de’ villaggi a caccia d’in- 
setti, fabbrica un nido arrotondalo sotto le cornici, presso 
le finestre delle case, tessendolo di pagliuzze, penne, fan- 
go, ecc. Il topino (H. riparia; in mil. dardanin, rondala 
de lira) ba il dorso, il groppone e la coda di color bigio 
cenerino; vola in branchi sull’acqua delle paludi c dei 
fiumi, qualche volta anche sui prati. La rondine montana 
(II. montana) somiglia alla precedente, ma 'ha la coda 
con macchie bianche, ed abita gli alti monti, anche di 
Lombardia. 

355. Rondoni. — I rondoni (Cypselus) hanno lutti quattro 
i diti rivolti innanzi e interamente liberi. Sono abilissimi a 
volare, c perciò, ora agitando rapidamente le ali. ora lenen- 
dole immobili, solcano l’aria in ogni direzione colla rapi- 
dità d’una freccia. Invece sono quasi incapaci di camminar 
sulla terra o di star ferme sugli alberi, a cagion delle gambe 
cortissime e della disposizione delle dila. Possono stare ag- 
grappati ai muri ed agli scogli, ma soltanto colla testa in 
allo ed appoggiandosi anche colla coda. Non possono pren- 
der il voi© clic da un luogo elevato. Si cibano d’insetti 
come le rondini, e coni’ esse emigrano in autunno verso i 
paesi piii caldi. Il rondone comune ( Cypselus opus; in mil. 
rondini, dàrden ), che ha (piasi tutto il corpo nero c la gola 
biancastra, abita ora sulle case ed ora sui monti; vola in 
gruppi di dieci o venti stridendo acutamente. In qualche 
paese si fa la caccia dei giovani, che si tengono per cibo 
eccellente. 

356. Notturni. — Sono notturni i nottoloni o succiacapre 
o succiavacclie o calcabotti (Capri mulgus). Essi hanno tre 
dita in avanti ed uno indietro; il medio unito alla base coi 
laterali da una piccola membrana: hanno inoltre le penne 
morbide, disordinate, di color grigio; per lo che somigliano 
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alquanto sotto questo riguardo agli allocchi ed alle civette. 
Vanno, come le rondini, a caccia d’insetti. 

Nottoloni. — La specie comune ( Caprini . europceus), co- 
nosciuta dai Toscani sotto i numerosi nomi di nottolone * 
calcabotlo, stiacciane, succiacapre, folticento, nottolo, piat- 
taione, e chiamala dai Lombardi teltaracch e piaccherott , è 
comune in tutta Italia come uccello di passaggio. D'inverno 
sta in Àfrica, d’estate in Europa. Nei crepuscoli soltanto 
escona dai cespugli, volano con molta agilità ed inseguono 
a bocca aperta le farfalle crepuscolari ed altri insetti. È 
volgare opinione che talora si attacchino alle poppe delle 
vacche e delle capre e ne succhino il latte. Per quanto 
strana sia questa opinione, non le mancarono e mancane 
fautori, c v’ha chi asserisce averli realmente veduti occu- 
pati in quella operazione. Narra il Getti , distinto natura- 
lista italiano, d’avere interrogato, per assicurarsi della 
realtà di questo fatto, buon numero di caprai di Sarde- 
gna, e specialmente nei paesi dove più abbondavano le 
capre e i nottoloni; ed asserisce che alcuni non sapevano 
nemmeno che quell’ uccello esistesse, c che nessuno af- 
fermò aver coi proprii occhi veduto il nottolone succhiare 
le sue capre. Da ciò si può dedurre che se non è total- 
mente falso clic il nottolone bazzichi attorno alle capre ed 
alle vacche, ciò avverrà forse per far ricerca d’insetti. 

Contro stri. 



357. Generalità. — Coniroslri si chiamò un gran nu- 
mero di uccelli che si cibano quasi solo di grani, hanno 
il becco a forma di cono c senza intaccature. In generale 
sono sedentarii o passaggeri secondo i luoghi, ed hanno 
costumi mollo differenti fra loro. 

I più importanti coniroslri di cui parleremo sono le allo- 
dole, le cingallegre, tutti gli uccelletti analoghi ai passeri, 
i bccch’in croce, gli storni, i corvi, i rompinoci o ghiandaie 
e gli uccelli di paradiso. 
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358- Allodole. — Le allodole hanno il becco conico, diritto, 
mediocre, le narici con pennuzze o peli rivolli in avanti, 
la prima remigante piccola o piccolissima, l’unghia poste- 
riore diritta e lunga quanto il dito o più, la coda troncata, 
i colori grigi o scuri, picchiettati di bruno sul collo e sul 
petto. Vivono in frotte nei campi, sui colli, in luoghi 
aperti, onde vennero a ragione detti uccelli camperecci. 
Si nutrono di grani, di erbe, d'insetti, e cantano anche 
volando o stando librati sulle ali. Sono poi anche molto 
stimati come cibo squisito. Le specie principali sono: la 
calandra ( Alàuda calandra), il cappellaccio (A. cristata ), 
la panterana o lodala comune (A. arrensis ), la tottavilla 
(A. arborea ; in mil. tarlo), ecc. 

La calandra è tenuta per uno de’ più abili cantori; dif- 
falti essa rallegra le campagne con suoni multiformi, imi- 
tando quasi ogni altra sorta di uccelli ed alternando i di- 
versi canti con molta leggiadria. Il cappellaccio talvolta si 
avvicina ed entra anche nelle case di campagna. 

La lodola è famosa come cantatrice dalla primavera al- 
l'autunno, e per la sua carne squisita; per ciò è oggetto 
di una caccia molto attiva, in autunno principalmente. Va- 
rii sono i modi di questa caccia. Talora si fa con due reti 
disposte in una pianura o spianala, che con ordigni com- 
plicati si abbassano tutto ad un tratto sulle allodole, state 
attirate nell’ insidia col mezzo di zimbelli artificiali e di 
cantarelle, cioè di altre allodole accecate; ed è questa la 
caccia detta tesa colle paretelle. Altre volle si dispone alla 
sera un’alta rete cagnaia o pantiera, detta anlennella, 
fiancheggiata da reti semplici, poi con qualche rumore si 
cacciano le allodole a poco a poco verso quella cagnaia, 
e finalmente vi si fanno incappare gridando e schiamaz- 
zando fortemente. Si prendono in oltre coi lacciuoli, col 
fucile, ecc. 

359. cingallegre o cineie. — Le cingallegre o cincie 
hanno il becco lungo quasi quanto la testa, le narici, con 
peli rivolti innanzi, la prima remigante corta e la quarta 
più lunga di tutte, l’unghia posteriore adunca, i tarsi 
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coperti di piccole squammette. Sono piccoli uccelli, attivi, 
petulanti e coraggiosi, che volteggiano e svolazzano fra i 
rami o i giunchi, vi si appoggiano in mille modi, e si 
nutrono per lo più d’insetti e semi, ma talora anche di 
uccelletti, che uccidono beccando loro il cranio. Essendo 
molto furbi, difficilmente vengon tratti nelle insidie, fuor- 
ché col mezzo della civetta. Ci ha molte specie di cin- 
gallegre. 

Le vere cincie hanno i diti anteriori uniti alla base, 
la coda troncata e mediocre; fabbricano il nido nelle bu- 
che degli alberi, dei sassi e dei muri. Tra esse contansi: 
la cingallegra ( Parus major; in mil. parascieeula), che ha 
il capo e parte del collo di color nero-violetto , i lati del 
l’addome gialli, il dorso verdastro, ecc.; la cinciarella ( Pa- 
rus c-oerùleus ; in mil. mornirceu, moneghin color d'ari), 
che ha il vertice del capo di color azzurrognolo, l’addome 
giallo, ecc. ; ed altri detti cincia romagnuola, cincia bigia , 
cincia col ciuffo, ecc., ed in dialetto milanese parasciolin, 
moneghin, parasciolin col zuff, ecc. \ 

Le cincie dette codoni si distinguono dalle precedenti 
per la coda lunga, e fanno il nido nei macchioni o fra 
le canne. Tali sono le specie dette dai Toscani cincia co - 
dona e basettino, e in dialetto milanese pentin, trentin , 
ussarin, ecc. 

I pendolini finalmente sono cincie col becco molto acuto, 
col dito medio separato interamente dall’interno, e colla 
coda troncata e mediocre. La specie più comune fra que- 
sti, detta fiaschettone o pendolino ( Parus pendulinus ), forma 
il suo nido a foggia d’un fiasco, e lo appende in riva alle 
acque all’estremità di un ramo pieghevole, per renderlo 
più sicuro dalle insidie dei mammiferi carnivori. Il nido 
stesso è fabbricato con molt’ arte, mediante filamenti di 
scorze, cannucce, erbe secche, ecc., e tappezzato nell’in- 
terno di finissima lanugine tolta a varie piante. 

360. Passerini. — Si chiamano con questo nome molti 
uccelletti che, si per le forme come pei costumi, hanno 
molta somiglianza coi veri passeri. Il becco è piii corto 
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della testa, perfettamente conico, le narici più o meno co- 
perte di penne rivolte all’ innanzi e setolose, la prima re- 
migante delle ali assai lunga. Si cibano delle mandorle e 
dei semi di molte piante, separandone e rigettandone con 
facilità il guscio mediante il loro becco conico a margini 
taglienti. Sono però insettivori nel tempo delle covate, e 
nutrono i figli con insetti. 

361. Emberiae « zipoli. — I zigoli ( Emberiza ) hanno il 
margine della mascella inferiore molto piegato in dentro, 
ed un rialzo duro al palato: alcuni vivono fra gli alberi, 
altri per terra; son poco astuti, cadono facilmente nelle 
reti, e vengono ricercati come selvaggiume. 

Le specie più comuni sono: lo strillozzo ( Emberiza 
miliàrio ; in mil. pruder , pradiroiu, pravon), che ha l’ ad- 
dome del color dei ceci, macchiato di nerastro; lo zigolo 
nero ( Emb . cirlus; in mil. spionza, spaiarda, ecc.), clic 
ha le parti inferiori color di zolfo, il capo verdastro mac- 
chiato di nero; lo zigolo giallo (Emb. citrinella; in mil. 
spaiarda ), quasi tutto color di zolfo; lo zigolo inadatto 
(Emb. eia; in mil. zia, zietta,ecc.); V ortolano (Emb. hor- 
t ulano), che ha l’addome color cannella-chiaro, le cuopri- 
trici inferiori delle ali gialle, il sottocoda giallo-fulvo, ecc.; 
il migliarino di palude, la passera di palude, ecc. 

362. FrlngiUe in generale. — Si 1'ÌUnÌSCOnO insieme SOttO 
questo nome molti uccelletti affini ai passeri, caratterizzati 
dal becco conico, dal margine della mascella inferiore non 
piegato in dentro, dal palato incavato, dalla prima remi- 
gante più lunga od eguale alla quarta, dall’unghia poste- 
riore adunca, ecc. 

Fra questi si annoverano le vere passere (Pyr gita), dis- 
tinte per il becco debolmente rigonfio alla base, e le narici 
appena coperte dalle pennuzze della base del becco stesso; 
i fringuelli (Fringilla), col becco simile a quello delle pas- 
sere, ma fornito lateralmente alla base di molte pennuzze 
ramose, a foggia di basette; i cardellini (Carduelis), col 
becco concavo ai lati, le basette piumose, le narici ap- 
pena coperte dalle penne; i fanelli (Linetria), col becco 
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come i precedenti, tutta la base della mascella superiore e 
le narici ben coperte dalle penne, e le basette piumose e in 
copia; i beccogrossi ( Coccothraustes ) col becco rigonfio, 
le basette numerose. 

Tutti questi uccelli, i quali, per le rassomiglianze esterne 
che hanno fra loro, vennero da alcuni naturalisti riuniti 
in un solo genere detto Fringilla, si rassomiglian molto 
anche per riguardo ai costumi. Quasi tutti si uniscono 
d’autunno in numerosi stormi, ed emigrano verso paesi 
più caldi; alcuni però sono stazionarii. Si cibano di semi 
duri o grani che van cercando sul terreno o sulle piante, 
d’insetti soltanto nel tempo che allevano i figli. In prima- 
vera i maschi dispiegano una voce più o meno bella. In 
molti il maschio differisce notabilmente dalla femmina, in 
altri pochissimo. Nidificano quasi tutti sugli alberi, pochi 
nelle buche dei muri o dei tronchi. Si addomesticano con 
facilità. 

363. Passere. — Fra le passere, una, la comune o reale 
( Pyrgita cisalpina), a tutti nota per le forme e i colori, 
sembra quasi non possa vivere se non coll’ uomo; abita le 
città, le capanne ove esso vive, e le abbandona quando ri- 
mangono disabitate. Vivono quasi sempre in stormi, ed 
alla sera si trovano spesso raccolte in un solo macchione 
a svolazzare c schiamazzare cosi forte da sembrare im- 
pazzite. 

364. Fringuelli. — I fringuelli comuni ( Fringilla cwlebs ), 
distinti pel color verde del groppone, rossigno e bianco del 
ventre, ecc., sono noti anche pel loro grido o fischio sotti- 
lissimo, col quale fanno tacere ogni altro uccello. Quando 
in mezzo ad un branco di uccelli d’ogni specie, che can- 
tano e svolazzano empiendo l’aria d’ogni sorta di suoni, si 
sente il fischio del fringuello, tutti ad un tratto se ne tac- 
ciono, e quel luogo, rallegrato prima da canti tanto svariati, 
sembra diventato un muto deserto; finché qualcuno, più 
garrulo o più audace, o lo stesso fringuello con un suono 
differente, rompe il silenzio come per invitare gli altri a 
rispondere. 
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Oltre al comune, vi hanno altre specie di fringuelli, 
come, per esempio, la pèppola ( Fr.ing . monti f ring illa; in 
mil. montàn), col groppone bianco macchiato di nero, 
che abita le regioni montuose; ed il fringuello alpino 
( F . nivalis) , che vive sulle alpi nevose: compare talvolta 
in Valtellina, ma sempre d’inverno, ed ha il groppone 
scuro, il dorso scuro-giallognolo, l’addome bianco, ecc. 

365. Cardellini. — Il cardellino comune ( Fringilla car- 
duelis; in mil. gardelin, ravarin) ha le penne deHa testa 
e della gola di color rossastro, le ali nere con larga fa- 
scia trasversale gialla , la coda nera con macchie rotonde 
bianche, ed il suo nome deriva dal posarsi frequentemente 
sulle piante spinose dette cardi; vive in branchi, è irasci- 
bile e si batte spesso coi compagni. 11 Incavino ( Fring . 
spinus ; in mil. legorin ) sta fra gli uccelli più facilmente 
addomesticabili, anche preso adulto. Ama i suoi compagni, 
e racchiuso con essi nella gabbia, scherza con loro, sempre 
in moto e sempre canterellando. 

366. Fanelli. — II venturone (Fring. citrinella; in mil. ver- 
dolin ), l’organetto ( F . rufescens; in mil. cardinalin ), colla 
parte anteriore del capo rosso-sanguigno; il sizerino (F. li- 
naria ; in mil. cardinalin cè-cè), il montanello ed altri si- 
mili uccelletti hanno costumi affatto analoghi a quelli de- 
gli altri finora descritti. 

367. Bcccogrossi. — Fra i beccogrossi si annoverano 
il verzellino ( Fringilla serinus), il verdone (Fr. chloris; 
in mil. amorott ), la passera alpestre, il frosone, ecc. Il 
verzellino abita le siepi e gli alberi fin presso alle no- 
stre abitazioni e nei luoghi frequentati: come molti altri 
dei già descritti, è uccello migratore, partendo da noi in 
autunno e ritornando in primavera. Il verdone e gli altri 
uccelletti di questo genere hanno costumi di poco dissimili. 

Fringilla esotica, ma quasi naturalizzata in Europa' è il 
canarino o papero di Canaria {Fring. canaria), il quale, 
trasportato fra noi, ha cangiato di forme e di colore, mu- 
tando clima. In Europa è d’un giallo più o meno intenso, 
più o meno tendente al verdognolo, ma nel suo paese 
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nativo, a Tcncriffa, ò di un grigio verdastro con macchie 
oblunghe brune. Stimalo generalmente per la dolcezza del 
carattere, per la grazia e la varietà della sua voce, inte- 
ressò talmente l’uomo che non mancò chi compose apposta 
per lui qualche trattato d’igiene e d’educazione. I bastardi 
di canarino, di cardellino, di verzellino, di linaria, di ciuf- 
folotto c d’altri simili uccelletti vengono da alcuni più del 
canarino stesso stimali per bellezza e varietà di canto. 

968. ciuffolotti o pirrnic. — Per alcuni autori formano 
una parte del genere Fringilla, per altri il genere distinto 
Pyrrlmla. Il comune ciuffolotto ( Pyrrh . vulgaris ) abita le 
montagne, nelle regioni dei faggi, calandone soltanto cac- 
ciato dalla neve. I ciuffolotti in libertà si cibano d’ogni sorta 
di semi, in ischiavitù amano specialmente quelli di grano 
turco, coi quali ben anche si divertono a lungo prima di 
ingoiarli. Si addomesticano facilmente, ed allora fanno fe- 
sta al padrone ed in ogni modo sembrano cercare di mani- 
festargli la loro affezione. Possono anche imparare a can- 
tare, istruiti con quegli organetti che si usano anche per 
le passere di Canaria. Per tali qualità stanno fra gli uccelli 
che megliosi meritano l’affezione del padrone; ma talvolta 
quest’affetto è turbato dalla loro istantanea morte, come 
per colpo di apoplessia, mentre sembra che godano la più 
perfetta salute. 

369. Danni, utilità e carte del passerini. — Tutti que- 
sti uccelli a becco conico c duro, e quindi simili ai passeri, 
danno motivo a dispute fra i diversi autori che trattano 
della utilità o dannosità loro. Vi ha chi li predica al som- 
mo pregiudizievoli, i peggiori nemici dell’agricoltura e da 
sterminarsi; e v’ha chi se ne fa avvocato c li difende, 
cercando provare essere più il bene che fanno col distrug- 
gere insetti, che il male che arrecano distruggendo semi, 
grani e frutta. Il fatto sta che l’uomo, a ragione o a torto, 
fa loro una caccia accanita in tutti i modi possibili. Egli 
li prende coi paniuzzi, cogli archetti, colle trappole, col 
fucile; egli inventò apposta per loro le copertine, che sono 
reti non molto estese, fra le quali li attira co’ fischi, colle 
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canterelle, co’ zimbelli, poi si scopre tutt’ad un tratto e li 
fa suoi prigionieri. La caccia colla civetta e colla cingal- 
legra vale anche per essi. In quanto ai passeri poi non 
manca chi consiglia di far di tutto per esterminarli affatto 
con rubarne i nidi coi pulcini, disturbarli durante la cova- 
tura, prenderne delle centinaia alla sera quando sono rac- 
colti nelle macchie, cacciandoli entro grandi reti fatte a 
nassa e dette couelloni; perseguitarli nei granai in cui s’in- 
troducono d’inverno, prenderli durante l’inverno colle co- 
pertine in luoghi sgombri apposta dalla neve; con usare 
infine d’ogni sorta di artifizii e stratagemmi onde abbia 
a perdersene la razza. 

370. Crocieri o io*ie. — I crocieri o becch’in croce hanno 
le mandibole del becco di tanto incurvate che s’incrocic- 
chiano passando l’una ac- 
canto all’altra. La specie 
più comune ( Loxia curri - 
rostro , ) è di passaggio per 
la Lombardia in autunno. 
Questi uccelli si cibano di 
semi di canapa, noci, ecc.; 
cantano in versi, ed occu- 
pano le ore d’ozio nel ro- 
dere la gabbia, dalla quale, 

se è di legno, riescono talvolta a fuggire: sono dannosi 
alla campagna perchè distruggono grani e bucano molti 
e molti frutti soltanto per mangiarne i semi. 

371. storni. — Gli storni (Sturnus) hanno il becco quasi 
lungo come la testa, le narici nude, semicopcrte da una 
membrana a vòlta. Vivono quasi sempre in branchi, si 
nutrono d’insetti ed abbondano presso il bestiame, dove 
quell’alimento trovasi più copioso. Nel volare si riuniscono 
in branco, e stanno fra loro a si piccola distanza che quasi 
si toccano colle ali. Il branco poi cangia continuamente di 
forma, ora allungandosi, ora allargandosi, ma conservando 
sempre la forma globosa. Possono essere addomesticati ed 
istruiti a ripetere parole e canzonette. 
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372. Corvi. - Gazze. - Piche. — SODO llCCOlli grOSSÌ, carat- 
terizzati dal becco forte, coi margini taglienti, dalle narici 
coperte da piume 
rigide, dirette in 
avanti e dalla coda 
rotondata o tron- 
cata. Sono onni- 
. vori, cioè si cibano 
di tutto; alcuni di 
essi però (i corvi) 
sono più carnivori 
e preferiscono le 
carogne; gli altri 
sono piu erbivori. 

Tutti poi fanno fig. 50 . — Corvo. 

provvigioni di cibi, rubano e sanno fino ad un certo punto 
imitare i suoni e le voci di altri animali. 

Le specie più comuni sono: il corvo reale ( Corvus co- 
rax ; in mil. scorbatt ), nero-violetto, non molto comune in 
pianura; la cornacchia nera (C. corone), nero-cangiante: 
la cornacchia bigia ( C . cornix ; in mil. tàccola), cenerina, 
con collo, ali e coda nere, molto comune fra noi; il corvo 
nero (C. frugilegus ; in mil. scorbatt, corv), nero-can- 
giante, molto comune esso pure in autunno e in inverno, 
vive a stuoli cd è infesto ai campi perchè ne divora le se- 
menti; la tàccola (C. monedula), simile alla cornacchia 
bigia; la ghiandaia (C. g laudar ius ; in mil. gasgia), molto 
comune, colle cuoprilrici superiori esterne delle ali cile- 
stri, rigate di nero; la gazzera 0 cecca 0 pica ( C . pica: 
in mil. berta , cecca), coll’addome bianco, il resto nero- 
cangiante. 

Un costume singolarissimo e ben certo è quello dei corvi 
d’incaricare un di loro a far da sentinella per la sicurezza 
di tutto il branco che pascola. Allora si vedono i corvi co- 
prire i prati, frugare nella terra col becco, avvicinarsi agli 
agricoltori, quasi andar loro tra i piedi; ma appena com- 
pare da lontano un uomo armato di fucile, la sentinella, che 
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sta appollaiala sopra un’altura qualunque, sia un albero, 
un mucchio di letame od altro, dà il noto segnale, e tutti 
se ne volan via prima che egli giunga alla distanza di due 
tiri; e la sentinella abbandona il suo posto allora soltanto 
che vede i compagni in sicurezza. Per tale sorveglianza 
e per la molta lor furberia riesce quindi molto difficile la 
caccia dei corvi sia col fucile che con trappole, reti ed altre 
insidie; e spesso non si arriva a prenderli che attirandoli , 
alla portata del fucile col mezzo d’ uno di loro stessi ad^ 
domesticato a servire di zimbello, oppure stando nascosti 
ad aspettarli sotto gli alberi su cui sogliono appollaiarsi 
alla sera, od anche col singoiar mezzo dei cartocci di carta. 
Consiste questa caccia nel disporre nelle campagne dei fogli 
di carta foggiati ad imbuto, invischiati neirintcrno c con 
nel fondo un pezzo di carne infracidila. I corvi attirati 
dalla fame -calano a terra, e mentre v’introducono il capo, 
le pareti invischiate si attaccano alle penne del collo; per 
il clic rimanendo come incappucciate e non potendosene 
liberare, spiegano il volo e s’innalzano quasi perpendi- 
colarmente, fanno mille contorsioni per liberarsi, e stan- 
chi alla fine ricadono sbalorditi quasi nel luogo stesso 
da cui si erano levati, c rimangono facile preda del cac- 
ciatore. 

373. Ronipinoci. - Ghiandaie marine. - Uccelli di pa- 
radiso. — Appartengono finalmente ai conirostri anche i 
rompinoci ( Nucifraga caryocatactes) , che hanno il dito 
posteriore più breve del tarso, il color nero-oscuro con 
macchie bianche: abitano le Alpi, cercano insetti sotto le 
cortecce degli alberi, e si cibano anche di semi molto duri, 
d’onde il loro nome; le ghiandaie o gazze marine (Cora- 
cias garrula ), che hanno testa, collo c addome di color 
verde-mare, dorso di color nocciòla, le remiganti inferiori 
azzurre: amano le acque, si cibano anche d’insetti e ra- 
nocchi, c viaggiano dall’ Europa fredda all’Africa e vice- 
versa, una volta all’anno; e gli uccelli di paradiso, osser- 
vabili per le bellissime e lunghissime piume che ne ornano 
la coda. Sono originarti della Nuova Guinea ; c siccome in 
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passato non si conoscevano che individui mutilati dagli 
Indiani e messi poi in commercio quale oggetto d’orna- 
mento, fu creduto clic questi uccelli mancassero di piedi. 

Te unir osivi. 

374. Generalità. — Vennero detti tenuiroslri i passeri 
che hanno il becco sottile, debole, allungato e senza in- 
taccature, e si nutrono principalmente d’insetti. 

I principali tenuiroslri sono i muratori, i picchi mu- 
raioli, i rampichini, le upupe, i colibrì, ecc. 

373. Muratori o silfo. - Picchi! murniuoli o tlcòtlrome. 
- Rampichini o cerzie. — Molto somiglianti fra loro sono 
i muratori, i picchii muraiuoli ed i rampichini; ma si dis- 
tinguono per varii caratteri e costumi. 

I muratori o pecioni ( Sitta europea; in mil. piombili ) 
coll’aiuto delle loro unghie grandi e forti si arrampicano 
benissimo sui tronchi e sui rami degli alberi, e vi cammi- 
nano in tutte le direzioni. Quivi cercano gli insetti, che 
nella buona stagione formano quasi l’unico loro cibo;. ma 
nell’ inverno mangiano anche grani c semi. Sono grossi 
quanto il pettirosso, di color cinereo al di sopra, rossiccio 
al di sotto, ed abitano per lo più i boschi di alto fusto. 

II picchio muraiolo ( Tichodroma muraria; in mil. becca- 
ragù o rampeghin de mur ) ha il tarso coperto quasi d’una 
sola squamma, le ali nere e rosse, il dorso e l’addome ce- 
nerini: si arrampica colle sole unghie, anche sui muri e 
sui sassi, andando in cerca di ragni; non vi cammina però 
come i rampichini e i muratori, ma, terminato d’esami- 
nare il luogo ove si era posato, spicca il volo per andare 
in un altro. 

Il rampichino ( Cerlhia familiaris ) ò un piccolo uccello 
di color grigio, macchiato di bruno al di sopra c di ros- 
sastro al di sotto: si arrampica appoggiandosi anche colla 
coda , a guisa di puntello, per lo che le penne di essa rie- 
scono corrose alla cima; può anche camminare sulla cor- 
teccia dell’albero, ma solo ascendendo, e per discendere 
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vola. Va in cerca di ragni e d’altri piccoli insetti, che sono 
il suo cibo. Vive per lo più in famiglie; è irrequieto, per- 
correndo ed esaminando continuamente le scorze, e ripe- 
tendo sempre un piccolo ed acuto fischio. 

376. ipupe. — Le ùpupe o bùbbole son note per la specie 
di ciuffo che portano sul capo c che possono alzare ed ab- 
bassare a loro piacere: sono pres- 
soché della statura dello storno, 
e cercano gli insetti nella terra 
anzi clic sugli alberi. Non sono 
fra noi che di passaggio , arri- 
vando di primavera in Europa 
e ritornando d’autunno verso i 



Fig. 51. — Upupa. 



paesi più caldi. Nidificano nei fori degli alberi, o nelle 
fessure dei vecchi edifizii; questi nidi tramandano qual- 
che volta un odore cattivo, il quale dipende da accidentali 
immondizie e non da sterco od altro che l’upupa vi porti 
a bella posta , come credesi comunemente. Hanno un 
canto melanconico, che suona al volgo presago di sventura 
quando si ode nei cimiteri. Nei tempi andati era credenza 
che l’upupa conoscesse erbe atte a distruggere l’effetto de- 
gli incantesimi, a render la vista ai ciechi, ad aprire le 
porte chiuse, che alcune sue parti mangiate con certe for- 
inole misteriose o applicale sopra certe parti del corpo 
servissero a guarir l’emicrania, restituir la memoria, con- 
ciliare il sonno , ecc. La specie comune è l ’ Upupa epops. 
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377. Colibrì. — I colibrì sono piccolissimi uccelli d’Ame- 
rica, che svolazzano sui fiori come le farfalle, e si nutrono 
ora dei sughi dei fio- 
ri ed ora dei picco- 
lissimi insetti che vi 
si trovano. Sembra 
che per estrarre (pici 
sughi siano forniti 
d’tina lingua mol- 
to sottile, lunga ed 
estensibile, e formala 
quasi a foggia d’ un 
tubo o della tromba 
dèlie farfalle, e che 
con essa succhino il 
nettare dei fiori allo 
stesso modo di que- Fig. 52. Colibrì. 

ste. Sono suscettivi di collera e di coraggio, e si vedono 
talora combattere con accanimento i ragni, i piccoli rettili 
che assalgono i loro nidi, e persino battersi fra loro con 
molta pertinacia. Furono anche detti uccelli mosca per la 
loro estrema piccolezza, ed ebbero diversi nomi di gemme 
preziose per i bei colori di cui si vedono ornati tanto di 
prospetto che per riflessione. Formano il genere complesso 
denominalo Trùchilus , diviso dai moderni in varii altri 
più semplici. 

Sin dàttili. 




378. Generi principali. — Hanno nome di sindàtlili , 
come si è già veduto, i passeràcei che hanno il dito esterno 
connesso al medio, ed appartengono a 
quest’ordine: i gruccioni 0 pigliavespe 
( Merops ), che hanno piedi corti, tarsi 
coperti di molte squammette, bei colori 
ed ampie ali; i marlin-pescatori 0 piom- 
bini 0 uccelli Santa Maria (Alcedo), che 
Zampa di sindà tuia, hanno i piedi cortissimi, i tarsi coperti 
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da cute nuda e molle, becco diritto ed a punta ; ed i calao, 
forniti di becco grandissimo in proporzione del corpo, 
dentellato ai margini e sormontato spesso da un’ appen- 
dice della stessa sostanza, per lo che uno di essi fu detto 
rinoceronte. 

379. Pigiiavespe o méropi. — Il gruccione o pigliavespe 
comune ( Merops apiaster ) ha il dorso di color castagno, la 
gola gialla, il petto e l’addome verdi, viaggia in branchi 
numerosi e manda dei suoni molto rauchi. Abita i luoghi 
arenosi, come le dune e le spiagge del mare; si ciba quasi 
puramente di api e di vespe, e ne fa la caccia talora vo- 
lando e talora aspettandole presso i loro nidi o gli alveari; 
vola lentamente e descrivendo grandi cerchi , coi quali si 
avvicina od allontana da terra. Ha il singoiar costume di 
deporre le uova in una galleria che scava entro l’arena. 

380. Martln-pescator! o alc£dinf. — Il Comune UCCello 
Santa Maria ( Alcedo hìspida ) è verde superiormente, fulvo 

al ventre: abita sempre vicino alle 
acque, sulle quali vola parallela- 
mente, o sta appiattato su qualche 
ramo o qualche sasso sporgente. 
Appena scorge un piccolo pesce, 
un verme, un insetto acquatico, 
gli piomba addosso perpendicolar- 
mente, e, se è necessario, si tuffa 
anche un poco. Se scopre la preda 
mentre vola, si ferma d’ un tratto 
e, librandosi sulle ali, rimane im- 
mobile ad aspettar il momento op- 
portuno per lasciargli cadere ad- 
dosso. Di solito non grida; talvolta 
fa sentire un fischio chiaro e piut- 
tosto acuto. I nostri buoni vecchi 
credevano che quest’uccello colla sua presenza moltipli- 
casse i danari negli scrigni, assicurasse le case dai fulmini, 
calmasse il mare, rendesse le pesche abbondanti, difendesse 
i panni dalle tignuole; ma tutte queste virtù ora gli sono 
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negate, e gli si niega persino il merito d’esser usato come 
cibo, e solo gli si concede quello d’essere un bell’ uccello, 
pei colori splendenti ond’è ornato. 

381. Calao o buceri. — I calao ( Bùceros ) sono grossi 
uccelli dell’Africa e delle Indie, caratterizzati, come si è 
già detto, dal becco enorme e dentellato, e dotati dell’a- 
spetto generale e de’ costumi dei corvi. Si nutrono di frutta, 
di animaletti , di carogne, stanno quasi sempre appollaiati 
sugli alberi, e sembra che rade volte discendano a terra. 
Hanno sul becco una grossa protuberanza a guisa di corno, 
per cui son detti calao rinoceronti. 

ARRAMPICATORI 0 Z I.G 0 D A T T 1 1. 1 

382. Generalità. — Gli uccelli di quest’ordine hanno 
due dita dirette in avanti e due all’indietro, oppure il dito 
esterno dei tre anteriori può con grande facilità volgersi 
indietro. Tale struttura li rende uccelli eminentemente ar- 
rampicatori: del resto le loro forme variano moltissimo, 
come vedremo. I principali sono i tucani, i pappagalli, i 
cuculi, gli indicatori, i piccini e i torcicolli. 

383. Tucani. — I tucani { Iìamphastus ) sono indigeni 
d’America, e si riconoscono al becco, che è grosso e lungo 
quanto il corpo. Vivono sugli alti alberi, ma non si ar- 
rampicano lungo il tronco, e si cibano per lo più di frutti. 
La struttura del lor becco è tale che per far giungere gli 
alimenti nell’esofago, li gettano in aria per riceverli poscia 
in bocca nel cadere dall’ alto. 

384. Pappagalli. — I pappagalli hanno pure il becco 
grosso, ma arrotondato in ogni parte e robusto, sì che se 
ne servono come d’uno strumento per arrampicarsi. Si nu- 
trono di frutti e grani , hanno in generale qualche facilità 
nell’imitare la voce umana, e per quest’abilità e per essere 
ornati di colori molto belli e svariati vengono educati e te- 
nuti per le case. Ricevono il nome di are quelli che hanno 
la coda lunga e graduata e le guance nude; quello francese 
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di perroquels gli altri che hanno lunga coda e le guance 
coperte di piume: quello di cacatoes i pappagalli a coda 
breve, con ciufTetto sul capo: finalmente si dicono pro- 
priamente pappagalli quelli che hanno la coda corta e la 
testa senza ciufTetto. Tutt’insieme poi formano pei natura- 
listi sistematici il genere complesso Psittacus , suddiviso 
dai moderni in parecchi generi distinti. Sono indigeni-delie 
Indie orientali, d’Africa e d’America. j 

385. Cuculi. — I cuculi hanno il becco mediocre, com- 
presso e leggermente arcuato. Il cuculo comune , o cucco 
( Cùculus canorus; in mil. cucii) ha l’addome biancastro 
striato in traverso di nerastro : è uccello migratorio, ed ar- 
riva fra noi principalmente in aprile; nidifica, poi riparte 
verso i paesi meridionali al principio d’agosto. È forse il 
solo uccello che, non pigliandosi cura delle sue uova, le 
lascia da covare a qualche altro. La femmina prende in 
bocca ad una ad una le sue cinque o sei uova , e le tras- 
porta in varii nidi di altri uccelli, preferendo quelli di pet- 
tirosso, capinero, strisciaiuola, sterpazzola, ecc., o di qual- 
che altro uccello insettivoro. Gli uccelletti nel covo dei 
quali il cuculo ha deposto l’uovo non vi fanno attenzione, 
seguitano a covarlo come uno dei loro, e quando è nato, 
imboccano e custodiscono il piccolo cuculo collo stesso 
amore e colla stessa cura che adoperano per i proprii 
figli. Ma ben presto egli paga d’ingratitudine i favori ri- 
cevuti; cresciuto in grandezza , trovando stretto il nido 
a motivo de’ suoi compagni, usa d’un barbaro espediente 
per procurarsi un alloggio più comodo: egli si caccia a poco 
a poco sotto uno di loro, lo solleva colle spalle e lo getta 
dal nido, ripetendo la stessa operazione per ognuno, fin- 
che rimane solo nel nido usurpato. Nè cessa perciò di farsi 
imboccare dagli uccelletti che ha privati dei loro figli; che 
anzi, essendo corpulento e voracissimo, dà loro mollo a 
fare per satollarlo, non facendo altro che star sempre a gola 
aperta, stridere e chiedere da mangiare. Di primavera c 
d’estate è frequente in Lombardia nei boschi del piano, 
meno nei monti. 
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386. indicatori. — Simili a’ cuculi, ma col becco analogo 
a quello di passero, sono gli indicatori , di cui vi hanno di- 
verse specie in Africa. Furono così chiamati dall’ amare 
molto il miele, e quindi dall’andarlo a cercare negli alveari 
delle api selvatiche, servendo cosi come di guida agli Afri- 
cani che vanno in cerca di quel prodotto. La pelle mollo 
grossa li difende dalle punture delle api, ma queste, assa- 
lendoli negli occhi, giungono a respingerli e talvolta anche 
ad ucciderli. 

387. Picchi!. — I picchii hanno il becco quasi quadran- 
golare, diritto, c le penne della coda acuminate c rigide. 
Come i torcicolli, di cui di- 
remo bentosto, hanno an- 
che la lingua lunghissima 
e sottile, che possono man- 
dar fuori del becco in modo 
analogo a’ mammiferi for- 
michieri. Sono insettivori e 
fanno loro cibo ordinario le 
formiche e i bacolini di altri 
insetti, che vanno a cercare 
sopra gli alberi o sotto la 
scorza. Di rado si vedono 
camminare per terra; sem- 
pre si vanno arrampicando 
sugli alberi, col mezzo delle 
unghie fortissime, della par- 
ticolare disposizione delle di- 
ta e della coda, la quale ser- 
ve come di puntello, appog- 
giata contro l’albero. Mentre salgono sugli alberi, ne percuo- 
tono continuamente la scorza col becco durissimo per farne 
uscire gli insetti. Di più, dal suono che dà la scorza cosi 
battuta conoscono se vi sono nascosti i bacolini, ed allora 
col becco vi formano un foro, ed introducendo la lingua 
lunghissima ed armata alla punta da una specie di dardo 
corneo, trafiggono c tirano fuori il bacolino. La stessa 
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lingua, mollo c vischiosa, introdotta nei formicai, serve 
anche a prender le formiche. Eccettuata una sola specie, 
tutti i piccini depongono le uova in buchi che scavano 
all’uopo negli alberi, a forza di becco. 

Le principali specie sono: il picchio nero ( Picus mar- 
lim), col capo rosso (maschio), o nero (femmina), e quasi 
tutto il resto del corpo nero; il picchio verde ( P . vìridis ), 
che ha il capo superiormente rosso, il dorso verde, l’ad- 
dome grigio; il picchio rosso maggiore (P. maior ), che ha 
il capo e il dorso nero, la nuca e le penne anali di color 
rosso vivo; il picchio mezzano (P. medius), che si distin- 
gue dal precedente pel capo rosso superiormente; il ptc- 
chio piccolo (P. minor ) , che somiglia al picchio nero , ma 
ha il nero macchiato di bianco. Sono detti in generale dai 
Lombardi picàsc, picozz, becca-sciocch, ecc. 

388. Torcicolli. — Questi uccelli somigliano ai picchii. 
ma ne diversificano per le penne della coda rotondate, al- 
l’ estremità e flosce. Vivono d’insetti, come i picchii; ma 
non si arrampicano sulle scorze, e solo vi si attaccano un 
momento per prendere l’ insetto che vi hanno veduto . 
poi tornano ad appollaiarsi sui rami. Spesso camminano 
sulla terra. Sono frequenti, emigrano d’inverno, ma se 
questo è mite, rimangono e nidificano nelle cavità delle 
piante. Ebbero il nome dal torcere il collo e volgere il 
capo da ogni parte e con gran prestezza allorché ven- 
gono presi o feriti; il qual movimento non sembra con- 
sueto nello stato di libertà. La specie comune è detta scien- 
tificamente Yunx torquilla, nei vani dialetti toscani torci- 
collo, collotorto, girasole, e in dialetto milanese storta-coli 
e becca-formigh. ■ 

GALLINACEI 0 RA ZZOLATORI 

389. Generalità. — Il gallo comune può servire di tipo 
per tutto quest’ordine di uccelli, che hanno corpo pesante, 
becco mediocre, ali corte, e che sono granivori e soliti a 
rimanere quasi sempre a terra, dove ràzzolano o grattano 
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coi piedi, per trovare gli alimenti più favoriti. Hanno ben 
distinto il gozzo ad un certo punto dell’esofago, ed il ven- 
triglio muscoloso, fortissimo e durissimo, come dimo- 
strano le già citate esperienze di Spallanzani. Un maschio 
vive insieme con molte femmine, e non ha la minima cura 
delle uova e dei pulcini; i quali nascono già coperti di folla 
lanugine e talmente sviluppati da poter seguire la madre 
pochi momenti dopo e beccare il cibo additato da essa; 
ordinariamente non l’abbandonano che quando sono ben 
vestiti di penne, e talora aspettano più tardi ancora. In 
generale corrono veloci; ed inseguiti, fuggono correndo, 

0 si acquattano nei cespugli o sul terreno, dove rimangono 
immobili finche così rimane anche il persecutore, e non 
prendono il volo , o, come dicono i Toscani, il frullo, se 
non quando lo veggon nuovamente muoversi per piombar 
loro addosso. 

Quest’ordine viene diviso in colombe e veri gallinacei, 
avendo i primi le dita interamente divise, ed i secondi le 
dita riunite alla base da una piccola membrana: in oltre 
le colombe hanno anche molte ditferenze nei costumi, come 
vedremo bentosto. 

390. Piccioni o colombe. — I piccioni o le colombe si 
distinguono dai veri gallinacei per avere le dita intera- 
mente libere, per il becco mediocre, molle alla base, e per 
le narici coperte da una membrana fatta a volta; ed in 
quanto ai costumi, perchè il loro volo è rapido e nidifi- 
cano sugli alberi. Per ciò tutto vennero questi uccelli da 
qualche distinto naturalista collocati nell’ ordine dei pas- 
seràcei, e da altri furono ridotti a formare un soIq ordine 
distinto da lutti gli altri. 

Sono in generale dolci e famigliari; vivono appaiati, man- 
giano grani, frutte e talora anche insetti. Tutte le colombe, 

1 piccioni, le tortore, ecc., sono compresi in questo gruppo. 

Il colombaccio ( Colimbo palumbus ; in mil. puvion salva - 

deg, tuòn ) forma la specie più grossa delle nostrali; è cene- 
rino-azzurrognolo, col petto rossiccio, l’apice della coda 
nero, c nessuna macchia nera sulle ali. D’estate si trova 
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anche nell’Italia settentrionale, ma d’autunno se ne va in 
grossi stormi verso i paesi più caldi, non senza gran peri- 
colo di cadere di stanchezza ncU’attravcrsare il mare, e di 
rimaner quindi preda dei pesci o dei marinari dei basti- 
menti su cui cerca rifugio. 

La colombella (Col. cenas; in mil. pitvion salvadegh ) è più 
cinericcia, ha l’apice della coda nero, tre serie di macchie 
nere sulle ali, ed il collo v.erdone-cangiante: è anch’essa 
un uccello di passaggio. 

Il piccione torraiolo (Col. licia; in mil. puvion de colom- 
bera) ha esso pure il collo di color cangiante e l’apice della 
coda nero, ma si riconosce per le due fascie nere a tra- 
verso delle ali. Da questa specie hanno origine tutte le va- 
rietà dei piccioni domestici. Esso abita luoghi elevati, torri, 
chiese, ecc., dove si vede talvolta vivere in concordia colla 
specie di falco detta ghebbio, forse perchè questo non è ab- 
bastanza grosso per assalirlo, ed ambedue non hanno fra 
loro alcuna possibile gelosia riguardo agli alimenti, vi- 
vendo l’uno di grani e sementi, e l’altro di prede vive. 

La tortora (Col. turtur ) ha per carattere distintivo la 
coda bianca all’apice; la selvatica ha il color fulvo o ce- 
nerino con macchie brune o traenti all’azzurro, o bianche 
e nere: vive nei boschetti in piccoli branchi, e la varietà 
domestica si distingue per una macchia nera sul collo che 
somiglia ad un collare: tutti ne conoscono le forme leg- 
giadre, i dolci costumi. Anche le tortore sono uccelli di 
passaggio; arrivano fra noi in primavera, nidificano, poi 
vanno a svernare in Africa. 

Vi ha, finalmente una colomba dell’America settentrio- 
nale che vola in branchi di millioni d’individui, in modo 
da oscurare il sole al loro passaggio e da essere oggetto 
di caccia mollo facile e lucrosa per gli abitanti dei paesi 
che servono loro di stazione nei viaggi. Per tale costume è 
detta Columba migratoria. 

Tutti questi animali si prendono con diversi modi di 
caccia, col fucile, colle reti, ecc., che però in generale 
non sono molto adatti per questa specie d’uccelli. 
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Veri gallinàcei. 

391. Generalità. — Il gruppo dei veri gallinàcei con- 
tiene uccelli elio hanno le dita anteriori unito alla base 
da una piccola membrana, il posteriore attaccato al tarso 
più in alto degli anteriori; ovvero anche tre soli diti. I loro 
costumi sono in generale quelli già accennali più sopra. 

392. Generi principali. — Fra questi si distinguono i 
tacchini, o dindi, per le caruncole rosse che ne ornano la 
testa ed il collo; le galline di Numidia, per la lesta nuda, 
poche caruncole rosse e la coda pendente; i pavoni , per il 
ciulTo sulla lesta e la bella coda occhiuta del maschio ; i 
fagiani, per la lunga coda, composta di diciotto penne, le 
gote nude, i tarsi nudi; i galli, per la cresta sui capo, i 
bargiglioni al di sotto del becco, c gli speroni bene svilup- 
pati; i tetraoni, per i tarsi pennuti; le pernici e le starne, 
per la forma di gallo, ma cogli speroni molto brevi, e pei 
tarsi nudi, la coda rotondala e corta; le quaglie, per la 
coda corta pendente e nascosta dalle penne del groppone, 
per il becco piccolo e la mancanza degli speroni. 

393. Dindi o tacchini. — Tutti conoscono i dindi o tac- 
chini o polli d’india, non che i costumi e gli usi loro fra 
noi. Non lutti però sanno che questo animale si trova allo 
stato selvaggio neirAmerica settentrionale; che quivi vive 
di bacche e di frutta d’alberi da foresta ed emigra in 
branchi da un paese all’altro in cerca di alimenti; che in 
branchi attraversa a volo ed a nuoto i grandi fiumi; che 
fu dall’America trasferito in Ispagna da’ missionarii nel se- 
colo decimosesto: cominciò coll’essere imbandito alle ta- 
vole dei re, per essere alla fine rilegato fra i più comuni 
uccelli educati ne’ cortili rusticali. Dai naturalisti sistema- 
tici è chiamato Meleagris gallo-paro. 

394. Numide. — Le numide o galline di Faraone sono 
originarie d’ Africa: furono introdotte in Europa dai Ro- 
mani come cibo prelibato, e nel medio evo se ne perdette la 
razza; furono poi di nuovo introdotte, ma ben presto ancora 
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trasandate perchè sono turbulcnte, litigiose e tiranneg- 
giano gli altri uccelli da cortile, quantunque le loro carni 
sieno eccellenti e la fecondità grandissima. La comune 
gallina di Faraone è detta Numida meleagris. 

395. Pavoni. — Anche il pavone non v’ha chi non lo 
conosca; giova però accennare che si crede introdotto in 
Europa da Alessandro Magno, e che volgarmente ritiensi 
poter vivere perfino un secolo, mentre la durata ordinaria 
della sua vita non sorpassa generalmente i venticinque anni. 
La specie comune si dice scientificamente Paro cristalus. 

396. Fagiani. — Originarli dell’Asia sono pure i fagiani 
( Phasianus ), conosciuti comunemente per le belle penne 
e le carni saporite; ed è fama siano stati introdotti in 
Europa all’epoca della spedizione degli Argonauti, per lo 
che si possono ritenere come uccelli nostrali. Vivono nei 
boschi, tanto al piano quanto al monte; si appollaiano 
sulle alle cime degli alberi; si cibano di semi, di bac- 
che e d’insetti. Vi ha varie specie di fagiani , e la più 
bella è detta Argo (Ph argus ): ha le ali grandissime, e le 
penne della lunga coda disegnate ad occhi come quelle 
del pavone. 

397. Calli. — Più di tutti poi sono noti i galli ( Gallus 
ilomeslicus) e le galline comuni, come anche i loro costumi 
in generale. Un gallo può vivere insieme con venticinque 
galline, e queste fanno un uovo al giorno, o due ogni tre 
giorni, meno nell’inverno, nella quale stagione però pos- 
sono pure far uova se vengono tenute in luoghi caldi ben 
riparati, abbondantemente cibate. Quando le uova devono 
servire per cibo, il gallo è inutile e le galline le fanno 
egualmente, ma quelle uova non possono produrre i pulcini. 
Tutti sanno poi la cura con cui la chioccia difende i pul- 
cini, li educa a cercarsi alimenti, ecc. Si vedono talora galli 
con corna, ma sono gli sproni delle gambe piantate sul capo 
ad arte. Credono taluni che il gallo vecchio faccia uova 
donde nasca il basilisco; a distruggere tal favola basti il 
dire che ogni animale non nasce mai da animali di diversa 
specie; di più alle galline soltanto è dato di far uova. 
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398. Tetraonl o galli di monte. — Questi gallinacei SODO 
proprii dei paesi settentrionali e delle montagne elevate ; 
per ciò forse vennero dalla natura muniti di abbondanti 
penne, perfino sui tarsi, e talora anche sulle dita, dove 
mancano nella maggior parte degli uccelli. Vivono in gene- 
rale a coppie o solitarii; si cibano di erbe e gemme d’ar- 
busti; dormono sugli alberi; hanno carni abbondanti e 
buonissime a mangiarsi, ma non si possono addomesticare 
nè ridurre a vivere lungi dal loro paese nativo. 

Le principali specie del genere Telrao sono: il fagiano 
di monte (Telrao tetrix: in mil. gali de montagna), colla 
coda forcuta e i diti nu- 
di, e che abita anche 
i monti più alti delia 
Lombardia settentriona- 
le; Y urogallo ( T . uro-, 
gallus ; in mil. gali se- 
dròn), che ha la coda 
rotondata, tutta nera o 
macchiata di nero, ed è 
più raro fra noi del pre- 
cedente, ma pur trovasi 
sui monti della Valtelli- 
na ; il francolino di mon- 
te ( T . bonasia), che ha 
la coda rotondata, con una fascia nera verso la cima, cd 
abita negli stessi luoghi del precedente; la pernice di moti- 
lagna (T. lagopus) che ha le dita pennute, e perciò si di- 
stingue dagli altri tetraoni. 

399. Pernici. — Sono in generale uccelli che vivono con- 
tinuamente a terra o nascosti fra le erbe e i cespugli ; al- 
cuni sono stazionarli, altri emigrano. Pascolano in bran- 
chi nei campi di pianura seminati di biade, o nelle praterie. 

Le specie comuni in Italia sono: il francolino ( Pcrdix 
francolinus) , che ha la gola nera, il petto macchiato di 
bianco e nero: comune un tempo in Toscana, ora vi è di- 
venuto rarissimo, c sembra non trovarsi in Lombardia, 
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mentre è assai comune in Sicilia; la coturnice ( Perdix 
grceca ; in mil. coturno grossa ), che ha la gola bianca, 
orlata di nero; abita gli alti monti, anche della Valtellina 
e del Bresciano; la pernice ( P . rubra ; in mil. coturni s)\ 
che somiglia alla precedente ma ha il petto macchiato di 
bianco, il contorno degli occhi rossola schiena tendente al 
rosso, ecc.; la starna (P. cinèrea: in mil. pernis, perni- 
setta), che ha la gola fulva, il petto cenerino rigato mi- 
nutamente di nero, in traverso: d’autunno se ne fa una 
caccia molto attiva, specialmente al monte. 

400. Quaglie. — Le quaglie comuni ( Perdix cofurnix o 
Columix communis), aventi il petto di color nocciòla o lio- 
nato, con strisce longitudinali bianche, sono celebri per 
le loro migrazioni. A vederle sembrano disadatte al volo, 
eppure ogni anno passano il Mediterraneo per recarsi d’Eu- 
ropa in Africa e viceversa. Si riuniscono in frotte nume- 
rose, e volano per lo più al chiaro di luna , o nei crepu- 
scoli, riposando sugli scogli e sulle isole che incontrano , 
nelle quali occasioni sono in parecchi luoghi oggetto di una 
caccia molto abbondante c lucrosa, come in certe isole del- 
l’Arcipelago di Levante, nell’isola di Capri c sulle costiere 
europee del Mediterraneo, dove arrivano spossate pel lungo 
viaggio. 

Tutti questi uccelli, c specialmente le quaglie, essendo 
forniti di buonissime carni, sono oggetto di cacce molto 
attive; le quali per lo più si fanno o col fucile e coi cani, 
o col mezzo di acconcio reti, dette fra noi mude , presso le 
quali si attirano coi quagliotti accecati che servono di zim- 
bello, e in cui poi si fanno incappare coll’inseguirlc e spa- 
ventarle con gridi e con gesti. 

TRAMPOLIERI 0 G R A L L E 

401. Generalità. — Comprende quest’ordine buon nu- 
mero di uccelli che fra loro si rassomigliano per le gambe 
molto alte, c le tibie nude totalmente, o almeno nella parte 
inferiore. I loro costumi e gli altri caratteri variano molto; 
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per lo che ben a ragione vengono distribuiti in parecchi 
gruppi, di cui vedremo mano mano i caratteri , i costumi 
e le specie principali. Primamente si possono dividere tutti 
in cursori o corridori, c in yralle propriamente delle. 
essendo i cursori caratterizzati dalle ali inette al volo, dalle 
gambe robuste, dal pollice nullo o piccolissimo. 

Corridori o brevipenni. 

402. Generalità. — Questi uccelli singolari, appunto per 
avere le ali inette al volo, camminano soltanto, ma con 
molta velocità. Alcuni hanno le unghie mediocri ed ottuse 
e sono gli struzzi, gli emù e i dinorni; altri le hanno lun- 
ghe ed acuminale, e sono i casoari e gli apterici. 

403. strozzi. — Gli struzzi si distinguono per le piume 
grandi, molli e llessibili, fornile di barbe che non sono 
aderenti fra loro, come nelle penne or- 
dinarie. Yi ha uno struzzo d’ Africa 
( Strulhio camelia) ed uno d’America 
detto nandù (<S. rhea). Il primo ha sol- 
tanto due dita; il secondo tre ed è di 
statura molto minore. Quello d’Africa 
èli più grande degli uc- 
celli, giungendo a sette 
od otto piedi d’altezza; 
deponc molte uova, e 
per lo più le lascia in 
un cavo fatto nella sab- 
bia affinchè il sole le 
faccia nascere col suo 
calore. Si può addome- 
sticare in modo da 
vire d’animale da s 
o di cavalcatura; por- 
tando due uomini, corre quanto i migliori cavalli, ma a 
zigzag, non essendosi trovato modo di regolarne e di di- 
rigerne i movimenti. 
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404. Emù. — È questo un uccello della Nuova Olanda, 
di statura minore dello struzzo africano, maggiore del 
nandù; è adorno di piume morbidissime e fornito di carni 
squisite, e si può quasi ritenere come il rappresentante 
dello struzzo in quel paese. 

405. Dinorni. — Formano un genere d’uccelli talora più . 
grandi degli struzzi, ed ora non più viventi. Ci sono quindi 
noti soltanto pei loro avanzi, cioè per alcuni ossami e 
nidi ed uova scoperte recentemente nella Nuova Zelanda. 

406. casoari. — I casoari giungono anch’ essi a grande 
statura, e si riconoscono alle piume sì poco ricche di barbe 
che da lungi somigliano a crini pendenti. La specie detta 
Casuarius galeatus ha la testa nuda e verrucosa , ornata 
d’una prominenza ossea a guisa di elmo. Vivono nell’Ar- 
cipelago indiano e nella Nuova Olanda, ed hanno costumi 
analoghi a quelli degli strozzi. 

4 OR. Apterici. - Dromi o dodi. — Gli apterici sembrano 
quasi senz’ali, a cagione delle penne cuopritrici lunghe c 
flosce, e dell’estrema piccolezza delle remiganti. Furono 
scoperti nella Nuova Zelanda, e si credettero scomparsi a 
poco a poco, T perchè non se n’ebbe più a trovare alcun 
esemplare; però ultimamente se ne rinvenne ancora qual- 
che individuo, ma la specie va sempre più avvicinandosi 
ad una totale distruzione. La qual sorte toccò certamente 
al singolare uccello, detto dodo o dronte, scoperto nell’isola 
di San Maurizio, e di cui i viaggiatori ci recarono notizie 
fino all’anno 1681. D’ allora in poi non si trovarono più 
individui viventi, e non rimasero in possesso della scienza 
che pochi avanzi c poche descrizioni, quasi neppure suf- 
ficienti per decidere a qual ordine quell’ uccello potesse 
appartenere. 

Vere grolle. 

408. Generali**. — Quasi tutti abitano sul margine dei 
fiumi, delle paludi, del mare, ed anche entrano nell’acqua 
e vi camminano fintanto che non è profonda in modo da 
bagnar le penne; poche nuotano, e poche altre amano i 
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luoghi asciutti e camminano rapidamente. Volano tenendo 
le gambe distese indietro per equilibrare il peso del lungo 
collo, e per la maggior parte nascono già atte a prender 
cibo da sècome i pulcini; quasi tutte si nutrono d’insetti, 
rettili, pesci ed erbe acquatiche. 

409. Divisione in famiglie. — Le class ideazioni di que- 
sti uccelli secondo i varii autori sono molto diverse fra loro. 
Noi addotteremo quella clic li divide in : 

Pressirostri o yralle corritrici, col pollice piccolissimo o 
nullo* e quindi con tre sole dita ben distinte, avendole tutte 
le altre in numero di quattro e bene sviluppate. 

Lonyirostri o limìcoli, col becco lungo come la testa , 
sottile e molto debole, le dila libere o non riunite fra Toro 
da una membrana in tutta la loro lunghezza. 

Cultrirostri , col becco più lungo della testa, conico, 
diritto, appuntato e compresso, le dita imperfettamente 
congiunte da una membrana. 

Lalirostri, col becco più lungo della testa, schiacciato 
e piatto. * 

Macrodàtlili, colle dila molto lunghe, interamente libere, 
il becco lungo. 

Nuotatori , colle dita unite da una membrana, come 
nelle anitre. 



410. Generalità. — Il solo carattere generale di questa 
famiglia di gialle è la mancanza o la estrema piccolezza 
del pollice, talché sembrano avere od hanno realmente 
soltanto tre dita a ciascun piede c tutte rivolte in avanti. 
Si comprendono in questo gruppo parecchi generi, fra cui 
i più importanti sono: le ottarde, i corrioni, gli occhioni, 
le beccacce di mare, i cavalieri, i pivieri, le calidre. 

411. ottarde. — Hanno queste gralle il corpo un po’ 
grossolano, il becco aperto fin sotto gli occhi, le narici se- 
michiuse da una membrana pennuta : corrono velocemente, 
ma il loro volo è pesante ; abitano i paesi aperti e si nutrono 
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di semi, insetti e vermi; depositano le uova in un piccolo 
incavo che fan nella terra, raspando co’ piedi. Le specie co- 
muni sono: la star da (Otis larda ; in mil .polliti salradegh), 
della statura d’ un’ oca, che si dice passare ogni anno in 
frotte presso Turbigo sul Ticino; è rarissima in Toscana, 
comune nel restante d’Europa; e la gallina prataiola ( Otis 
tetrax), della statura d’ un’ anitra, piuttosto rara in Italia. 

412. corrioni. — Hanno le gambe molto più alte delle 
ottarde, il becco un po’ arcuato, la membrana sulle narici 
nuda Abitano per lo più i paesi caldi ed aridi dell’antico 
continente, ed una specie, di color isabella, è comune in 
Africa e talvolta giunge d’estate in Italia ed in Francia: è 
delta corrione biondo (Cursorius europteus). 

413. Occhioni. — Gli occhioni (OEdicnemus) somigliano 
ai precedenti: sono notturni, abitano i paesi aridie spogli, 
anche d’Italia; di giorno stanno nascosti dietro qualche 
cespuglio o sasso, e fuggono correndo velocemente, talora 
anche volando, all’ avvicinarsi di qualche oggetto da essi 
temuto. Di notte fischiano continuamente e vanno in cerca 
d’insetti, chiocciole, piccoli rettili, ecc. Si prendono diffi- 
cilmente col fucile, essendo soverchiamente sospettosi. La 
specie comune (OEd. crepitarla ) ha il dorso di color lionato- 
grigio con strisce longitudinali nerastre, il petto e il gozzo 
aneli’ essi 'lionati. È comune in Lombardia, massime nelle 
valli, ed è nota sotto al nome vernacolo di usell legoratl. 

414. ©»*ricnri » beccacele di mare. — Sono caratteriz- 
zati dal becco diritto, compresso, molto più lungo della 
testa e coll’apertura che appena oltrepassa le prime penne 
delle gote. Abitano quasi sempre le rive del mare, sugli 
scogli, riuniti in piccoli branchi; corrono velocemente ed 
anche nuotano. Si cibano degli animali abbandonati, dalle 
acque, ed aprono le conchiglie a due gusci, come le ostri- 
che, coll’ introdurvi la punta del becco, foggiata a cono. 
La comune beccaccia di mare (Hcematopus oslraìegus; in 
mil. gallinazza de mar) ebbe il suo nome generico latino 
dall’avere i piedi di color rosso di sangue: vive in Italia, 
c talvolta compare anche in Lombardia presso i fiumi. 
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418. cavalieri. — Ricevono questo nome altre gralle che 
hanno il becco diritto, sottile, appuntato, molto lungo e 
coll’apertura che appena oltrepassa le prime penne delle 
gole; ma distinti, pili che per altro, per la estrema lun- 
ghezza e sottigliezza 'delle gambe. Si cibano d’insetti e ver- 
mi, volano bene ed emigrano periodicamente. La specie co- 
mune, detta cavalier d'Italia (. Himantopus melanopterus). 
ebbe quei nomi latini dall’avere il corpo bianco, le ali 
nere, i piedi e le gambe di color rosso corallino: è di 
passaggio in Italia. 

410. Pivieri. — Formano un genere molto numeroso, 
caratterizzalo dal becco sottile, più corto della testa, colla 
apertura mediocre , c dal c^to esterno unito al medio per 
una piccola membrana. Si cibano di vermi che trovano 
nella terra umida dei prati o sui margini delle acque, e 
i sono più notturni che diurni. Si possono distinguere in 
due gruppi: l’uno di quelli senza collare, l’altro di quelli 
aventi il collo cinto da un largo collare bianco. 

I primi abitano le grandi praterie umide, di rado si fer- 
mano alle rive del mare o dei Fiumi; cangiano colore se- 
condo lo stagioni, ed hanno carni molto buone. Il pi- 
viere dorato ( Charadrius pluvialis) ha la parte superiore 
del corpo macchiata di giallo. e di nero, i piedi neri, il 
becco nerastro: è di passaggio in Italia in primavera ed 
autunno; talvolta se ne videro parecchi sulla piazza d’armi 
in Milano essendo il tempo piovoso. Se ne la la caccia at- 
tirandoli con un fischio che imiti il loro, e prendendoli poi 
col fucile o colle reti.. Il tortolino (Citar, nwrinellus) ha 
il color vario, una corona biancastra attorno all’occipite, 
il becco nero, le zampe cenerino-verdastre, ed è piutto- 
sto raro. 

I P ivieri ripaioli, distinti pel collare bianco, abitano le rive 
dei fiumi e del mare; sono di mediocre statura c di carni 
pochissimo stimate. Tali sono: il corriere grosso, co’ piedi 
gialli, il becco giallo e nero, ecc., il corriere piccolo, si- 
mile al precedente e comune in Valtellina, ed il fratino. 
con becco e piedi neri. 
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417. taiidre. — Il genere delle calidre ha il becco simile 

a quello dei pivieri, lungo all’incirca quanto la testa, e il 

dito esterno separato dal medio. Questi uccelli vivono in 

vicinanza del mare, c talvolta compaiono anche fra noi. 

« 

Longirostri o limìcoli. 

418. GencraiitA. — Hanno tutti il becco quasi cilindrico, 
sottile, più lungo o:l eguale alla testa, quattro dita e la 
prima remigante quasi sempre più lunga di tutte. Abitano 
i luoghi fangosi o la riva del mare; per Io più sono not- 
turni; camminano e volano ipoito bene, e taluni sanno 
anche nuotare. Anch’essi sono migratori. Comprende que- 
sto gruppo le pivieresse, i vanelli, i voltapietre, i tòtani, 
le tringhe, le limose, le beccacce, le beccaccine, i chiurli 
e gli ilù. 

419. Pivieresse. - Vanelli. — Le pivieresse (Squatarola) 
hanno il becco diritto, quasi eguale alla testa, il pollice pic- 
colissimo ed unito al tarso più in alto degli altri diti. Sono 
comuni nei paesi settentrionali, e di rado compaiono in 
Italia. 

I vanelli somigliano alle pivieresse, ma hanno la prima 
remigante più corta della seconda, il che non avviene in 
queste: si cibano quasi di soli vermi. La specie più comune, 
delta in toscano fifa, tniciola, c da noi vanello, ò di pas- 
saggio tanto in Lombardia quanto in Toscana. 

420. Voltapietre. — È questo il nome dato ad alcuni 
uccelli pel loro singoiar costume di rivolgere e gettar in 
aria i sassi, a fin di trovare gli animaletti che vi sogliono 
star sotto nascosti. Hanno il becco appuntato, leggermente 
rivolto in alto, lungo poco più della testa, il dito pollice 
che arriva appena a toccar terra coll’unghia. La sola specie 
Strèpsilas inlerpres si trova in tutte le parti della terra; 
frequenta le rive del mare, talvolta anche dei grandi laghi, 
ove corre velocemente e va frugando fra le pietre in cerca 
di pascolo. 
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421. Tòtani. — I tòtani, caratterizzati dal becco simile 
a quello dei voltapietre, dal polliceche tocca terra coll’un- 
ghia, .dal dito esterno unito in parte al medio da una mem- 
brana, formano un genere un po’ numeroso. Amano le 
praterie umide, le rive delle paludi, e soltanto a caso si 
trovano presso al mare. 

Le specie più comuni sono : il gambetta ( Totanus o 
Machetes pugnax) dello anche combattente dal singoiar 
costume di battersi co’ compaginar il possesso delle fem- 
mine , i quali combattimenti talora avvengono ben anche 
fra* stormi e stormi; la pantana ( Totanus glotlis); il chiò- 
di io (T.Jnscns; in mil. gambe tton, primavera)-, la petté- 
gola ( T. calidris ; in mil. pè-ross ); il piro-piro cui bianco 
(T. ochropus ); il piro-piro piccolo (T. hypoleucos , in mil. 
piot imeli, o girceli ); il piro-piro boschereccio (T. glaréola; 
in mil. tremiti ), ecc., tutte più o meno comuni anche in 
Lombardia, massime nelle valli alpine. 

422. Trlnghc o piovanoli!. — Sono UCCelli Col beCCO più 
lungo della lesta, diritto o debolmente arcuato, liscio alla 
punta, e coi diti anteriori liberi. Sono marittimi, vivono in 
branchi numerosi, cercando i vermi nella molle arena o tra 
le erbe rigettale dalle acque. Variano mollo di colore se- 
condo le stagioni. Sono in Italia di solo passaggio. 

Le specie più comuni sono : il piovanello pancia-nera 
(Tringa alpina ; in mil. girccu), il piovanello pancia-rossa 
( T. subarquala), il gambecchio ( T. minuta), il frullino 
( T.pygmcea), dei quali talvolta si prendono alcuni individui 
anche in Lombardia. Alcuni hanno la singolare abilità di 
camminare sott’acqua come se fossero all’asciutto, tenen- 
dosi aggrappati colle dita al terreno c rimanendo asciutte 
le penne perchè molto folte ed ontuose. 

423. Limose o pittime. — Si distinguono pel becco lun- 
ghissimo , coll’ apice ingrossato c liscio superiormente. 
Hanno costumi analoghi a quelli delle tringhe, e variano 
anch’esse molto nel colore secondo le stagioni. 

424. Beccacce e beccaccini. — Il becco di questi uc- 
celli è mollo lungo, e solcato al lungo superiormente. La 
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vera beccaccia non l’ha ingrossalo all’apice, e quindi forma 
per alcuni naturalisti un genere a parte (Rusticola) , le 
altre l’hanno tutti anche rigonfio all’apice. Sono uccelli not- 
turni, boscherecci, e si cibano di vermi che trovano nel 
fango. Il colore delle penne non varia quasi mai secondo 
le stagioni. Sono tutti uccelli di carne delicata e saporita. 

La beccaccia ( Scòlopax rustìcola o fìusticola mlgaris ) 
ha le parti inferiori rigate in traverso di nero; vive nei 
boschi sparsi di acque *ìi giorno sta nascosta nei folti 
macchioni, prende il volo con difficoltà, e questo è di 
poca durata e sembra faticoso ed incerto. Perciò quando 
viene inseguita vola or di qua or di là, senza detqj'minarsi 
a lasciare il suo ritiro ombroso; e quando si ferma dopo 
il volo, sembra talora cadere come un sasso, tanto istan- 
tanea è la sua discesa verso terra. Di notte invece vola 
bene e fa anche lunghi viaggi. Arriva in Lombardia in 
ottobre, e vi rimane fino alla primavera. 

Il croccolane ( Scòlopax major ; in mil. sgneppòn), che dif- 
ficilmente si fa levare e vola in linea retta, con volo eguale, 
pesante e di breve durata; il beccaccino reale (Scol. gal- 
Imago; in mil. sgneppa) , che facilmente si fa alzare, e 
vola dapprima a zig-zag, poi in linea retta; il frullino 
( Scoi, galligula; in mil. sgneppìn) , che è assai difficile a 
farsi levare, essendo molto infingardo, non manda alcuno 
strido nel levarsi, vola per lo più in linea retta, ecc., sono 
le altre specie più comuni del genere onde parliamo. 

425. chiurli o numenii. — Questo genere ha il becco 
lungo, arcuato, lo spazio fra l’occhio e il becco con penne, 
i diti anteriori uniti alla base da una membrana. I chiurli 
sono uccelli migratori, volano in stormi e velocemente; in 
Italia si vedono d’inverno. Il chiurlo maggiore (Numenius 
arginila; in mil. arcassa, segura), il chiurlo piccolo e il 
chiurlotello sono le specie, comuni del nostro paese. 

426. ibi. — Il genere è caratterizzato dal becco arcuato 
e lungo, e dalla nudità dello spazio fra gli occhi e il becco. 
Una sola specie è europea e non molto bella ; le altre sono 
molto più ricche di colori. 
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L’ibi europeo, clic trovasi anche in Italia, è detto falci- 
nello o mignallaio ( Ibis falcinellus ): è di color castagno, 
colle ali verdone-cangiante, e arriva talora anche nella bassa 
Lombardia. 1 mignattai pascolano in frotte, distesi in lun- 
ghe linee; volano a grandi altezze, e non si cibano di 
sanguisughe o mignatte, ma di piccoli molluschi, vermi 
ed insetti. 

Famoso poi è Yibi sacro ( Ibis religiosa) che gli Egizii 
tenevano nel numero dei loro dei, per l’utilità che ar- 
recava distruggendo una grande quantità d’ insetti e ret- 
tili dannosi. 



Cultrirosiri. 

* 

427. Generalità. — Sono così chiamali i trampolieri col 
becco più lungo della testa, conico, diritto, appuntato, 
compresso , e le dita non interamente riunite da una 
membrana. 

Sono i più grandi fra i trampolieri europei. Camminano 
con passo grave e misurato; alcuni si appollaiano sugli al- 
beri, e volano molto in alto. Alcuni sono frugivori, altri si 
cibano di pesci e rettili. I pulcini non sono atti a cammi- 
nare che molto tempo dopo la nascita. 

Principali specie sono le grù, le cicogne e le ardee. 

428. Gru. — I loro caratteri distintivi sono il dito esterno 
unito al medio da una membrana, il posteriore unito alla 
gamba più in alto degli altri. Si nutrono di sostanze ve- 
getali ed animali; d’inverno vivono in branchi, c nelle loro 
emigrazioni, che sono molto lunghe, volando s’ innalzano 
molto nell’aria. La grti comune ( Grus cinerea) ha gola e 
gozzo nerastro, petto cenerino. 

Le grù viaggiano a grandi altezze, non potendocene noi 
accorgere che pel grido rauco e forte che mandano di tempo 
in tempo. Formano allora una riunione in forma di trian- 
golo o di Y, volgendo la punta all’ innanzi e biforcandosi 
all’indielro. D’inverno si ritirano nei paesi caldi, d’estate 
ritornano nei paesi più settentrionali. 
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429. cicogne. — Le cicogne hanno tutti i diti riuniti in 
parte dalla membrana, cd il posteriore all’altezza degli 
altri. Volano altissimo ed in gran numero, come i prece- 
denti. Le comuni sono la cicogna bianca e la nera. 

Questi uccelli, nutrendosi di rettili o piccoli mammiferi 
a noi dannosi, sono in generale rispettati anche al di d’oggi, 
e presso gli antichi erano persino venerati come dei. D’e- 
state abitano il settentrione d’Europa, d’inverno alcuni po- 
chi rimangono in Italia, c gli altri vanno in Africa o nel 
Levante. Di rado abitano luoghi deserti e scogliosi; ma più 
spesso si pongono presso od anche sopra le abitazioni del- 
l’uomo. Sono osservabili inoltre per la proprietà di poter 
stare appoggiali sopra una sola gamba, tenendo l'altra ri- 
piegata sotto al ventre, nella quale ^isitura passano im- 
mobili lunghe ore. Mancando affatto di voce, non hanno 
altro mezzo per chiamarsi fra loro che il battere con forza 
le due mandibole del becco; cd in quell’atto sogliono inar- 
care il collo al punto di posare la mandibola superiore sul 
dorso. 

430. Ardee. — I piedi delle ardee somigliano a quelli 
delle cicogne, ma il pollice n’è all’altezza delle altre dita: 

hanno in oltre 1’ unghia del dito 
medio acuta e seghettata dalla par- 
te interna: immobili, con un’appa- 
renza di tristezza, stanno sul mar- 
gine delle paludi in mezzo alle erbe 
ed ai giunchi, aspettando che qual- 
che rettile o pesce od insetto acqua- 
tico si avvicini, ed allora lo gher- 
miscono col becco. Che se la preda 
tarda troppo a comparire, allora si 
mettono a passeggiare nel fango, 
per far muovere i pesci, i ranocchi e gii altri animali di 
cui vogliono far preda. Volano e gridano di notte soltanto. 

Le specie più comuni sono gli aironi ed i tarabusi. 

Gli aironi od aghironi, che hanno il beccb molta-più 
lungo della testa, fra cui la nonna ( Ardea cinèrea; in 

• 
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mil. airon zenerin, sgolgión), la ranocchiaia {A. purpùrea: 
in mil. airon ross, sgolg), Vairone maggiore (A. alba ), 
Vairone minore (A. garzella ; in mil. airon Mane), sono piti 
diurni che notturni, emigrano in branchi, pascolano in bri- 
gate numerose, e fabbricano i nidi tutti vicini ed a centi- 
naia, massime nei canneti e in altri luoghi ingombri dai 
vegetali, dalle acque e dalle pozzanghere. 

I tarabusi, aventi un piccolo spazio soltanto nudo sopra 
il calcagno, si nutrono di rettili, e sono più notturni che 
diurni. Fra questi si annoverano: la sgarza o ciuffello 
(A. rallèides ; in mil. sgarzetta ); la nitticora (A. ny etico- 
rax; in mil. airon), il tarabuso (A, stellar is; in mil. tana- 
bus, margon), ccc. Quest’ultimo è molto bravo a difendersi 
dagli attacchi del falco c dei piccoli mammiferi carnivori, 
presentando loro a mo’ di lancia l’acuto becco c ferendoli 
anche se gli vanno troppo dappresso. 

» 

. La lirostri. 

431. Piaiaice o spàtole. — Comprende questa famiglia 
un solo genere, quello delle spatole, caratterizzato dal becco 
schiacciato e piatto come una vera spatola. Ye n’ha poche 
specie; si cibano d’insetti, vermi, pesciolini, e sono piutto- 
sto rare. La specie comune è detta anche mestolone. 



Macroilàllili. 

432. Generalità. — Il carattere più appariscente di que- 
sta famiglia è la straordinaria lunghezza delle dila, per la 
quale questi uccelli possono molto facilmente sostenersi 
anche sul fango quasi liquido e sulle erbe galleggiart i 
degli stagni e delle paludi. Le ali sono piccole e flosce, 
onde il volo è debole e breve. Corrono molto velocemente 
anche fra le erbe e nel fango, e con questo solo mezzo si 
salvano da gran numero di nemici. I piccoli nascono co- 
perti d’una lanugine nera, e sanno già seguitare la madre 
e trovarsi da sè soli il cibo. Il loro nome deriva da due 
parole greche che significano lunghe dila. 

ZOOLOGIA. 15 
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Si annoverano in questa famiglia i porfìrioni e le galli- 
nule fra gli europei, le parrò eie palamedec fra gli esotici. 

433. Porfìrioni. — J porfìrioni hanno le narici rotondale 
senza membrana. Il pollo sultano comune ( Porphyrio hya- 
cinthus ) è quasi tutto di color turchino a diverse grada- 
zioni, ed ha i piedi di color rosso- vivo. Si ciba di erbe c 
semi, che per lo più portasi alla bocca con una delle zampe. 

434. Baili e gallinule. — Hanno la narici bislunghe e 
semichiuse da una membrana, e con ciò si distinguono dai 
porfìrioni. Numerose ne sono le specie: quelle òhe hanno 
il becco più lungo della testa, cioè le gallinelle* (Rallus 
aqualicus ; in mil. grugnetl), dette anche porciglioni, vivono . 
nelle giuncaie, nelle paludi e ne’ canneti; vi stanno nasco- 
ste di giorno, e di notte vanno in giro a cerca di lumache 
e chioccioletle acquatiche. 

Il re di quaglie ( fì . crex ) ha il becco eguale alla testa, il 
colore simile a quello delle quaglie, e vive spesso con esse. 
Come quasi tutti gli altri trampolieri, è migratore, arrivando 
fra noi in primavera. Si prende coi lacci c col fucile. Que- 
st’ultimo modo di caccia sarebbe facile pel suo volo diritto 
e pesante, ma riesce difficile perchè i cani a stento fanno 
levare quel sospettoso uccello, che pedinando se ne fugge 
a grandi distanze frammezzo alle canne ed ai giunchi. 

Il voltolino (lì. porzana; in mil. gilardina) e la schiri- 
billa ( R . pusillus; in mil. calchili) hanno il becco eguale 
alla testa c semplice, ma il dito medio, compresa l’unghia, 
più lungo del tarso: vivono nei canneti e ne’ macchioni, 
corrono veloci, volano lentamente e di rado. Finalmente 
le sciabiche (R. cliloropm ; in mil. grugnettòn, galline), che 
portano una espansione cartilaginosa sulla fronte, hanno 
costumi analoghi a quelli de’ precedenti. 

435. Porre. - Palamedec. — Le parre, delle regioni tro- 
picali d’ambedue i continenti, e le palamedee, dell’America 
meridionale, sono notevoli per gli speroni acuti che hanno 
alle ali, c del resto ritraggono ne’ costumi da’ macrodattili 
europei. Una specie di palamadea ha inoltre un lungo corno 
sulla fronte. 



Digitized by Google 




VERTEBRATI 



227 



Nuotatori. 

436. Generalità. — Formano quasi passaggio dalle gralle 
ai palmipedi per avere le dita unite da una membrana, c 
quindi le zampe simili a quelle d’oca o di cigno. 

I fenicotteri e le avocette, che sono le gralle nuotatrici 
europee, non hanno fra loro altro di comune che la palma- 
tura dei piedi; onde le avocette sono da altri messe coi 
longirostri; e noi (seguendo il Savi, nella sua Ornitologia 
toscana, della quale ci siam giovati 'molto in lutto il trat- 
talo degli uccelli) non li abbiamo riuniti insieme che per 
renderne più facile lo studio. 

437. Fenicotteri o fiammanti. — Hanno il becco ripie- 
gato all’ ingiù, in modo da sembrare spezzato, le gambe e 
il collo d’una lunghezza eccessiva. 

La specie comune ( Phoenicoptlierus 
antiquorum ; in mi}, ftammenga) 
ha le cuopritrici delle ali rosse, le 
remiganti nere, il resto del corpo 
bianco o color di rosa. Vivono in 
Africa ed Asia, e- di là vengono a 
soggiornare per alcuni mesi nel- 
l’Italia meridionale, c talora com- 
paiono anche in Lombardia. Viag- 
giano in branchi numerosi, e pa- 
scolano disponendosi in lunghe fde 
nelle paludi e frugando col becco 
nel fango per cercarvi i pesciolini 
ed i vermi; in queU’atto hanno la 
singoiar usanza di tenere la testa sott’acqua, in modo che 
la parte superiore del becco riesce allora inferiore. 

438. Avocette. — Le avocette hanno il becco molto più 
lungo della testa, sottile, piegato all’insù. La monachina co- 
mune (Recurviroslra avocetta) frequenta i lidi del mare, si 
ciba d’insetti e di vermi: è piuttosto rara in Toscana, co- 
rnimela Venezia, c talvolta compare anche in Lombardia. 
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439. Generalità. — Ricevono tali nomi quegli uccelli 
clic hanno il corpo grosso, le gambe corte e collocate mollo 
indietro, le dita congiunte totalmente od in parte da una 
membrana, le penne ben fitte c mantenute unte da un 
succo oleoso trasudante dalla pelle; per tutte le quali par- 
ticolarità sono eminentemente acquatici. Le oche e le ani- 
tre comuni possono servire di tipo a quest’ordine. 

Sono tutti amici dell’ acqua e vi possono nuotare a me- 
raviglia; ma presentano ancora molte varietà di forme e di 
costumi. Cosi in alcuni le ali servono ancora al volo, in 
altri servono al nuoto alla maniera di remi, in altri ancora 
non hanno alcun use. Iti generale camminano stentata- 
mente sul terreno, avendo le gambe troppo brevi e collo- 
cate all’ indietro. Nella maggior parte i figli nascono co- 
perti di lanugine e già abili a nuotare e procurarsi alimenti. 
Il nutrimento varia moltissimo; alcuni sono carnivori, altri 
erbivori, granivori altri. 

440. Divisione in famiglie. — Si possono distribuire 
in cinque famiglie, delle quali ecco i nomi ed i caratteri: 

«I lobìpedi o pinnat'ipedi hanno le dita munite lateral- 
mente di frastagli membranosi, mentre tutti gli altri le 
hanno unite insieme da una larga membrana. 

I tuffatori o brachìtleri hanno le ali più corte della coda, 
talora brevissime. 

I volatori o longipenni hanno le ali più lunghe delle 
penne timoniere medie. 

I pescatori o tolipalmi hanno tutte quattro le dita unite 
da una membrana, dove negli altri sono congiunte soltanto 
le tre anteriori. 

I nuotatori o lamelliroslri hanno il becco dentato o fatto 
a guisa di sega. 

Vedremo or mano mano quali siano gli uccelli che for- 
mano ognuna di queste famiglie. 



. Digitìzed by Google 




VERTEBRATI 



229 



Lobìpedi o pinnalìpedi, 

441 . Generali**. — Questa famiglia è composta di pochi 
uccelli che per la* conformazione do’ piedi servono quasi 
a far un passaggio dalle gralle agli acquatici. DitTatti essi 
non sono affatto palmipedi come gli altri acquatici, hanno 
nuda una parte, della tibia al disopra del calcagno, ma 
hanno pei loro costumi molta analogia cogli acquatici. Per 
questa, direi quasi, anfibia conformazione alcuni autori li 
mettono tra le gralle, altri tra i palmipedi, ed altri ne fanno 
un ordine speciale, che serve come di anello di concate- 
nazione fra l’uno c l’altro di quegli ordini. 

Questi uccelli nuotano benissimo, si tuffano con molta 
agilità, e possono star lungo tempo sott’acqua c percor- 
rervi degli spazii assai grandi. Sono invece poco atti a 
volare, e noi fanno clic di notte. Si cibano di erbe, Insetti, 
vermi e pesci. 

Appartengono a questa famiglia le folaghe, i falaropi e 
i tuffetti. ■ * 

442. Fòlaghe. — Hanno come carattere distintivo tra gli 

altri pinnalìpedi la remigante prima più corta della se- 15 

conda, ed in oltre le gambe corte c quasi nascoste nel 
pelo. Il loro cibo consiste di solito in piante acquatiche, 
insetti e piccoli molluschi; qualche* volta però vengono a 
terra, e se trovano frumento nelle vicinanze, gli danno non 
piccolo guasto. Delle due specie europee la più nota ò la 
folaga comune ( Fulica atra), uno degli uccelli più frequenti 
nelle paludi e nei laghi d’Italia. Nuota quasi sempre, vola 
diffìcilmente, ma di notte viaggia per le site emigrazioni. 

La carne è nerastra e poco saporita ; pure se ne fa qualche 
uso, ed una grande quantità sé ne prende a quest’ tiopo 
mediante varie specie di caccie. La più usitata in Toscana 
e ad un tempo molto dilettevole è quella eoi fucile, per 
mezzo di cacciatori sparsi sopra un gran numero di bar- 
che. Essi si avvicinano lentamente, circondano le folaghe 
che galleggiano sull’acqua, poi le obbligano a ritirarsi in 
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gran numero nei seni più profondi. Tutt’ ad un tratto la 
quiete è rotta da un colpo di fucile, ed allora comincia 
il parapiglia universale, dall’ordine più esatto passando in 
un momento al disordine ed all’ intero scompiglio. Tutti i 
cacciatori tirano sulle folaghe; queste tentano fuggire vo- 
lando, ma quando passan sopra le barche lo sterminio si fa 
maggiore, chè d’ogni parte cadono folaghe morte e ferite; 
e tutto ciò dura finche quel branco, sì numeroso dapprima, 
sia tutto disperso per gli individui raccolti e per quelli 
cui sia riuscito fuggire. Tn Sardegna avviene pressoché la 
stessa distruzione; e se non fosse così, le folaghe invade- 
rebbero tutte le acque, giacche vi si vedono talora ricoprire 
gli stagni e le paludi come le foglie cadute in autunno. 

443. Falaropi. — Sono questi i veri pigmei degli uccelli 
nuotatori, e vogano sulle acque con una velocità ed una 
grazia sorprendente. La prima remigante delle ali lunghis- 
sima varie a distinguere questo genere d’uccelli, che hanno 
costumi c forme analoghe a quelle delle folaghe. 

444. Tuffetti. — Il genere dei tuffetti ( Podiceps ) è carat- 
terizzato dalle dita munite di dilatazioni coriàcee, dalla 
coda nulla,' dal becco diritto ed appuntato, dalle gambe 
cortissime, impiantate nella parte posteriore del corpo e 
quasi interamente vestite di penne. A cagione della con- 
formazione e posizione delle zampe, sono uccelli pochissimo 
adattati a camminare; perciò di radosi vedono sul terreno 
asciutto, dove non possono stare che in piedi, tenendo il 
corpo verticale. Nuotano invece con molta agilità e stanno 
sott’acqua qualche tempo senza respirare; si nutrono di 
animaletti ed erbe, e costruiscono nidi galleggianti di canne 
e giunchi. Il loro grasso è liquido e giallastro, la carne 
nera e puzzolente. 

Il H affetto comune ( Podiceps minor ; in mil. fi sol. sot- 
lacquin), è comune anche in Lombardia, mentre vi sono 
piuttosto raro le altre specie di tuffetti, cioè lo svasso pic- 
colo, lo svasso rosso , ecc. 
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Tuffatori o brachi Iteri . 

445. Generali**. — Sono caratterizzati dalle ali più corte 
della coda, la quale pure è cortissima. Sono quelli che 
meglio di tutti sanno nuotare e tuffarsi; abbandonano quasi 
mai le acque, appartengono per lo più ai climi freddi, e 
taluni emigrano periodicamente verso i temperati. Il loro 
nome di brachitleri deriva da due parole greché che si- 
gnifìejym breve-ai». 

Sono di questo numero i colimbi, i mormoni, le alche, 
gli altenoditi, ecc. 

446. colimbi. — Rassomigliano ai tuffetti, ma se ne dis- 
tinguono per le dita unite interamente fra loro da una 
membrana. Hanno in oltre le gambe nascoste nel pelo, la 
coda cortissima, le ali bislunghe e strette. Vivono tanto 
sulle acque dolci quanto sulle salse: all’asciutto si muo- 
vono trascinandosi colle ali, colle zampe e col ventre a 
terra. Nuotano invece benissimo, servendosi anche delle 
ali, e possono stare lungo tempo sott’acqua. Tali sono: la 
strologa maggiore ( Colymbus glacialis ) o luffolone, c la 
strologa mezzana (C. are liciti), che abitano i mari glaciali 
e talvolta compaiono, ma ben di rado, anche in Lombardia. 

447. Aieiic. — Questo genere ha tre sole dita, la mandi- 
bola superiore solcata, le narici con penne, le ali strettis- 
sime, il becco più lungo della testa, estremamente com- 
pressg ai lati. Abitano i mari, massime i freddi, avanzandosi 
qualche volta d’inverno sino a quelli temperali. Sono di 
questo genere la Gazza marina o pinguino ed altre poche 
specie. 

448. Mormoni. — Hanno tre dita come le alche, e la 
mandibola superiore solcata, ma la membrana delle na- 
rici nuda. La specie più comune, delta Pulcinella di mare 
( Mormori àrcticus o fralercula), ha il petto e il ventre bian- 
chi, il dorso nero. I suoi costumi sono simili a quelli delle 
alche: vive nei mari settentrionali, c rare volte compare 
nel Mediterraneo. 
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449. Atleti oditi. — Sono uccelli ancora meno volatili dei 
precedenti, anzi affatto acquatici, avendo le ali guernitedi 
sole vestigia di penne, che sembrano 
a prima vista vere scaglie. All’asciutto 
stanno in una posizione totalmeiKe 
verticale, appoggiandosi anche sul tar- 
so, che è allungato come la pianta del 
piede d’ un quadrupede plantigrado. 
Vivono quasi continuamente nell’ac- 
qua, ove nuotano Iflraiati, sentendosi 
tanto delle zampe quanto del™li co- 
me di veri remi. Sono proprii dei mari 
antartici, e possono giungere alla sta- 
fì"- co. — Mtenodite. tura di un’oca. 

Volatori o longipenni. 

430. Generalità. — ‘ Le ali di questi palmipedi, allorché 
sono chiuse, sorpassano in lunghezza le penne di mezzo 
della coda, la quale è grande essa pure. Quasi per con- 
trapposto ai precedenti, non nuotano che per riposarsi, 
volando invece quasi sempre sul marchimi ti in branchi, 
per far preda di pesci e d’uccelli e cadaveri galleggianti. 
Camminano male, e perciò di rado si fermano in terra fuori 
del tempo destinato al riposo. 

Sono di questa famiglia i puffini * le procellarie o talas- 
sidromi, gli albatrossi o diomedee, gli stercorariio lepidi, 
i gabbiani, le sterne, le rincopi. 

431. Pufflni. — Ambedue le mascelle adunche, le na- 
rici in forma di tubo, il dito posteriore formato dalla sola 
unghia, le ali molto lunghe. Abitano lutti i mari e pigliano 
i pesci tuffandosi al volo; volano di notte o in tempo di 
profella. Hanno in generale le parti superiori di colore 
oscuro, le inferiori bianche, e si dicono in toscano berte , 
fringuelli di mare , ecc. 

432. Procellarie o taiassidromi. — Somigliano ai puf- 
fini, ma hanno il becco adunco c forte, c sono per lo più 
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tinte di colori oscuri e nerastri. Sono seminotturne, stando 
nascoste fra gli scogli quando la luce è più forte, e ne escono 
sul far della notte, o nelle tenebre delle burrasche, d'onde 
il loro nome. Volano con gran rapidità sulle acque, e tal- 
volta vi si fermano, ma senza tuffarsi, per la quale par- 
ticolarità forse, che ai marinai rammenta in certo qual 
modo san Pietro, venne alle procellarie il nome di pelrelli 
o piccoli pietri. Usano seguire in branchctti i solchi la- 
sciati dai vascelli, e raccogliervi animaletti e semi venuti 
allo scoperto per ^agitazione dell’acqua; la quale opinione 
• però non è accettata da tutti. 

Nei mari italiani è comune la specie detta uccello delle 
tempeste (Thalassidroma o Procellaria pelàgica), che è di 
color nero di fìliggine, col sopracoda bianco, mentre altre 
specie più grandi sono proprie de’ mari antartici. 

453. Diomcdee od niitatrossi. — Di statura molto grande, 
sono abitatori dell’altomare, dove volano rasentando l’ac- 
qua; si dice ben anche che riposino e dormano sull’acqua. 
Si nutrono di animaletti e specialmente di cadaveri , ed 
amano affrontare gli uragani più impetuosi. Si riconoscono 
per le ali grandissime. e la mancanza del dito posteriore. 
Appartengono ai mari intertropicali. 

454. stercorari! o icstridi. — Rappresentano fra gli uc- 
celli acquatici i rapaci fra i terrestri.. Forniti di becco 
adunco e munito di cera alla base, di unghie arcuate c 
forti, distinti per la maggiore lunghezza delle due penne 
medie della coda, non fanno altro che volare sull’acqua e 
presso le rive, andando a caccia continuamente di piccoli 
uccelli e quadrupedi. È singolare poi il modo con cui car- 
piscono la preda dei gabbiani, altri uccelli acquatici vola- 
tori. Quando il gabbiano appena pasciuto incontra un le- 
stride, rigetta bentosto dal becco il cibo che aveva già nel 
gozzo; allora il lestride, veloce come il lampo, piomba 
sopra il cibo cadente, e quasi sempre lo afferra avanti 
ciie sia giunto a toccare la terra o l’acqua. L’aver male 
osservato questo fatto fe’ dare ai lestridi il nome di sterco- 
rarii, credendosi che essi si nutrissero non del cibo vomi- 
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tato dai gabbiani, ma de’ loro escrementi. Le diverse specie 
di questi uccelli si dicono labbi e gabbiani neri, ed„abi- 
tano per lo più i mari nordici. 

455. Gabbiani o lari. — Il becco di quest’ uccello è 
alto alla base quanto alla cima, colla mandibola superiore 
adunca e l’inferiore munita al disotto d’ una costola spor- 
gente ed angolosa; la coda è quadrata, le ali grandi, ecc. 
Vivono per lo più sul mare; hanno volo lento e grave, e 
prendono i pesci piombando loro -addosso nell’ acqua; si 
cibano però anche d’altri animali e di cadaveri. Il volar loro 
agitato e il loro gridare è sempre indizio di procella. D’in- 
verno trovansi anche nel Mediterraneo, d’estate emigrano 
quasi tutti verso il nord. Avvene in gran numero, e variano 
frequentemente di colore per le età e lp stagioni, sì che 
sono mollo diffìcili a distinguersi fra loro. Le diverse spe- 
cie si chiamano in toscano mugnaiaccio , marino pescatore, 
zafferano mezzo-moro, gabbiano, gavina , corallino, gab- 
bianello, ecc.; taluna delle quali arriva talvolta anche in 
Lombardia, trovandosene nei dintorni de’ suoi laghi. 

456. sterne. — Hanno il becco simile a quello delle ron- 
dini, la coda forcuta, le ali lunghe e strette; per le quali 
particolarità ebbero anche il nome di rondini di mare. 
Vivono sulle acque, rasentandone lentamente la superfi- 
cie; talvolta si posano sull’acqua e nuotano benanche. 
Quando riposano sul suolo vi stanno col corpo orizzon- 
tale, la coda e le ali elevate. Si nutrono d’insetti, pescio- 
lini, ecc. Vanno sempre in stormi, e d’inverno emigrano 
dal settentrione verso i paesi meno freddi. Le differenti 
specie variano molto di colore, e sono denominale mignat- 
lino, anima di sbirro, rondine di mare, becca-pesci, fra- 
ticello, monachino, ecc. 

457. Rincopi. — Si chiamano con questo nome pochi 
palmipedi, abitatori dei mari intertropicali, che hanno le 
mandibole del becco così piatte lateralmente da simulare 
le lame d’ una forbice, e la superiore delle quali è più corta 
dell’inferiore. Volano rasentando l’acqua, solcandola quasi 
col becco e con esso afferrando gli animali che v’incontrano. 
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Pescatori o totipalmi . 



458. Generalità. — Il loro carattere comune è l’avere tutte 
quattro le dita congiunte da una membrana» Volano con 
maestria e nuotano bene anche sott’acqua, inseguendo i pe- 
sci di cui si cibano. Stanno appollaiati sugli alberi, e cammi- 
nano anche sul suolo. La carne è nera, oleosa c puzzolente. 

I pellicani ed i falacoraci trovansi anche in Italia; eso- 
tici sono le fregate, le aninghe, i fetonti, le sule, ecc. 

459. Pellicani. — I pellicani sono grossi uccelli che 
hanno alla mandibola inferiore un sacco membranoso per 



Fig. 61. — Pellicano. 
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riporvi i pesci che pescano. La mandibola superiore ter- 
mini con un uncino. Volano con molta forza, radendo 
l’acqua c spesso percuotendola con forza per ispavcntare 
i pesci. Si narra che talora peschino uniti in torme e si ' 
dispongano in modo da formare un cerchio che vanno 
mano mano restringendo per cacciare* tutti i pesci in un 
luogo, e alla fine tutto ad un trattosi tuffino eli prendano 
cosi tutti in un momento. Per nutrire i piccoli vuotano 
loro nel becco il cibo mezzo digerito che raccolgono nel 
sacco del proprio* becco; ed i movimenti che fanno per 
vuotare questa sacco sono stati forse l’ origine della falsa 
credenza che si cavassero il sangue dal petto per nutrire 
i figliuoli. 

Il pellicano comune ( Pelecanus onocrolnlus) è quasi in- 
teramente bianco-roseo, colle remiganti nere. É lungo cin- 
que o sei piedi, e l’apertura delle ali arriva perfino a dodici: 
il solo becco è lungo un piede e mezzo circa, ed il sacco 
può contenere trenta e più libbre d’acqua. Abita le parti 
orientali dell’Europa, e di là viaggia passando ogni anno 
nell’Africa settentrionale; per lo che, spinto forse dabur- 
rasche durante il tragitto, capita talora in Toscana ed an- 
che in Lombardia. 

460. Falaeorael o cormorani. — Hanno il bOCCO allun- 
gato, compresso, colla mandibola superiore adunca in cima, 
l’unghia del dito di mezzo dentata a modo di sega e la 
coda rotonda. Hanno i costumi dei colimbi. A terra si ser- 
vono della coda come d’un puntello per reggersi in piedi. 
Comunemente son detti marangoni, cormorani, ecc. 

461. Fregate. — Le fregate ( Tachypetes ) hanno la coda 
forcuta, le ali molto lunghe, le mandibole ripiegate in bas- 
so. Abitano le regioni tropicali, volano sul mare a grandi 
distanze dalla terra ferma, e fanno guerra accanita ai pesci 
volanti che, per sfuggire agli altri pesci da cui sono inse- 
guiti, si lanciano fuori dell’acqua. 

462. Saie. — Hanno il becco diritto c dentellato a sega 
sui margini. Sono bianche, colle prime remiganti nere, ed 
abitano nei paesi del nord. 
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403. Aninghe c fetonti. — Le aninghe ( Plolus ) rassomi- 
gliano ai cormorani; hanno però il collo molto lungo, il 
becco diritto e terminato in punta. I fetonti sono distinti 
per le due lunghissime penne laterali della coda. Così le 
aninghe come i fetonti sono proprii dei mari tropicali. 

• « * 

Nuotatori o lamclliros trt. 

464. Generalità. — Il loro becco è grosso, rivestito d’una 
pelle molle invece che di sostanza cornea, e fornito sui 
margini di lamine parallele clic tengon luogo di piccoli 
denti. Nuotano benissimo, galleggiando sull’ acqua con 
destrezza ed eleganza ; mentre invece camminano sul suolo 
con fatica e dimenando lutto il corpo. Quelli che volano 
il fanno in modo particolare, avanzando obbliquamente 
nell’aria e talora innalzandosi a -grandi altezze; sempre 
poi raccolti in due file che, riunendosi da una parte, for- 
mano rpiasi la figura d’un V. Si nutrono di erbe, semi* 
chioccioletle, vermi, pesciolini, che cercano frugando col 
becco nel fango. La loro carne è in generale assai buona; 
per lo che sono oggetto di cacce molto attive, che si fanno 
in modi svariati*. Talvolta si attendono quando passano da 
un luogo ad un altro'nclle loro emigrazioni, e si pren- 
dono col fucile; è questa è la caccia chiamta al passo: 
tal’ altra si vanno a cercare sulle acque, entro barchette, 
uccidendoli pure col fucile; e questa è la caccia detta dai 
Toscani col barchino: altre volte in fine il cacciatore sta 
nascosto in certe botti sfondate da una parte- e nascoste 
nelle paludi, frale canne e i cespugli, e di là tira col fucile 
agli uccelli, che, senza sospettare il perìcolo, volano qua 
e là, massime durante i tempi burrascosi; quest’ultima è 
la caccicà che i Toscani chiamano colla botte. 

Sono nuotatori i merghi, le fuligulc, le anitre, i cigni e 
le oche. 

46o. Merghi. — Hanno il becco sottile e quasi cilindrico, 
i denti rivolti indietro, penne fra gli occhi c il becco, il 
dito posteriore con allargamenti membranosi. Si nutrono 
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di rettili e pesci, tuffandosi cosi bene come i tuffatori. Per 
lo più, come i colimbi ed altri, tengono nascosto nell’ac- 
qua tutto il corpo, sporgendo soltanto la testa. La loro 
carne puzza di pesce. I più comuni sono la pesciaiuola e 
gli smerghi , che talvolta si- prendono anche in Lombardia, 
ove ricevono il -nome vernacolo di pescarott. 

466. Fuiisiiie. — Somigliano ai merghi, ma hanno i 
denti perpendicolari, il becco più alto che largo e sono per 
Io più di color nero o scuro dominante. Sono molto abili 
tuffatori, avendo le gambe .collocale assai all’indietro. Abi- 
tano tutte le acque, emigrano in grossi branchi, e pas- 
sano l’inverno in Lombardia, vivendo l’estate nei paesi più 
freddi. Le specie sono numerose,. e vengpn dette germano 
ili mare (Fuligula fusca ), macrosa (Fui. nigra), moretta 
grigia (Fui. murila; in mil. moreltòn), , moretta turca (Fui. 
ristata ; in mil. anedimcol ziiff), moriglione (Fui. ferina: 
in mil. coll-ross ), quattr’occhi, ecc. 

467. Anitre. — Le anitre, i cigni e le oche hanno fra loro 
molta somiglianza di forme; i caratteri più sicuri per dis- 
tinguerli sono la forma del becco e l’aver penne fra gli 
occhi e il becco. Così si riconosce il genere delle anitre 
per il becco più largo che alto; i cigni per il becco grosso, 
più alto che largo alla base, e per lo spazio nudo fra H 
becco e gli occhi; le oche pel becco simile a quello dei ci- 
gni, ma collo spazio fra esso e gli occhi guerniti di penne. 

I cigni si distinguono inoltre pel collo molto lungo, il quale 
invece è mediocre nelle oche ed assai corto nelle anitre. 

Il genere delle anitre (Alias) conta di moltissime spe- 
cie. Tutte abitano nelle acque basse e molto erbose, e cer- 
cando il cibo immergono soltanto il capo, il collo c la parte 
anteriore del corpo, lenendo sollevata la parte posteriore. 
Si addomesticano facilmente, adattandosi a cibarsi di solo 
grano. La loro carne è succulenta e sana. Sono anitre no- 
strali il fischione, l’alzavola, la marzaiola, il mestolone, il 
codone, la canapiglia, il german reale, la volpòca, ecc. 

Il fischione (Àlias penélope), detto anche capo-rosso per 
avere il capo e il collo di color baio-rosso vivace, ebbe il 
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primo .nomo dal fischiare continuamente allorché vola , 
massime nei tempi burrascosi. È molto comune anche in 
Lombardia. 

L 'alzatola (A. crecca ; in mil. arzàdeg, garganell, zan- 
zanin) somiglia al precedente, ma ha il capo color casta- 
gno-acceso, una macchia verdone-cangiante attorno all’oc- 
chio e fin sulla nuca, il ventre bianco, ecc. : è comune 
anche fra noi, e sembra che ne arrivino molte in inverno 
dai paesi settentrionali. 

La marzaiola (A. querquédula ; in mil. garganell) col 
petto lionato, dipinto di nero a scaglia, che arriva in Lom- 
bardia in febbraio e marzo; il mestolone {A. clypeata ; in 
mil. cazzatoli ) che ha il becco molto dilatato in cima, e ci 
arriva in primavera; il codone (.4. acuta; in mil. covalunga ) 
che ha la coda allungata ed acuta, c rimane fra noi in in- 
verno; la canapiglia (A. streperà ; in mil. albera ) ed altre 
sono specie per lo più meno comuni del germano reale 
(A. boschas; in mil. àneda salvàdega ) che ha il becco lungo, 
giallo-verdastro, i piedi color arancio, lo- spazio attorno 
agli occhi violetto, ecc., ed e lo stipite di tutte le varietà 
di anitre domestiche. Le anitre selvatiche sono ora di 
passaggio ed ora stabilite in Lombardia , ed amano come 
loro dimora gli stagni e le acque ferme. Talvolta presen- 
tano un fatto molto curioso e che sembra ancora inespli- 
cato: si trovano, cioè, attaccate dalla così detta malattia, 
per la quale, perduta la forza nei muscoli pettorali, non 
ponno più volare e si lasciano prendere facilmente anche 
a colpi di bastone. Allora nè si offrono ferite, nè manife- 
stano altra alterazione nei loro organi; talché non si sa 
ancor bene in che consista e da che cosa sia prodotto quel 
loro stato anormale. 

« 

468. cigni. — Si distinguono, come si è già detto, per il 
becco grosso più alto che largo alla base, e pel collo molto 
lungo. Il colore predominante è bianco o nero. Hanno belle 
forme, volano e nuotano bene, ma si tuffano di rado. Nuo- 
tando muovono il collo e il corpo con molta eleganza. Si di- 
fendono coraggiosamente col becco, colle ali e colle unghie. 
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Gli antichi credettero che il cigno cantasse soavemente 
e solo nell’ ultimo anno di vita; i moderni invece credono 
in generale che quel canto sia una favola : ma esatte os- 
servazioni provarono che i cigni mandano suoni tali che. 
uditi molti insieme, producono un’armonia piacevole. Sem- 
bra per altro clic questi 'suoni non li mandino che nelle 
stagioni dell’amore, come molti altri animali. 

Due sono le specie più comuni: il cigno selvatico (Cygnux 
mùsicus), col becco gialho e nero, la fronte piana, ed il 
cigno reale ( C.olor ), col becco rosso c nero, ed una pro- 
tuberanza carnosa onera sulla fronte, ambedue quasi to- 
talmente di color bianco di neve. Sono poco rari in Italia, 
ove capitano d’inverno, cacciati dai paesi settentrionali. 

4G9. Oche. — Gli ultimi uccelli-di cui ci resta parlare 
sono le oche, distinte dal beccò più alto che largo alla base, 
dallo spazio fra l’occhio e il becco con penne, e dal còllo 
mediocremente lungo. * 

Sono i più terrestri fra i nuotatori, volano anche e nuo- 
tano bene, ma non si tuffano. Una caccia mollo singolare 
con cui si prendono in qualche paese è quella col cavallo; 
nella quale il cacciatore si avvicina al branco che pascola, 
nascosto dietro un cavallo che fa avanzare con sè, e si 
avvicina così finché può trar sopra loro con un fucile di 
lunga portata. Più semplici sono i modi che si usano co- 
munemente anche fra noi, avvicinandosi, cioè* al branco 
delle oche il cacciatore vestito di pelli di varii animali, o 
ricoperto di foglie e di cespugli, in modo di non distur- 
bare prima del tempo quegli uccelli sospettosissimi. 

L ’ oca paglie tana ( Anser cinéreus; in mil. oca salvadeya) 
è la specie dalla quale derivarono tutte le- varietà dome- 
stiche; è abbondante nei paesi che ci stanno a setten- 
trione e forma numerose torme, che frequentano le paludi. 
L’oca granaiola (A. ségetum ) abita i paduli, e di notte se 
ne parte per pascolare nei campi di grano. L’oca lombar- 
della {A. albifrons ) c l’oca colombaccio (A. bermela ) sono 
meno comuni fra noi delle precedenti; onde solo acciden- 
talmente vi vengono prese. 
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Secondo questa classificazione sono onnivori i corvi, le 
gazze, i rombinoci, le bombici vore, le gazze marine, i ri- 
gogoli, gli storni, gli uccelli di paradiso, ecc. Sono inset- 
tivori i tordi, i cinci, le averle, i pigliamosche, tutte le 
silvie, le sassicole, le cutrettole, le pispole, la lira, ecc.; 
granivori le allodole, le cingallegre, gli zigoli, ccc.;aniso- 
dattili i peciotti^i rampichini, i colibrì, le upupe, ecc.; al- 
cioni i pigliavespe, il martin-pcscatofe, ecc.; chelidoni le 
# rondini, i rondoni c i calcabotti; aleltoridi le agami, lepa- 
lamadee, ecc.; corridori gli struzzi, i casoari, le ottarde; 
grolle tutti gli altri trampolieri; pinnalipedi le folaghe, i 
tuffetti, ecc.-, inerii il dodo o dronte, l’apterice, ecc. Bastino 
questi, pochi cenni per dar un’idea della classificazione degli 
uccelli secondo Temminck. 

Altri naturalisti dividono gli uccelli in altri modi ancora, 
che sono però sempre modificazioni dell’ una o dell’altra 
delle due classificazioni indicate. 

RETTILI 

472. Caratteri generali. — Secondo la classificazione CllC 
abbiamo addottata, conserviamo questo nome ai vertebrati a 
sangue freddo, che respirano col mezzo dei polmoni per 
tutta la durala della loro vita. Altri caratteri sono l’aver 
la pelle rivestita di squamme cornee più o men grandi, e 
Tesser tutti forniti di coda. Ne sono esempio le tartarughe, 
le lucertole, le biscie, ecc. 

Gli altri vertebrali a sangue freddo che somigliano alle 
rane hanno la pelle nuda, cangiano forme coll’età, respi- 
rano dapprima nell’acqua colle frangio rosse, dette bran- 
chie, ed il restante della vita con polmoni e nell’aria; 
formano per noi una classe distinta detta degli anfibii o 
balraci, mentre per varii autori fanno parte di questa. Lo 
studio dei rettili in genere e degli anfibii si chiama Erpe- 
tologia. 

473. Scheletro e movimenti. — Lo scheletro dei ret- 
tili somiglia finca un certo punto a quello dei quadrupedi; 
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ma la testa ha un gran numero d’ossa diversamente con- 
formate; le vertebre sono aneli’ esse foggiate in modo di- 
verso, e tutto lo scheletro è stranamente alterato nelle tar- 
tarughe in modo da formare una scatola ossea; le gambe 
inalveano nei serpenti; si trovano denti non solo sulle ma- 
scelle, ma benanche su quelle del palato; il craflio è arti- 
colato sulla prima vertebra mediante una sola prominenza. 

I movimenti sono' in generale lènti, perchè lenta è la 
respirazione; i muscoli ricevono poco sangue, sono bian- 
castri, conservano la vita lungo tempo dopo levata la 
communicazione col cervello, come ne fanno fede la coda 
della lucertola che si muove anche dopo staccata, le gambe 
mozzate delle rane che si scuotono irritate con varii 
mezzi, ecc. 

474. Sistema nervoso e sensi. — .Il cervello è piccolo , 
liscio, cioè senza circonvoluzioni, e più semplice di quello 
degli uccelli. Il midollo spinale e i nervi hanno molta gros- 
sezza in proporzione delle altre parti. 

Generalmente il tatto è nullo, essendo la pelle per lo 
più coperta di scaglie, lamine ed altre sostanze insensibili. 

Gli occhi in generale ^sono come negli uccelli c con tre 
palpebre, ma talora queste mancano tutte. L'orecchio è 
semplice molto, senza conca esterna. 

II gusto sembra mollo ottuso. La lingua è talora grossa 

carnosa, in generale però secca, molto protrattile, e spesso 

bifida, cioè terminata con due punte. 

475. Digest ione. — Quasi tutti sono carnivori; in gene- 
rale cercano prede vive, che ingoiano senza masticare, be- 
vono pochissimo e sopportano lunghissimi digiuni. 

La digestione avviene in modo analogo a quello con cui 
si fa nei mammiferi. Lo stomaco è unico ed ih generale 
poco distinto dal restante del tubo alimentare; e questo 
termina, come negli uccelli, in una cloaca comune. 

476. Sangue e sua circolazione. — Il Sangue 1)3 i glo- 
buli dittici come quello degli uccelli, ma più grandi; ab- 
bisognano però ancora d’ un buon microscopio per essere 
veduti distintamente. 
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La circolazione del sangue non ò completa. Il cuore ha 
per lo più due orecchiette ed un ventricolo che comunica 
con tutte due le orecchiette. Perciò il sangue venoso che 
arriva dall’orecchietta destra si mischia nel ventricolo col 
sangue arterioso*che arriva dall’orecchietta sinistra e dai 
polmoni, e questo miscuglio va in parte ai polmoni e in 
parte a nutrire le varie parti del corpo. La circolazione è 
anche molto più lenta che nei vertebrati a sangue caldo. 

477. Respirazione c temperatura. — K pOCO attiva a 
cagione del poco moto, della circolazione imperfetta, della 
lenta digestione. D’inverno hanno meno bisogno di respi- 
rare che d’estate. Alcuni possono vivere lungo tempo senza 
respirare, o almeno con una respirazione estremamente 
aflìevolita. 

Il torace non ò diviso dall’addome ctfl diafragma; e ta- 
lora le coste sono pochissimo o nulla affatto mobili, onde 
non possono respirare col mezzo dei moti del torace , ma 
inghiottiscono l’aria con un movimento di deglutizione, 
come noi facciamo degli alimenti. 

Essendo lentissime la respirazione, la circolazione e la 
digestione, la temperatura del corpo riesce molto bassa, 
•cioè il corpo è sempre appresso a poco della stessa tem- 
peratura dell’ambiente iiv cui si trova. Analogamente i 
movimenti, come si è già veduto, sono molto lenti, o si; 
sono un po' lesti durante la calda stagione, sono deboli 
o nulli durante la fredda. Perciò i rettili fra noi sono più 
vivaci ed anche pericolosi d’estate clic d’inverno, e nei 
paesi caldi sono in generale più forti, più veloci e più 
pericolosi. 

Vedremo più avanti la secrezione del veleno di che sono 
forniti molti rettili, quelli però soltanto che hanno forma 
di serpente. 

478 Riproduzione. — Un’altra particolarità molto sin- 
golare dei rettili è quella di poter riprodurre le parti del 
corpo che loro vengano guastate o tagliale. Tutti sarmo 
che le lucertole riproducono la coda, e varie sperienze 
provarono che alcuni rettili possono riprodurre anche le 
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zampe e perfino gli occhi, c ciò benanche parecchie vòlte 
successive. 

Finalmente osserveremo in generale che partoriscono 
nova da cui nascono i piccoli, e che in pochi casi escono 
questi dalle uova nel corpo stesso della «ladre; i primi si 
dicono ovipari, i secondi ovo vivipari : non allattano però 
mai i ior parti, come fanno i mammiferi. 

479. classificazione. — Facendo una classe speciale dei 
rettili che, per la pelle nuda ed altre particolarità, somi- 
gliano alle rane, tutti gli altri rimangono divisi in tre or- 
dini, detti dei cheloidi, dei saurii e degli ofidii. 

*1 chelonii hanno le vertebre del dorso e le coste molto 
allargate e saldate insieme, in modo da formare una specie 
di scatola nella quale sta racchiuso il Corpo dcll’animaU;: 
hanno in oltre quattro gambe, e le mascelle prive di denti. Il 
loro nome deriva dal vocabolo greco che significa tartaruga. 

I sàurii sono privi di guscio, hanno due o quattro gambe, 
il più delle volte visibili, in pochi casi ridotte come sem- 
plici rudimenti ossei nascosti sotto la pelle. Il loro corpo è 
molto allungato, e le mascelle per lo più fornite di denti. An- 
che il nomedi saurii deriva dal greco, e significa lucertole. 

Gli ofidii hanno il corpo allungatissimo, per lo più cilin-» 
drico, privo affatto di piedi, le mascelle guernite di denti. Il 
loro nome deriva anclrcsso dal greco, e significa serpenti, 

CHELONII 0 TESTUGGINI 

480. Coratteri generali. — Sono facilmente riconoscibili 
per la scatola ossea in cui sta racchiuso il loro corpo. Questa 
scatola o guscio è formata dalia-dilatazione straordinaria 
delle vertebre, delle coste e dello sterno, o di ossa che fanno 
in qualche modo le veci di sterno. A queste ossa cosi sai-” 
date immobilmente sono annesse quelle del collo, delle 
gambe e della coda, in modo che facilmente tutte queste 
parti possono essere ritirate entro il guscio e cosi difese 
da ogni danno esterno. Tutto poi il guscio è coperto di 
pelle o di un involucro corneo, che serve nelle arti col 
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nome di osso di tartaruga o scaglia. Non potendosi dila- 
tare il torace, le tartarughe respirano l'aria con un movi- 




Fig. G2. — Scheletro di tartaruga. 



mento di. deglutizione. Perciò si possono facilmente far 
morire col tener loro aperta a lungo la bocca. Le mascelle 
non hanno denti, ma formano un vero becco corneo, comi 1 
negli uccelli. 

Hanno tutti una vita estremamente tenace: se ne vi- 
dero alcune vivere parecchie settimane dopo che si era loro 
tagliata la lesta. Sono poi anche in generale di movimenti 
lentissimi sul suolo, timidi e stupidi. 

481. Divisione in famiglie. — Formavano per Linneo un 
solo genere, Tesludo: ora ne formano parecchi, distribuiti 
in varii gruppi secondo il modo di vivere e le forme loro. 

Si chiamano terrestri o chersili le testuggini che hanno 
lo scudo supcriore molto convesso, sotto al quale ponno 
ritirare la testa, le gambo e la coda, le piastre superficiali 
non liscio, fedita quasi immobili ma distinte, e che servono 
per camminare sul suolo lungi dalle acque. 

Elùdili o palustri jsi dicono quelle che hanno le dita 
mobili , unite da una membrana, il becco nudo, lo scudo 
dorsale poco convesso, e vivono presso le acque, alle rive 
dei fiumi e de’ ruscelli. 
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Le testuggini fluviatili o palamiti hanno aneli' esse le 
dita mobili, legate fra loro da una membrana, ma H becco 
ricoperto da una pelle che forma quasi delle labbra, e lo 
scudo dorsale molto piano ed allargato. Vivono nei fiumi. 

Le testuggini marine o (alassi li hanno i piedi schiacciati, 
piatti, ridotti quindi alla forma di palette o remi, il guscio 
dorsale lfrghissimo, poco alto e in forma di cuore. Vivono 
quasi tutte nel mare. 

482. thersid o testuggini terrestri. — Ne vedemmo poco 
sopra i caratteri principali, ed ora aggiungeremo i loro co- 
stumi in generale. Vivono nei boschi e nei luoghi molto 
erbosi, scavano tane poco profonde nel suolo, e d’inverno 
vi rimangono in letargo. Si nutrono di conchiglie e lu- 
mache, e più ancora di vegetabili, fra i quali, almeno in 
istato di schiavitù, sembrano prediligere la lattuga; si 
trovano sparse su tutta la terra, eccettuata forse la sola 
Oceanica. 

Le più comuni sono la testuggine greca , la marginata 
e la geometrica. 

La testuggine greca (Tesludo grceca, terrestris, vulga- 
ris } ecc.) ha lo scudo convesso, ovale, più largo posterior- 




mente che sul davanti, il guscio su- 
periore macchiato di nero, l’inferiore 
giallo più chiaro, con due fascie nere 
longitudinali larghissime. Vivo. nell’Eu- 
ropa meridionale, ed è comune nell’I- 
talia meridionale e media; sembra man- 
care in Lombardia. Ad ogni passo solleva 
dal suolo il grave peso del corpo, ma 
impedita dalla disadatta conformazione 
delle membra, cammina con molta len- 
tezza. Se alcun che la spaventa, si ferma 
di botto e si rimpiatta sotto la sua na- 
turale difesa. Si ciba di radici, vermi. 



erbe, insetti, lumache, e purga cosi i giardini ne’ quali 
si mantiene viva. Teme l'umido, ed evita perfino le erbe 



bagnale dalla rugiada. Depone le uova al sole, e le copre 
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«li terra. Vive quaranta, sessanta e secondo alfeun* anche 
cent’ anni. 

La testuggine marginala (Testudo marginala, Cliersus 
marginalus) ha, lo sterno urwpo’ mobile, lo scudo grande 
e che copre quasi tutta la coda, il fondo giallo con macchie 
nere, quasi fatte a raggi, e sullo scudo inferiore una mac- 
chia grande triangolare nera, oppure tre grandi macchie 
nere per lato. È comune in Grecia, ed ha costumi analoghi 
a quelli della precedente. Depone le uova sotto ai sassi, e 
pare unicamente erbivora. 

La geometrica' ebbe tal nome dall’ avere lo scudo supe- 
riore nero con linee gialle disposte in modo da formare 
alcune figure geometriche. È propria del Madagascar e del 
Capo di Buona Speranza. 

483. Testuggini palustri od eloditi od emidi. — 1 piedi 
con dita mobili, congiunti da una membrana, lo scudo dor- 
sale poco convesso, il becco nudo e corneo sono i princi- 
pali caratteri di questi ehelonii. Essi vivono nei luoghi 
umidi e paludosi, nuotano con agilità e si nutrono quasi 
soltanto di animali vivi e principalmente di conchiglie, 
rane, vermi, ecc. Sono molto numerose c trovansi prcsso- 
ehè in tutto il globo. 

La specie più comune ( Emys lutarla; in mil. ,bissa sco- 
dellerà o galano ) ha tutto if corpo verde-scuro o nerastro 
con macchiette gialle, il guscio dorsale nerastro con punti 
gialli, o col fondo verdastro con lineette fosche a raggi 
e punti gialli. È comunissima in tutta Europa, e quindi 
anche in Italia ed in Lombardia, dove si trova special- 
mente lungo le rive del Po e del Ticino, e talvolta anche 
intorno al lago di Mantova. Vive nel fango, e talvolta sta 
galleggiante e immobile sulle acipie; cammina con pron- 
tezza meravigliosa; mangia insetti, molluschi, pesci, ecc. 
Alimentata con erba e crusca, divieti buona a mangiarsi: 
è però sempre un cibo da pescatori. Vive quanto la greca. 
Da essa traevano i nostri avi molti rimedii per ogni sorta 
di mali; ma quel di’ è più strano si è che portandola in 
giro pei campi ,• distesa sulla mano destra e colla pancia 
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all' insì», la* si credeva capace di dissipare le nubi tempo- 
ralesche. 

Analoghi costumi hanno tutte le altre emidi; fra le quali 
primeggiano quelle dette walymata, arran , ecc., che vivono 
in quantità immensa presso i fiumi americani, e vi depon- 
gono strati sì estesi, e grossi di uova che gli Americani ne 
traggono molto profitto, raccogliendole e facendole Riscal- 
dare al sole entro ampli recipienti e poi bollire per otte- 
nerne un grasso liquido, che fresco e puro è limpido, 
inodoro e appena gialliccio, c serve come l’olio per ardere 
ed anche per alimento. 

484. Testuggini fluviatili o pot umili. — Sono meno nu- 
merose delle precedenti, ma pure abbondanti. Hanno le 
dita mobili, unite da una membrana in modo da formare 
una specie di remi: il collo molto lungo, le mascelle rico- 
perte d’una pelle a foggia di labbra, lo scudo piatto. Sono 
tutte esotiche, abitando i fiumi e i laghi dei paesi più 
caldi del globo: giungono a grandezze considerevoli, non 
mai però quanto le marine. 

485. Testuggini marine « taiassiti. — Le zampe schiac- 
ciate c ridotte a vere palette o remi, il guscio piatto, in 
forma di cuore, c sotto il quale non possono ritirare ’il 
capo e le. gambe, le gambe anteriori più lunghe delle po- 
steriori, sono i principali caratteri che distinguono queste 
dalle altre testuggini. Abitano tutti i mari dei paesi caldi, 
e pochissime se ne trovano nel Mediterraneo. 

La cheionia cut ella o caouana e la cheionia franca (Che- 
Ionia niydas o ririilis) abitano l’Atlantico e compaiono 
talora anche nel Mediterraneo. Ambedue hanno le piastre 
cornee del guscio dorsale semplicemente ravvicinate ma 
non sovrapposte le une alle altre; la prima però ne conta 
quindici, e la seconda tredici, macchiate di fulvo o di ver- 
dastro e di bruno. Vivono sempre nel mare, ove talvolta gal- 
leggiano immobili, anche ad immense distanze dalla terra. 
Vivono per lo più di piante marine, talvolta anche di mol- 
luschi. Giungono ad una dimensione enorme, giacché se 
ne videro di pesanti 1500 a 1600 libbre, e lunghe più di 
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due metri. Depongono le uova sulle rive del mare. Le loro 
carni sono molto pregiate, specialmente dagli Inglesi; gli 
scudi servono a far battelli, coperture di capanne ed altri 
oggetti utili all’uomo; il grasso tien luogo d’olio da cucina 
e serve ad ardere, ad ungere, ecc. 

La cheionia imbrkuta si distingue dalle altre per avere 
le piastre cornee disposte a guisa delle tegole dei tetti; e 
queste squamine sono quelle che danno la sostanza cono- 
sciuta col nome d’osso o scaglia di tartaruga. Vive nei 
mari del sud dell’Asia e nell’Oceano Pacifico. Le scaglie 
levate dallo scudo si raddrizzano tenendole per poco in 
acqua caldissima, lasciandole poi raffreddare fra due tavo- 
lette di legno, cól qual mezzo si saldano benanche insieme 
per averne di più grandi o di spessore uniforme, o per dar 
loro i rilievi che si vogliono. 

Tra le varie maniere di prendere queste testuggini è 
singolare la seguente. Si adoperano a ciò i pesci remore, 
noti per 1’ uso di attaccarsi col capo come una ventosa 
agli altri oggetti; si lasciano a suo tempo andar liberi 
nel mare, tenendoli però con una fune fermata alla coda; 
poi, quando si sono attaccati ad una tartaruga, si tirano, 
insieme con questa , verso la barca come fossero tanti un- 
cini od ami, 

486. «fórRidi. — Grandi testuggini del Mediterraneo e 

dell’ Oceano, che giungono anche alla lunghezza di due 
metri e sono ricoperte da una pelle coriacea invece di la- 
mine cornee come le altre. • 

s a u a n 

• * •• 

487. Caratteri generali. — Hanno tutti una forma ana- 
loga a quella della lucertola comune, cioè quattro gambe, 
coda, pelle coperta di squamine, ora molto larghe, ora 
piccole ed ora tali da sembrare non altro che dure granu- 
lazioni della pelle. La bocca è grande, con denti; ma non 
masticano. I polmoni sono grandi, le coste, mobili, c ser- 
vono alla respirazione come nei mammiferi. 
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• Sono animali generalmente terrestri; pochi ve n'ha di 
acquatici. Sono numerosissimi; forti, grandi e pericolosi 
nei paesi caldi; ma affatto innocenti nei nostri. Al caldo 
sono in generale molti agili; ma restano assiderati dal 
freddo, sì che fra noi rimangono come morti durante tutto 
l’inverno, rintanati nei fori delle piante, delle case, ecc. 
Nessun di loro è velenoso. 

Si nutrono di animali, di cui vanno essi stessi- a caccia, 
secondo la loro statura e la loro forza. 

488. Divistone in famiglie. — I saurii si possono distri- 

buire in dieci gruppi, dei quali ecco i nomi e i caratteri 
principali. # 

Coccodrilli, alligatori e gaviali. Scudi ossei sul dorso, 
coda compressa lateralmente, lingua aderente ed immobile. 

Monitori e salvaguardie. Forme di lueerta, squamine del 
dorso eguali a quelle del ventre e disposte attorno al corpo 
in molle zone parallele. 

Lucerle. Squammedel dorso diverse dalle ventrali, testa 
coperta di piastre regolari. 

Camaleonti. Pelle granulosa, dita dei piedi divise in due 
fascelti, tre da un lato, due dall’altro; occhi mobilissimi. 

Iguànidi. Forme di lueerta ; lingua breve e carnosa ; 
squamine diseguali e ruvide; dila di forma ordinaria. 

Draghi. Alcune coste sporgenti lateralmente per soste- 
nere una espansione membranàcea che .fa l’ufficio di ali 
imperfette. 

Gechi o ascalaboti. Forme di lucerla, dila dilatate all’e- 
stremità. 

Scincòidi. Gambe corte, in numero di quattro o soltanto 
di due; squamine eguali, disposte ad émbrice, tronco ci- 
lindrico. 

Anguidi. Forme di serpente, gambe rudimentali nello 
scheletro c nascoste sotto la pelle. 

Chiroti, anfisbene, ecc. Corpo vermiforme, pelle priva di 
vere squamine e con sole impressioni annulari. 

489. Coccodrilli. - C aimani o alligatori. - Gaviali. — Sono 

i più grossi’ saurii, ed a prima vista sembrano lucertole 
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ingrandite enormemente; è però facile il riconoscere che 
non appartengono a questo genere perchè non hanno il capo 
coperto di squamine o, piastre regolari, ed il loro dorso è 
munito di grandi scudi ossei. La lingua non può uscire 
dalla bocca, non è visibile che quando questa si apre, ed 
è carnosa, larga, piatta ed aderente per i margini alla 
mascella inferiore. I denti sono numerosi, conici, forti, ma 
collocati in un solo ordine. La coda è foggiata superior- 
mente a modo di cresta , molto lunga, compressa lateral- 
mente; le zampe posteriori sono palmate; la pelle è duris- 
sima. Abitano i grossi fiumi dei paesi caldi, e vi fanno . 
strage di piccoli animali, mostrando una ferocia ed una 
forza ammirabili. I loro movimenti in generale sono lenti, 
ma possono correre velocemente a segno da raggiungere 
un uomo; il che fanno in linea retta, non potendo vol- 
gersi speditamente ai lati; onde riesce facile scamparne gi- 
rando loro di fianco. Raggiungono dimensioni straordina- 
rie, arrivando talora alla lunghezza di IO e più metri, ed 
è singolare come da uova della grossezza di tinello d’un’oca 
nascano rettili di tanta mole. Hanno molti nemici; fra cui 
alcuni insetti, che s’introducono loro nella bocca e li tor- 
mentano colle morsicature, e gli icneumoni, che ne divo- 
rano le uova. È necessario un clima molto caldo onde vi- 
vano nella pienezza della vita; nei paesi temperati riman- 
gono sempre assiderati: talora però, nei grandi calori, 
quando si asciugano le acque ov’essi sono soliti a vivere,- 
cadono in sopore, e rimangono allora sepolti vivi e nasco- 
sti nel fango disseccato. 

I veri coccodrilli hanno la testa lunga, trent’otto denti 
superiormente, trenta inferiormente, e i due quarti denti 
della mascella inferiore, che sono i più lunghi e grossi 
di tutti, si allogano entro seni scavati nella mascella su- 
pcriore e restano visibili al di fuori quando la bocca è 
chiusa. I caimani od ulli-yatori hanno la testa piuttosto 
larga, diecinove o ventidue denti ad ogni mascella e i due 
quarti denti della mascella inferiore che entrano in appo- 
siti fori della superiore, riuscendo invisibili all’esterno 
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quando la bocca è chiusa. I gaviali si riconoscono facil- 
mente pel muso molto allungato, quasi a foggia di becco. 

I coccodrilli ( Crocodilus ) si trovano soltanto in Asia. 
Africa ed America. I comuni giungono a più metri (dieci 

a quindici braccia 
circa) di lunghezza. 
Lenti, pigri e timidi 
molto d’ordinario, 
divengono pericolo- 
si e formidabili nel- 
l’epoca degli amó- 
ri. Didatti, mentre 
Fig. 64. — Coccodrillo. nei loro stato ordi- 

nario, per far la caccia degli animali di cui si cibano (ani- 
tre, cormorani, gabbiani ed altri uccelli acquatici), non li 
assalgono a viva forza e di fronte, ma lentamente vengono 
a galla e, movendosi con somma lentezza in modo da sem- 
brare un corpo senza vita, si avvicinano ad essi senza spa- 
ventarli, e quando son giunti alla giusta distanza, li adden- 
tano d’un sol colpo, prima che abbian tempo di fuggire; 
quando invece sono in amore inseguono gli animali anche 
di gran mole, con molta avidità e ferocia. Sono favole il 
piangere del coccodrillo dopo aver ucciso un uomo, e l’imi- 
tare i vagiti d’un bambino per trarre in inganno gli uo- 
mini. Erano sacri per gli antichi Egizii perchè, essendo 
animali dannosi, li pregavano onde facessero men male che 
fosse possibile. Alimentati ad abbondanza senza loro fa- 
tica, si addomesticavano allora e si lasciavano perfino con- 
durre per le città dai loro sacerdoti. I più noli sono il coc- 
codrillo comune (Croc. vulgaris), del Nilo, ed il coccodrillo 
d’America (Croc. aculus), detto anche Coccodrillo a muso 
affilato per la forma di questa parte, per cui rassomiglia 
ai gaviali ed è detto caimano dai coloni di San Domingo. 

I caimani o alligatori sono proprii d’America ed abitano 
i fiumi Mississipì, Orenoco, Rio delle Amazoni,ecc. Hanno 
movimenti pigri e stentati, per cui non assalgono a viva 
forza gli animali che vogliono predare, ma li colgono 
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improvvisamente aspettandoli all’agguato. Mangiano uo- 
mini solo quando hanno troppa fame per aspettare altre 
prede; talvolta però, e specialmente nella stagione degli 
amori, sono molto feroci, e se addentano un animale, an- 
che un uomo, non lo lasciano più. I più comuni sono il 
caimano a mnso^ di luccio (Alliga lor lucins) e il caimano 
dagli occhiali (Al. sclerops). 

I gaviali vivono in Asia c specialmente nel fiume Gange. 
Sono più pericolosi dei precedenti, giacché assalgono ogni 
animale, non esclusi gli uomini e le donne che, secondo i 
loro riti religiosi, vanno a bagnarsi in quel fiume. 

490. Monitori o varani. - Salvaguardie o tei. — I varani 

o monitori hanno un po’ la forma di lucertole, le dita dis- 
tinte, libere, molto lunghe, ineguali e munite di forti un- 
ghie, la coda lunghissima un po’ compressa lateralmente, 
le squamine piccole e disposte a zone attorno al corpo, ecc. 
Anche questi rettili giungono ad una grande lunghezza. Il 
loro correre sul suolo è veloce ma tortuoso ed analogo a 
quello dei serpenti: si nutrono di grossi insetti, uova e tal- 
volta anche di piccoli quadrupedi. Ve n’ ha in America, e 
formano il genere Heloderma; ma il maggior numero abita 
l’Asia, l’Africa c l’Oceanica, e sono i veri varani. Alcuni 
sono terrestri, altri acquatici; non hanno veleno, ma le 
piaghe prodotte dai loro morsi guariscono raramente, sia 
per il caldo eccessivo del paese, sia per non essere dili- 
gentemente curate. 

Le salvaguardie o tei rassomigliano ai varani, ma sono 
distinte per avere il capo coperto di grandi piastre rego- 
lari, e da altri rettili del gruppo delle iguane per la coda 
liscia. Vivono nell’America tropicale, c giungono alla lun- 
ghezza di poco meno di due metri. Abitano i luoghi sab- 
biosi ed aridi, ma nuotano anche con maestria col mezzo 
della coda. Sono molto agili c vivaci, cd ebbero il nome 
di salvaguardia, ah taluni anche quello di monitori, dalla 
comune credenza che mandino un acutissimo fischio al 
primo vedere coccodrilli o caimani, servendo cosi a metter 
in guardia gli uomini contro le insidie di quegli animali. 
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il qual fatto, che vien messo in dubbio (la taluni, se anche 
fosse vero non sarebbe che comunissimo; giacché quasi 
ogni animale che abbia voce grilla al vedere ed all’ avvi- 
cinarsi de’ suoi nemici più capitali. 

491. i.ucerte. — Son note a tjfli le loro forme gene- 
rali, laonde crediamo inutile l'accennarle, ^e solo rammen- 
teremo che riesce spesso difficile ben determinarne le spe- 
cie per le molte variazioni che presentano i loro colori, 
secondo le età e le stagioni diverse, talché bisogna trarne 
i caratteri distintivi dalle parti più costanti nella forma 
e nel numero, per esempio dalle squammè, dai denti, ecc. 
Corrono tutte mollo leste, ma ben presto si stancano; sì 
che facilmente si possono prendere sopra un terreno piano 
e continuo, e quando si siano molto discostate dalla loro • 
tana. D’estate sono vispe, veloci; col freddo si assiderano, 
e d’inverno rimangono in profondo letargo. Quantunque 
[tossano mordere e graffiare, producendo quindi delle ferite 
talora molto dolorose, pure sono animali innocentissimi: 
non si difendono che ridotti agli estremi, ed appena lo 
possono cercano liberarsi colla fuga. . 

Le principali specie di lucertole sono : il ramano (Lu- 
cerla riridisj in mil. ghezz o lugher), di color verde, noto 
per la sua grande rapidità nel correre e per le numerose 
virtii mediche che in esso trovavano i nostri buoni vecchi: 
comunissimo in tutta l’Europa meridionale, e quindi anche 
in Italia, dove quasi in ogni paese riceve un nome parti- 
colare; la Incerta occhiuta ( Lacerta ocellata), verde, più 
grande del ramarro e con due serie di macchie azzurre ai 
lati del corpo, molto comune nella Francia meridionale 
ed in fspagna, ma in Italia frequente soltanto sulla ri- 
viera ligure; e la lucertola delle muraglie ( Lacerta agilis 
o Rodare is mura lis) , che varia infinitamente di colore dal 
nero morato al verde, al grigio, al cenerognolo, al rossa- 
stro, ora d’un sol colore, ora a strisce, a rotelle, a stelle, 
a lineette, ecc. Le sue principali varietà sono: la grigia o 
verde e nera al dorso, col ventre bianco, comunissima: 
la verde con righe reticolate nere e il ventre rosseggiante; 
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c la grigia-bruna col ventre di color rosso-giallastro molto 
vivo. Tali varietà da alcuni autori si reputano dipendenti 
daè calore e dalle stagioni, e da altri invece distinte fra 
loro e indipendenti da cause esterne. 

492. camaleonti. — I camaleonti, dei quali si sono già 
veduti i caratteri distintivi, sono piccoli animali che si ar- 
rampicano facilmente sui rami col mezzo delle dita dirette 
tre da una parte e due dall’altra, ed anche col mezzo della 
coda, che si può avvolgere attorno ai rami. Hanno la lin- 
gua molto lunga, con cui danno la caccia agli insetti; 
muovono gli occhi liberamente e indipendentemente l’un 
dall’altro. Il dorso è curvato a guisa d’arco, ed il corpo 
ora si gonfia tanto da sembrare assai pingue, ed ora si 
restringe e s’increspa sino a rassomigliare il pesce sfoglia. 
È verissimo che il camaleonte cangi di colore, ma non se- 
condo gli oggetti su cui posa o che lo circondano, come si 
credeva e si crede ancora da molti, ma sibbene secondo 
che sia al sole o all'ombra, al caldo o al freddo, all’umido 
o al secco, sia contento o stizzito ed incollerito. Questa 
mutabilità di colore dipende da diverse sostanze colorile 
contenute nelle cellule microscopiche della pelle, le quali, 
secondo che sono in un modo o in un altro distribuite nello 
strato superficiale della medesima, producono un colore 
piuttosto che un altro. 

493. iguAnidf. - Basilisco. — Altri animali son questi 
che rassomigliano, per la forma generale del corpo, alle lu- 
certole , ma se ne distinguono per avere le squàmme del 
dorso e del ventre appresso a poco eguali, non disposte ad 
anelli in giro del corpo, per la cresta che di solito scorre 
sulla linea mediana del dorso e della coda, per la testa 
ricoperta di squamine simili a quelle del restante del cor- 
po, ecc. Sono molto agili, si arrampicano facilmente sugli 
àlberi, e taluni nuotano. anche bene. Abitano i paesi caldi 
di tutto il globo. 

Le vere iguane hanno sotto al collo una specie di gozzo 
o pagliolaia, formata dalla pelle abbondante e pendente, ed 
ima cresta tutto al lungo del corpo. Abitano nell’America 
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meridionale i boschi più intralciati e le foreste vergini, 
ossia non ancor tocche dalla mano dell’uòmo*. Sono ani- 
mali docili ed innocui, ma irritati prendono un aspetto 
che fa terrore; frequentano le sponde dei fiumi, nuotano 
di rado, ma bene e col mezzo della lunga coda. Si nutrono 
di vegetabili, c quando son ben pasciute rimangono come 
intorpidite, ed allora si prendono più facilmente gettando 
loro al eolio un nodo corsoio. La qual caccia delle iguane 
è molto attiva perchè si ritengono di carne ottima a man- 
giarsi, e nel loro stomaco trovansi delle concrezioni che 
dai selvaggi si credono dotate di mollissime ed infallibili 
proprietà medicinali. 

Il basilisco, quell’animale descritto in tanti modi e sul 
cui conto si narrarono e si narrano tante cose spaventose, 
non è altro che un’iguana debole ed innocente d’America; 
o meglio, il nome di basilisco, dato dapprima ad esseri im- 
maginarii, venne dai naturalisti destinato ad indicare quel- 
la specie d’iguana. Essa è lunga talvolta quasi un metro, 
compresa però la coda, che fa da sè sola quasi i due terzi 
della lunghezza intera. È bruna-fulva con strisce nere, ed 
ha sul capo una specie di cappuccio in forma di berretto 
frigio, e sul dorso e sulla coda una bella cresta tutta den- 
tellata. Si nutre d’insetti e serve di cibo ai selvaggi. 

494. Drago. — Non è una favola neppure il drago co- 
lante, ma è ben diverso da quello che ci venne descritto 
dai poeti. È una piccola lucertola, che ai lati del corpo ha 
delle piccole espansioni della pelle, sostenute da raggi car- 
tilaginosi e che servono come di paracadute quando l’ani- 
male salta da un ramo aU’altro. 

495. Ascaiaboii « gechi. — Le dita allargate alla cima 
è il carattere più apparente di questo gruppo di rettili. 
La loro pelle ora è con squamine distinte ed ora colle 
squamme piccolissime, in modo da sembrar nuda, nel qual 
caso si potrebbero confondere colle salamandre, di cui di- 
remo dopo,. e dalle quali differiscono però sempre per la 
forma delle dita. Vivono in tutto il globo, e i più comuni 
in Italia sono i platidàttili o gechi, che hanno le dita piatte. 
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allargate e molto alte ad attaccarsi ad ogni superficie; tal- 
ché questi animaletti si arrampicano sulle mura c persino 
sulle soffitte con grande facilità. Si cibano d’insetti, ra- 
gni, ecc. Molte favole si sparsero e si credono ancora ri- 
guardo a loro: si disse, per esempio, che corrompono i 
cibi col toccarli, che agghiacciano il sangue a coloro cui 
giungono a strisciare sul petto, ecc.; e tutto ciò perchè 
hanno brutto aspetto, il sangue freddo, sono taciturni, 
appaiono inaspettati e d'improvviso in ogni luogo. NelTIla- 
lia centrale e meridionale sono comuni, ed in certi luoghi 
oltremodo abbondanti fino ad invadere in gran numero 
le camere che si tengono oscure. Nel Napoletano sono co- 
munemente detti tarantole, il qual nome essendo quello 
«lato anche ad un ragno che si crede molto velenoso, fa 
sì clic si abbia paura anche di questi animaletti, che pur 
sono innocui ed utilissimi perchè di continuo intenti a 
spurgare i luoghi dove vivono essi, o quelli stessi dove 
viviamo noi, da ragni, da zanzare e da una infinità d’altri 
insetti molesti o dannosi. 

496. Scincòidi. — Sono saurii che, pei caratteri esposti 
già altrove, si avvicinano alquanto all’ ordine che segue 
dei serpenti. Sono numerosissimi, ma i comuni in Italia 
sono pochi, cioè: lo scinco, il gongilo, i calcidi, il cicigna, 
i pseudopi, ecc. 

Lo scinco ha il corpo fusiforme, quattro piedi, ciascuno 
con cinque dila quasi eguali e dentellati sui margini, la 
coda breve e conica, il dorso fulvo con fasce nerastre. 
Vive in Africa ed anche nell’Italia meridionale; corre velo- 
cemente, e preso fa ogni sforzo per liberarsi, ma non tenta 
mordere nè graffiare. Si credeva e si crede che preso per 
bocca non solo abbia facoltà ristoranti, ma anche quella 
di ridonar forze e vigore agli uomini invecchiati nel vizio; 
ond’è che ne vien fatta una caccia attiva dagli Egiziani, 
adoperandosi disseccato e ridotto in polvere, oppure be- 
vendone Tumore che se ne spreme appena dopo ucciso. 

Il gòngilo somiglia allo scinco, ma ha le dita eguali- 
c non dentellate sui margini, ed è molto grosso, avuto 
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riguardo alla lunghezza. Abita le isole ili Cipro, Sardegna. 
Sicilia, l’Egitto, ecc. Ama i luoghi aridi, corre abbastanza 
veloce, ed ha costumi analoghi a quelli dello scinco. 

I càlcidi hanno il corpo serpentiforme, quattro zampe 
piccolissime, con scaglie disposte a zone od anelli attorno 
al corpo: vivono in luoghi erbosi, sono innocentissimi, co- 
muni nei paesi caldi ed anche nell’Italia meridionale. 

II ciciglia ( Seps chalcides ) o luscéngola fienarola, ha il 
corpo serpentiforme, le zampe piccolissime, è di color ci- 
nereo-metallico superiormente, piombino al ventre, con ri- 
ghe oscure lungo i lati. Comune in tutta Italia , eccettua- 
tine il Piemonte e la Lombardia: serpeggia velocemente, è 
innocentissimo, mangia insetti, ed anche per quest’animale 
sono comuni le false credenze che morda , che sia vele- 
noso, ecc. 

I pseudòpi hanno tutto l’aspetto d’un serpente, ma sono 
ancora in essi dei rudimenti, visibili all’esterno, dei piedi 
posteriori, onde sono rettili veramente bipedi. 

Gli apodi sono superiormente di colore castagno che 
trae al ruggine, biancastri o giallicci al ventre; hanno le 
squamme disposte attorno al corpo in altrettante zone od 
anelli, e costumi analoghi ai precedenti. 

Esotici sono poi gir isteropi o bipedi , che hanno il corpo 
lunghissimo e cilindrico, con due piedi soltanto e picco- 
lissimi. 

497. Anguidi. — Sono gli ultimi saurii squammati, ca- 
ratterizzati dalla mancanza completa di piedi visibili al- 
l’esterno, avendo soltanto i rudimenti delle loro ossa na- 
scosti sotto la pelle: per ciò vengono da alcuni messi fra 
i saurii, da altri negli ofidii. Il comune angue ( Anguis 
fràgilis ), detto anche orbettino, subòrgola, ghiaccinola, 
luscéngola, ha le squamme eguali, disposte ad embrice, e 
varia molto di colore secondo le età. Il dorso è di color 
bronzo-patinato nei vecchi, rosso-castagno negli adulti, ce- 
nerino nei giovani, cannella-pallido in quelli appena nati; 
il ventre è sempre nerastro, grigio, o di color d’acciaio. 
Abita dovunque; abbonda nei prati erbosi e nei luoghi 
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nè troppo umidi nè troppo asciutti. Preso in mano, s’ir- 
rigidisce e diviene fragilissimo come la coda delle lucer- 
tole. Del resto sono favole che egli abbia due teste, che 
schizzi veleno da lungi, che uccida colla sguardo, che sia 
cieco, ecc.; mentre non v’ha quasi animale più innocuo di 
lui non solo per costume, ma anche per impossibilità di 
far del male. 

498. AnOsbene. — Sono questi i soli saurii aventi la 
pelle nuda e con sole impressioni in forma d’anelli, in 
modo da somigliare a grossi vermi. Sono ciechi o quasi 
ciechi; non hanno abbastanza distinti il dorso ed il ventre, 
camminano o meglio strisciano egualmente tanto in avanti 
che all’indietro, hanno la coda grossa e terminata ad apice 
rotondata, donde la credenza che avessero due teste, l’una 
al principio, l’altra alla fine del corpo. Un gran numero di 
assurdissime favole si aggiunsero a questa , ed empirono 
di errori la storia di questi animali. Sono per lo più d’A- 
merica , e specialmente della Guiana , ma se ne trovò una 
specie anche in Ispagna ed in Portogallo. 

E qui conchiuderemo che pochi sono i saurii pericolosi 
per noi; mentre invece la maggior parte ci è utile; di- 
struggendo altri animali a noi dannosi, come altri rettili 
ed insetti, oppure servendo addirittura per cibo: aggiun- 
geremo in oltre che, tolte tutte le false credenze introdotte 
(fall’ ignoranza o dalla superstizione, nessun sauro rimane 
veramente velenoso. 

OFIDII O SERPENTI 

499. Caratteri generali. — Sono rettili col corpo cilin- 
drico, molto allungato, senza gambe, coperti di squamine. 

Il loro scheletro consta quasi unicamente di cranio, ver- 
tebre e coste, le quali sono in numero grandissimo, e le 
vertebre sono falle in modo da permettere frequenti e su- 
biti movimenti laterali , ina da impedire che il corpo si 
curvi molto nel senso verticale. Il cranio non copre bene 
il midollo spinale, là dove si articola colla spina dorsale: 
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perciò riesce facile uccidere o alfheno intorpidire un ser- 
pente con un colpo di bastone sulla nuca. 

I muscoli sono molto forti: una prova notissima ce ne 
offre il boa, che, ravvolgendosi attorno a quadrupedi di 
qualunque grossezza, li soffoca e ne stritola le ossa. 

I loro movimenti altresì sono molto rapidi; sia nella 
fuga che nell’assalire vanno veloci come saette; in un mo- 
mento salgono sugli alberi, e talora guizzano ed ergono 
minaccioso il capo con una vivacità straordinaria se ven- 
gono irritati o commossi da collera o da paura. 

Poca è la loro sensibilità, ma hanno vita tenacissima, 
e muoiono molto tempo dopo d’essere stati feriti mor- 
talmente. 

Gli occhi non hanno palpebre mobili, ma una sola pal- 
pebra immobile, trasparente, come un vetro d’orologio, .che 
si distacca, insieme coll’epidermide, al tempo della muta 
della pelle: 

La bocca è molto dilatabile per la grande mobilità delle 
mascelle e perchè ledue branche della mandibola inferiore 
non sono saldate al mento. Da ciò la facoltà dei serpenti 
d’inghiottire animali anche molto più grossi del loro corpo, 
i quali poi passano nell’esofago c nello stomaco, che sono 
pure molto dilatabili. Per ciò si son veduti serpenti inghiot- 
tire interi polli, cani, caproni, istrici, piccoli cervi ed an- 
che nomini. 

Hanno denti sulle due mascelle cil anche sulle ossa del 
palato. 

I visceri sono analoghi a quelli dei mammiferi, ma molto 
allungati per occupare la lunghezza del corpo; dei due 
polmoni uno solo è sviluppato e straordinariamente pro- 
lungato. 

La deglutizione avviene con molta lentezza, e gli alimenti 
putrefacendosi, fanno sì cliei serpenti che hanno mangiato 
da poco puzzano orrendamente; la quale puzza non si sente 
punto quando l’animale è digiuno. 

Tutti sono carnivori e predano animali vivi, cogliendoli 
all’agguato. Essendo molto lenta la digestione, prendono 
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cibo di rado, ma abbondante; ii die si osserva meglio 
quando, chiusi nei serragli, devono stare quieti continua- 
niente. Digeriscono quasi ogni cosa, e rammolliscono e 
disciolgono in parte perfino le ossa. 

Talvolta, quando sono incolleriti o addolorati, mandano 
un sibilo anche forte, ma questo non è vera voce, e non 
può modularsi in varie guise per indicare altri stati d’a- 
nimo fuorché la collera e il dolore. 

Nascono da uova quasi tulli; in alcuni le uova si aprono 
ancora nel ventre della madre, ed allora quei serpenti si 
dicono oto-vivìpari; un esempio nc dà la vipera. 

La loro vita sembra durare molti anni, attesa la lentezza 
nel crescere. 

Amano per lo più i luoghi umidi e caldi; ond’è che. 
nascosti tra gli alberi pressoi fiumi o le fontane, vi aspet- 
tano pazientemente i cerviatti, le antilopi ed altri simili ani- 
mali che vengono a dissetarsi, e piombando loro addosso 
d’improvviso, li atterrano, c ravvolgendoli colle spire del 
proprio corpo, li soffocano ed uccidono, per ingoiarli poi 
lentamente e con tutto lor comodo. Talora assalgono an- 
che tigri c leoni, ed allora la lotta è furiosa e tremenda, ma 
termina quasi sempre a favore del serpente. A migliaia gli 
ofidii abitano nei boschi più folti e nelle foreste vergini 
d’America; e narrasi che quando gli abitanti danno fuoco 
alle selve, ne escano eserciti numerosi di serpenti d’ogni 
grandezza ed aspetto , che fuggono in tutte le direzioni a 
fitte schiere di trenta a quarantamila per volta. Fortunati, 
conchiude il Gené, fortunati adunque i paesi temperati e 
freddi, siccome quelli d’Europa, in cui non trovansi che 
pochi individui, dispersi sopra un grande spazio di terreno, 
e dove la bassa temperatura non concede che crescano a 
più di cinque o sei piedi di lunghezza. 

500. Loro -veleno. — Un fatto importante nella storia 
dei serpenti è la produzione del veleno. I serpenti non ve- 
lenosi hanno i denti acuti, rivolti all’ indietro, ma tutti 
eguali. I velenosi, oltre a quei denti, ne hanno altri, uno, 
due o tre per parte, nella mascella superiore, che sono 
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molto lunghi, acutissimi e scanalati o fatti a tubo, éd aperti 
tanto alla punta quanto alla base. L’apertura della base 

d’ognuno di quei denti co- 
munica con un canaletto che 
va a finire ad una vesci- 
chetta contenente il liquido 
velenoso, e ad una glandola 
che lo produce. Ogni volta 
Fig.65 . — Cranio di serpente veicn. che l’animale morde, i mu- 
scoli delle guance comprimono la vescichetta del veleno, 
che esce pel canaletto e pel dente ed entra nella ferita. 

Glandola del veleno. 



Demi veleniferi. 

Fig. 66. — Testa di serpente velenoso. 

Questo veleno, che è un liquido analogo in apparenza 
alla saliva, è molto potente e pericoloso nei serpenti grossi • 
e dei paesi caldi; ed è tanto più pericoloso quanto più l’a- 
nimale è irritato, e quanto maggior tempo è trascorso da 
che non ha morsicato. Possono morirne cavalli e buoi in- 
stantaneamente; ma il veleno della vipera comune non pro- 
duce la morte negli uomini adulti, e non è pericoloso che 
pei ragazzi ancora piccoli. Il veleno dei serpenti non agisce 
che quando è introdotto nel sangue, ed è innocuo preso 
per bocca e nello stomaco. Può essere pericoloso anche 
dopo molto tempo che il serpente è morto: taluno mori 
per essersi ferito col solo dente sporco di veleno d’un ser- 
pente a sonagli. Perciò si deve usar molto riguardo nel 
maneggiare i serpenti velenosi ed in ispecial modo i loro 
denti. È soverchio il rammentare esser favola che i serpenti 
possano avvelenare collo sguardo o con altri mezzi che non 
siano morsicature. 
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Non tutti però i serpenti velenosi immettono il veleno 
nella ferita con denti grandi come i descritti; in taluni 
fanno quest’ufficio alcuni dei denti ordinarti collocati dopo 
gli altri nel fondo della bocca. Osserveremo finalmente in 
generale i serpenti velenosi essere più pigri dei non vele- 
nosi, e non rivolgersi e morsicare se non quando vengono 
irritati; però anche questa regola generale ha le sue ec- 
cezioni. 

501. Fàscino «lei serpenti sugli altri animali. — E que- 
sto uno dei fatti ancora soggetti a forti dispute sulla loro 
realtà, e che molto a proposito ha voluto trattare a lungo 
il Gene nelle sue lezioni, delle quali ci siamo valsi e ci 
varremo ancora nel corso di questo libro. Narrasi comune- 
mente che gli scoiattoli, le lepri, gli uccelli ed altri ani- 
mali deboli, guardati fissamente da un serpente, riman- 
gano come incantati e, attratti da una forza ignota, invece 
di fuggire, stiano immobili ad aspettar la preda, e talora 
scendano anche dagli alberi e vadino da sè stessi in bocca 
ad esso. V’è chi ha soltanto letti e uditi di questi racconti, 
e v’ha benanche chi afferma aver tutto veduto coi proprii 
occhi. Molti autori li affermano, altri li negano ricca- 
mente; e fra questi il Gene cita Pennant, Humboldt, Wied 
ed altri, aggiungendosi poi anch’egli al loro numero. Egli 
si appoggia dapprima sull’argomento che quest’azione af- 
fascinatrice non può essere fisica , perchè i serpenti non 
mandano odore allorché son digiuni, nè altri effiuvii, di qua- 
lunque sorta siano, che possano asfissiare od affascinare gli 
animali. Nel discutere poi se sia un effetto morale, egli. am- 
mette bensì che un uccello possa rimanere atterrito e senza 
moto quando venga improvvisamente assalito davvicino da 
un serpente, come l’uomo può cader morto di paura all’in- 
contro improvviso d’un leone; ma se l’uccello è ad una 
certa distanza dal serpente, in modo d’essergli possibile la 
fuga, dice osservarsi sempre che esso non rimane per nulla 
incantato ed immobile, e che invece di andargli in bocca 
da sè, cerca ogni modo di fuggire. Rammenta inoltre che 
nei serragli i leprotti, i conigli, ece., che si danno per cibo 
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ai serpenti, fanno ogni sforzo per fuggire quando sono 
presentali a quei rettili, e non si lasciano vincere dallo 
spavento che quando, rinchiusi nella gabbia e percorsala 
rapidissimamente in ogni verso, non trovano uscita da 
nessuna parte, c che allora soltanto si fermano in un an- 
golo ad aspettare, immobili e cogliocchi chiusi, la morte. 
Finalmente narra aver fatte apposite esperienze, mettendo 
insieme uccelli e vipere in una. camera ed avvicinando vi- 
pere ad uccelli liberi in natura, e sempre aver veduto gli 
uccelli fare ogni sforzo per fuggire, finché ciò era loro 
possibile, e non darsi per morti che quando era tolta loro 
ogni speranza. Davanti a tali argomenti non ci resta che 
ripetere quasi letteralmente la conclusione stessa di Gene: 
non neghiamo che un animale, posto improvvisamente fac- 
cia a faccia di un serpente, possa talvolta perdere il senti- 
mento o la forza di fuga, e divenirne preda, ma riget- 
tiamo, come cosa contraria al buon senso e priva dell’ap- 
poggio di veraci osservazioni, la facoltà di affascinare che 
si attribuisce a questi rettili. 

502. Fàscino dell'uomo sui serpenti. — Anche di qUC- 
st'altro argomento importante tratta il Gene con qualche 
estensione, ed ammette clic l’uomo possa realmente affa- 
scinare i serpenti. Narra di uomini che anche nei tempi più 
antichi sapevano maneggiar vivi serpenti velenosi senza 
soffrirne danno; la quale schiatta d’uomini, detti ofìoyeni 
e psilli, sussiste anche oggidì e diede agli scienziati fran- 
cesi clic seguirono Napoleone nella sua spedizione in Egitto 
prove non dubbie della sua abilità. Essi vanno per le case 
in cerca di serpenti, li fanno uscire dai loro nascondigli 
chiamandoli con certi fischi particolari , e poscia li affer- 
rano tutt’ad un tratto e vittoriosi li portano seco, senza 
riceverne alcun male. Queste operazioni di solito vengono 
poi mascherate sotto una buona dose di ciarlataneria, fa- 
cendo abluzioni, preghiere, gesticolazioni, pronunciando 
parole misteriose, ecc. Del resto, qualunque sia il modo 
con cui gli psilli rendono docili i serpenti, egli è certo che 
si possono rendere innocui ed ammaestrare ed educare 
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lino ad un certo segno con mezzi particolari. Cosi i sal- 
timbanchi d’Egitto usano talvolta aizzare i serpenti quasi 
al punto di esserne morsicati, ed allora renderli in un mo- 
mento quasi senza movimento sputando loro in bocca. 
Altri riescono a colpire i serpenti d’una specie di morte 
apparente e ridurli rigidi come verghe col comprimer loro 
il midollo spinale presso al cranio; però non si sa ancora 
precisamente quale sia il luogo da comprimersi. Final- 
mente, la musica è usala dagli Indiani per affascinare e 
far danzare i serpenti; i quali, al suono d’ un piccolo 
flauto, escono dai panieri, si ergono più che ponno, si 
muovono in. cadenza e fanno altri giuochi indicati dal- 
l’incantatore. L’educazione dei serpenti è difficilissima, 
ma non è perciò men vera; ed il Gene ci narra del pro- 
fessore Mangili che aveva un serpente educato in modo 
che gli saliva su per le gambe, gli si attorcigliava at- 
torno alle braccia e alle spalle senza offenderlo, e forse 
avrebbe fatto di più se quella educazione avesse duralo 
più a lungo. 

503. Classificazione desìi ofldll. - — Gli Ofidli SÌ possono 
dividere primamente in innocui e velenosi, essendo carat- 
terizzati gli innocui dall’avere i denti tutti eguali e non tu- 
bolosi, c i velenosi da denti tubulosi veleniferi, quali fu- 
rono descritti più sopra. 

Gli innocui si dividono poi in quattro famiglie distinte: 
le lòrtrici, i boa e piloni, i colubri, le natrici. I velenosi for- 
mano sette famiglie, le naie, gli idrofidi, le élapi, i cròtali. 
i trifjonocéfali , i surucucu c le vipere. Ecco i principali 
caratteri distintivi di questi gruppi d’ofidii. 

Le lòrtrici hanno il capo quasi nulla distinto dal corpo, 
gli occhi piccolissimi, le squamme ventrali e dorsali simili, 
mentre tutti gli altri ofidii le hanno dissimili. 

I boa e i pitoni hanno il capo ben distinto dal corpo e 
coperto superiormente da squamme irregolari , la coda 
prensile. 

I colubri hanno il capo coperto da nove piastre regolari, 
le squamme del dorso liscie. 



Digitized by Google 




ZOOLOGIA DESCRITTIVA 



268 

Le natrici non differiscono dai colubri che per lesquam- 
me del dorso carenate , cioè con rialzo lineare al lungo 
della linea mediana. 

Le naie e gli idrofidi hanno il capo piccolo ed ottuso, e 
le ossa mascellari con denti compatti dietro i tubulosi; si 
distinguono poi fra loro per avere le naie la coda conica , 
e gli idrofidi appiattita lateralmente. 

Le élapi hanno le ossa mascellari con soli denti tubulosi 
o veleniferi, del resto somigliano ai precedenti. 

I cròtali, i trigonocéfali e i surucucu hanno il capo trian- 
golare o quasi in forma di ferro di lancia, le squamm'e ca- 
renate, le ossa mascellari con soli denti veleniferi, ed una 
fossetta fra la narice e l’occhio. 

Le vipere hanno tutti i caratteri dei precedenti , meno 
la fossetta fra la narice e l’occhio. 

Serpenti innocui. • 

504. Tòrtrid. — Ci basta d’accennare che questi ofidii, 
per la somiglianza delle squamme ventrali e dorsali e per 
altri caratteri anatomici, si assomigliano agli angui , in 
modo da servire come di passaggio dal precedente all’ or- 
dine di cui parliamo, e che in oltre non hanno per noi al- 
tra importanza, essendo abitatori delle regioni calde d’am- 
bedue i continenti, poco numerosi e poco noti. 

505. Boa e piloni. — Ben più famosi sono questi ser- 
penti, a cagione della loro forza e grandezza veramente 
straordinarie, giacche taluni giungono a più. di dieci metri 
di lunghezza , alla grossezza di una coscia umana, e pos- 
sono uccidere ben anche tigri e leoni coll’ avvolgerli e 
stringerli fra le spire del loro corpo. 

I boa ed i pitoni sono fra loro molto somiglianti; ma i 
primi hanno una serie unica di piastre sulla parte inferiore 
della coda, dove i secondi ne hanno due. I boa inoltre 
sono d’America, ed i pitoni d’Asia e d’ Africa, quantunque 
originariamente Plinio il naturalista desse il nome di boa 
ai grossi serpenti dell’antico continente. 
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La specie più comune di boa è il conslrictor, che giunge 
alle dimensioni già indicate e vive nelle regioni disabitate 
dell’America meridionale. Si assicura però che frequenta 
anche i luoghi abitati, ed anzi una delle maggiori brighe 
dei coloni è quella di tener mondi i campi e le vicinanze 
delle case da siffatto animale tanto abborrito. Vive entro 
gli alberi, nelle spaccature delle rocce, preferendo i. luoghi 
aridi e riscaldati dal sole; non si vede mai sull’acqua, e 
spesso si arrampica sugli alberi, ove sta in agguato aspet- 
tando la preda, su cui piomba d’improvviso. Tali prede 
sono per lo più capre, scimmie, cervi: spinto dalla fame, 
assale anche animali feroci, e li uccide collo stringerli fra 
le sue spire, poi lentamente li inghiottisce interi o quasi 
interi. Dopo il qual pasto eccessivo rimane immobile ed 
inerte ad attendere alla lunga digestione, ed allora più che 
in altri tempi riesce facile ucciderlo col bastone o col cal- 
cio del fucile. 

Il boa scytale od anaconda , chiamato dai Brasiliani su- 
curiuba, giunge a dimensioni maggiori del precedente; 
vive quasi sempre nelle acque, onde la sua caccia riesce 
più malagevole, attesa la facilità colla quale si nasconde 
tuffandosi nell’ acqua. Del resto ha costumi analoghi a 
quelli del conslrictor. 

I pitoni somigliano molto, come si è già detto, ai boa 
per la forma del corpo e pei colori e benanche per i co- 
stumi; ma sono quasi tutti amici dell’acqua e molto più 
audaci e terribili per 1’ uomo. Si crede che fosse uno di 
loro quello che arrestò l’esercito romano capitanato da At- 
tilio Regolo, e che dovè esser assediato e preso con gran 
numero di soldati e grande apparato di macchine guer- 
resche. A questi serpenti principalmente si devono riferire 
le storie di grossi animali uccisi e divorati. 

306. Colubri. — Caratterizzati dagli scudetti regolari 
che lor coprono il vertice del capo, conosciuti un tempo 
in poco numero, formarono, insieme colle nàtrici, il solo ge- 
nere Coluber di Linneo; ma pei progressi della scienza es- 
sendo il loro numero cresciuto straordinariamente, si elevò 
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il nome di colubri a nome di famiglia, e si distribuirono 
tutte quelle specie in un certo numero di generi novelli, 
assegnando loro caratteri talora molto difficili a ben ri- 
scontrarsi da chi non è molto pratico di queste cose. Do- 
vendo parlare delle sole specie che hanno per noi qualche 
importanza, cioè delle. sole poche specie europee, conser- 
veremo il genere dei colubri, levandone pprò le natrici, di 
cui faremo un genere a parte. 

Il genere dei colubri, come lo riterremo noi, comprende 
i colubri terrestri di Linneo, caratterizzati dalle squamme 
lisce. Le specie più comuni sono il saettane ed il milordo ; 
sono men noti, e quindi non hanno nomi comuni volgari, 
il Coluber austriacus , il Col. Riccioli, a cui qualche autore 
distinto né aggiunge altri di cui diremo dopo. 

Il saettane (Col. flavescens ), che riceve anche i nomi di 
ami-lordo , anyiò , bastoni ere, biscia da prato, colubro ( fini- 
io , ecc., giunge alla lunghezza di quaranta e più pollici, 
ha le squamme lanceolate o quasi esagono, la coda molto 
lunga, ed il capo clic sembra troncato anteriormente. Il 
colore di questo ofidio, come avviene di quasi tutti gli altri, 
è soggetto a grandi variazioni per le età, le stagioni e i 
luoghi da lui abitati ; per lo che talora riesce inutile o causa 
tii confusione per distinguere le specie. In generale il saet- 
tone adulto ha il color bruno d’oliva sul dorso e sui ban- 
chi, con minute lineette bianche sparse qua e là, più gial- 
lastro ai lati, gialliccio uniforme su tuttala parte inferiore; 
giovane è macchiato di bruno e di bianco, ed inferiormente 
è gialliccio presso il capo e di color d’acciaio per tutto il 
ventre fino alla coda. È sparso per tutta Italia, c trovasi 
quindi anche in Lombardia, nei prati tra l’erba folta, nelle 
fessure dei muri, nelle siepi, nei buchi degli alberi; schiva 
i luoghi troppo umidi e i troppo asciutti, ed esce nelle cam- 
pagne dopo le pioggie. È facile a fuggire, ma irritalo si 
erge verticalmente, sibila, vibra la bifida lingua, si avventa 
e morde benanco, ma senza grave danno. Distrugge i topi 
ed anche i rospi ed i ranocchi. In domesticità è mansueto. 
Dai Lombardi è chiamato bissa de praa ed anza. 
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Il milordo (Col. viridifiavus od atrovirens), detto anche 
serpente uccellatore, colubro verde-giallo, $ miratilo, sfru- 
s taccinone, saellone, serpente da macchia , ha il capo ovale, 
spianato, la coda mollo acuta, le squamine romboidali al- 
lungate, la coda lunga, e giunge alla lunghezza di cin- 
quanta c più pollici. Il colore, nell’adulto, è per lo più 
verdastro-nereggiante , con un punto giallo su ciascuna 
squamma superiormente, giallo-pallido, o marmorato con- 
fusamente, fosco e ranciato inferiormente. Il giovane ha 
il corpo piombino-olivaceo superiormente con fasce tras- 
* versali più pallide poco distinte, e giallo pallido inferior- 
mente. Nei paesi montuosi acquista una tinta di color nero 
d’inchiostro al dorso, di acciaio lucente sotto la coda, ed 
allora riceve il nome di carbonario. È il più bello, il più 
vispo e il più audace dei nostri serpenti. Si nutre di pic- 
coli rettili e di uccelli, che sorprende nel nido. È descritto 
da Laccpòde come mansueto, ma invece è sempre inquieto, 
pronto talvolta ad assalir l’uomo, od almeno a tenergli te- 
sta, frustarlo colla coda e morderlo; il qual carattere vivo 
ed audace non perde, come ogni altro rettile, che quando 
il freddo lo assidera e lo snerva. È comune in tutta Italia 
ed anche in Lombardia; ove vive nei boschi, nei luoghi 
coltivati, fra le macerie e i ruderi delle antiche fabbriche, 
ed anche nelle città entro i crepacci dei muri. 

In Lombardia, come in molte altre parti d’Italia, riscon- 
trasi anche il colubro austriaco, o serpentello, o liscio (Col. 
o Zacholus auslriacus), il quale è comunemente confuso 
colla vipera pel colore rossiccio del dorso e per due denti 
più lunghi degli altri: non giunge alla lunghezza di due 
piedi. È superiormente cenerino-scuro, più o meno dilavato 
ili rosso mattone, che imbruna al dorso e schiarisce ai lati, 
ove si cangia in color d’acciaio con qualche appariscenza di 
giallo. Quattro serie di macchie alternantisi di color casta- 
gno-cupo marginate di nero gli ornano il dorso. La parte 
inferiore è rossa e nera, oppure di un bel colore violetto- 
scuro metallico e cangiante. Esso è molto comune, man- 
gia mosche, rettili, serpentelli; è timidissimo, nuota a 
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meraviglia, ma preferisce i luoghi asciutti e spesso si trat- 
tiene sulle piante verdi. Se destasi dai covile si erge di- 
ritto in modo che il Gené lo paragonava ad un asparago. 
Irritato slarga e spiana la testa, per la quale somiglia alle 
vipere, come anche pel colore e per la piccolezza , tal che 
cagiona spavento. 

D’Italia, ma non di Lombardia, sono parecchi altri colu- 
bri ; cioè: il Coluber leopardinus, distinto per le larghe mac- 
chie rossastre cinte di nero, sparse sul fondo bruno del 
dorso; il Col. hippocrepis, con macchie rotonde nere sul 
dorso, bianco inferiormente; il Col. monspessulanus, di co- * 
lor olivacco superiormente, coi lati di color d’acciaio e il 
ventre biancastro : il Col. Riccioli, bruno con macchie nere 
superiormente, gialliccio inferiormente, e distinto per le 
macchie aranciate che. gli stanno sui lati; il Col. od Ailu- 
rophis vicux, scuro, con macchie più scure contornate di 
nero ed irregolari, gialliccio al ventre: la Tyria Datili. 
molto lunga, di color verdastro superiormente, gialliccio 
al ventre, e col dorso rialzato ad angolo lutto al lungo della 
linea mediana; il Rhinechis scalaris, fulvo o rosso con due 
linee nere al lungo del dorso, rossiccio al ventre, ecc. Da 
questa enumerazione delle sole specie italiane si può avere 
un’idea del gran numero di colubri sparsi su tutta la terra, 
nei quali v’ ha una straordinaria varietà di colori , degna 
veramente d’ammirazione. 

Anche sui colubri, che non ponno fare altro di male ai 
grossi animali che una piccola morsicatura, susseguita da 
poca perdita di sangue e da lieve infiammazione, si spar- 
sero e si mantengono parecchie strane favole. Si disse, per 
esempio, che succhiano il latte delle vacche, quando invece 
i serpenti bevono quasi mai, non amano il latte, e se tal- 
volta, ben di rado, avranno addentati i cappezzoli, ciò sarà 
stato al certo più per cibarsi che per bere. Si disse che en- 
trano per la bocca di chi dorme e gli vanno nello stomaco, 
mentre ognuno sa quanto difficile sia che un corpo anche 
piccolissimo s’introduca nell’esofago senza che ce ne ac- 
corgiamo. ' * 
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507. Natrici. — Sono le specie acquatiche del genere 
linneano Coluber, caratterizzate dalle squamine carenate, 
cioè con una linea longitudinale rilevata nel mezzo. La 
specie più comune è la biscia dal collare , comunemente 
detta biscia d'acqua, alla quale i moderni naturalisti ne 
aggiungono molte altre, tra cui parecchie italiane. 

La biscia dal collare o serpe d'acqua ( Coluber nalrix, o 
Nalrix vulyaris o torquala ) ebbe il primo nome dalbaver 
due macchie bianche c nere dietro il capo, in modo quasi 
da fìngere un collare. Il colore generale del dorso è olivaceo 
con macchie nerastre alternantisi in cinque serie; quello 
del ventre è bianco-giallastro con macchie nerastre. È in- 
nocua affatto; sta nei terreni nudi, ma meglio nell’acqua; 
aizzata fa mostra di resistere, minaccia dimenando la coda 
e sibilando, e sparge dall’ano un liquore di puzzo nauseoso, 
come fa quasi ogni altro ofidio. Allarga inoltre il capo, de- 
primendolo in modo da sembrare come cornuta. Con al- 
quante percosse sull’occipite si rende stupida, epilettica per 
lungo tempo. Si ciba di rettili, crostacei, ecc., e sorprende 
anche uccelletti. Quando è molto ingrossata, sia per l’età 
sia per la preda ingoiata di recente, il volgo la chiama 
serpe oliavo, credendola l’ottavo figlio d’uria covata d’una 
vipera, c le attribuisce ogni sorta di perfidie. 

Di Lombardia è pure la Nalrix tessellata ogabina, abi- 
tatrice delle acque ed anche di luoghi asciutti e di collina, 
verde superiormente con fascio traverse nere, interrotte, 
nerastra al ventre, c con macchie nere e rossastre sui lati. 

D’Italia, non di Lombardia, sono la Nalrix élaphis o 
cervione , di color olivacco-bruno al dorso con linee lon- 
gitudinali più scure e giallastro al ventre; talora di grandi 
dimensioni, ed allora il più grosso serpente d’Europa. È 
mansueto e tranquillo, distruggitore di topi, leprotti, ecc., 
ritenuto quindi da taluno utile nelle case. Altre natrici 
d’Italia, non di Lombardia, sono: la Nalrix viperina, che 
sembra una varietà della tessellala, con macchie nere col 
centro bianco ai lati del dorso; la Nalrtx Celtii, di Sarde- 
gna, di color d’acciaio scuro, con fascie trasverse nere. 

zoologia: 18 
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Serpenti velenosi. 

508. Generaiu*. — Sono questi caratterizzati dall’esi- 
stenza di (lenti tubolosi , che dalla vescica in cui si racco- 
glie conducono il veleno nella ferita da essi stessi aperta, 
il qual meccanismo dell’apparecchio velenifero venne già 
più addietro bastevolmente descritto. 

509. Naie. — Queste e le élapi somigliano all’ esterno 
ai colubri per le grandi piastre onde, invece di squam- 
mette, è coperto il loro capo, come avviene nella mag- 
gior parte dei serpenti velenosi. Le naie son tutte d’Asia 
e d’Africa. 

La naia più famosa è quella detta dagli occhiali e co- 
bra capello (Naia tripudians ), la quale è ornata di bei 
colori, di molto splendore e di tinte vivacissime. Essa, ha 
sulla parte posteriore del collo un disegno che rappre- 
senta fino ad un certo punto degli occhiali, d’onde venne 
il suo nome comune; da altri invece interpretato come la 
figura d’una faccia umana, principalmente perchè il disegno 
sta sopra una parte del collo tanto allargata da sembrare 
non il collo, ma il capo dell’animale. Il suo morso è mor- 
tale; aizzata si drizza minacciosa e spalanca la bocca mo- 
strando i denti feritori. Col farle mordere una stoffa onde 
perda il veleno, i cerretani dell’India la domano e la fanno 
servire di spettacolo al popolo. In qualche luogo essa è 
anche adorata come un dio, principalmente sulle coste del 
Malabar, ove le si indirizzano preghiere e recano offerte 
come agli altri idoli. 

La naia lidie od aspide degli antichi era venerata dagli 
Egiziani, massime perchè, all’avvicinarsi d’alcuno, si drizza 
e guarda aU’intorno vegliando a propria difesa, il qual atto 
fu interpretato come un vegliare a prò’ dei campi c del 
paese intero. Oggidì i cerretani le levano i denti veleni- 
feri, la domano e se ne servono nei loro spettacoli, ren- 
dendola come morta collo sputarle in bocca, o, meglio, col 
comprimerle l’occipite. 
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510. idròndi — Gli idròfidi somigliano in tutto alle naie, 
ma hanno la coda compressa lateralmente, perciò sono 
buoni nuotatori. Sono forse gli unici veri serpenti di mare, 
e vivono in quel delle Indie. 

511. Éiapi. — Si distinguono dalle naie per la testa pic- 
cola e la piccola apertura della bocca; sono numerose, ta- 
lora ornate di colori bellissimi, come ne dà un esempio 
I ’élape corallina, di color rosso di cinabro con 

orlati di biancastro. Sono poco perirò^®®* avéndo piccola 
bocca c piccoli denti veleniferi. 

512. Cròtali. — Si distinguono facilmente per le mem- 
branelle secctie e in forma di scodellini che hanno infilzate 
sulla estremità della coda: ed ebbero il nome di serpente 
a sonagli ed anche quello di cròtali (dal greco kròtalon, 




sonaglio) da un rumore particolare che mandano quelle 
membrane sfregandosi fra loro. Questo suono si sente alla 
distanza di sessanta e più passi, e credesi comunemente 
serva a meraviglia ad avvisare dell’ avvicinarsi di quegli 
animali. Ma il Gene mette ciò in dubbio, asserendo d’aver 



Digitized by Google 



27fi ZOOLOGIA DESCRITTIVA 

veduto in un serraglio un crotalo il quale ora strisciava 
senza dar suono, ed ora lo mandava a bella posta se al- 
cuno gli si avvicinava, o se veniva inquietato. Crede egli 
dunque clic il crotalo mandi quel suono soltanto a sua vo- 
lontà. per propria difesa, servendo esso mirabilmente a te- 
ner lontano ogni animale, per un particolare raccapriccio 
che desta naturalmente in chicchessia al solo udirlo e 
settAu corif'r pemmeno da che provenga. Tanto è il terrore 
che desta la vista di tal un serpente che quanti sono ani- 
mali ne fuggono a lutto potere, per puro istinto, e si la- 
sciano piuttosto uccidere che avvicinargli*"!. I crotali stri- 
sciano però lentamente, e non mordono che irritali, essendo 
in generale molto pigri e stando fermi pazientemente ad 
aspettare che si avvicini l’animale; ma se han fame, quando 
questo è abbastanza vicino, si slanciano su d'esso colla ra- 
pidità del lampo, c lo mordono rabbiosamente, sicché ben 
presto ei ne muore. È tanta la potenza del loro veleno che 
con una sola morsicatura traggono ogni animale, di qua- 
lunque grandezza, al punto di morire in poco tempo, dopo 
una spaventevole agonia, e talora anche indi a pochi mo- 
menti. È singolare il fatto che il veleno del crotalo può 
essere fatale anche a lui stesso. .1 crotali hanno vita tena- 
cissima, più della vipera. Sono lutti d’America, e giun- 
gono a grande statura, alla lunghezza cioè di più di due 
metri, ed alla grossezza d’una coscia umana. 

513. Trigonocéfuii. — Anche questi sono d America, e 
la specie più comune vi è nota col nome di {irmi vipera 
ferro-di-lancia, ed è propria delle sole isole della Marti- 
nica, di Santa Lucia e di Bcconia. Varia mollo di colore, 
abita le paludi, i coltivi, le foreste e perfino le più alte e 
nude cime delle montagne. Nei fori degli alberi vecchi, 
nelle crepature delle rocce, delle muraglie, nei nidi d’uc- 
celli, sotto alle .foglie delle capanne, dappertutto si anni- 
dano questi rettili terribili per la forza del loro veleno, dalla 
cui azione mortifera spesso nulla può salvare. 

La piantagione delle canne da zucchero, che possono, più 
facilmente delle foreste, dar ricovero ai trigonocefali . la 



Digitized by Google 



^ ! 



VERTEBRATI 277 

introduzione in paese dei ratti, che servono loro di facile 
preda, la spaventosa loro fecondità, per cui una sola fem- 
mina depone cinquanta a sessanta serpentelli per volta, 
sono tutte circostanze che favorivano e favoriscono, tuttora 
l’alimento in numero di questi rettili. L’essere poi questi ser- 
penti agilissimi, audacissimi, laiche si slanciano sopra ogni 
animale che loro si avvicini, e la molta energia del loro ve- 
leno, fan sì che siano temuti più di qualunque altra cosa in 
quei paesi. I negri, per guarire dall’avvelenamento, tagliano . 
e scarificano le ferite, si bagnano di succhi che estraggono 
da certi vegetali, cui sembrano con ogni cura tener na- 
scosti ai bianchi. Essi fanno una caccia accanita ai trigo- 
nocefali, servendosi spesso delle indicazioni che dà loro 
un uccello simile al comune becch’ in croce, il quale ha 
uso di avvicinarsi a quel rettile, gridare e svolazzargli in- 
torno . quasi come fanno i nostri uccelletti alla vista di 
qualche gufo o civetta. I negri stessi hanno mille supersti- 
zioni a proposito del trigonocefalo; lo fanno entrare nei loro 
amuleti e talismani; lo hanno talora per inviato dal cielo a 
castigare un malvagio, e credono che csSo affascini gli altri 
animali e cosi li induca ad andar da sé sleàsi insuo potere, 
sulla realtà del qual ultimo fatto si è già detto abbastanza 
più addietro. 

514. SnrucncH. — Questo rettile brasiliano somiglia molto 
ai trigonocefali, tra i quali fu messo da molti autori. Giunge 
alla lunghezza di sei in otto piedi, ed è di color giallo- 
rossiccio, con una serie longitudinale di larghe macchie 
nerognole romboidali sul dorso. È meno terribile dei tri- 
gonocefali, essendo prigo ed indolente quanto le vipere 
nostrali. Della energia del veleno di lui e degli ofìdii vele- 
nosi suoi congeneri può aversi un esempio nel seguente 
racconto, che togliamo dalle lezioni di Gene e che può 
benanche aggiungersi come una nuova fra le tante storie 
di cani intelligenti. 

* Un cacciatore indiano, al servizio di certo signor Moli, 
andò un mattino in una foresta in cerca di selvaggina. Dopo 
buona pezza udì il suo cane, che andava frugando fuor di 
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vista, mandare un grido, che per solilo indicava la presenza 
o la vicinanza di un serpente. L’Indiano, inquieto per la 
vita di quel suo buon animale, corse a lui subito collo 
schioppo in mano, ma sfortunatamente calcò, senza vederlo, 
un surucucu, il quale, rizzatosi ferocemente, gli addentò il 
nudo braccio in vicinanza del gomito. L’infelice, che stette 
qualche minuto senza sentir dolore, ammazzò il serpente, 
gli aperse subito il ventre, gli strappò il fiele, se lo man- 
giò, perchè passa erroneamente per essere un potente spe- 
cifico contro il veleno delle vipere in America, prese il ser- 
pente e si affrettò verso casa; ma non aveva fatto che po- 
chi passi quando fu invaso da una debolezza e da un freddo 
che gli irrigidirono le membra, sicché cadde senza forze 
sulla via. Il cane, quando vide il padron suo giacersene 
come morto, corse difilato a casa , e in tal metro vi ululò 
che subito nacque il sospetto di qualche grave sciagura 
toccala a quel povero servo. Il signor Moli prese seco al- 
cune persone, e si pose a seguire il cane, che, saltellando 
di gioia nello interpretare le buone intenzioni di quella 
gente, ripigliò subito la via già fatta. Dopo una mezz’ora 
di cammino trovarono l’ Indiano steso e rigido sul suolo, 
ma tuttavia in sentimento. Udito il racconto della sua dis- 
grazia, fu portato a casa; ma tutti i mezzi che dalla ca- 
rità e dalla scienza del paese furono suggeriti tornarono 
vani, c non erano appena trascorse alcune ore dacché il 
crudel morso era stato fatto che l'infelice cacciatore mori. 
Il signor Moli voleva che il cadavere fosse aperto ed esa- 
minato da un medico, ma la famiglia dell’estinto noi per- 
mise; i più vicini parenti se lo pigliarono sulle spalle, ab- 
bandonarono in massa la fattoria, nè più vollero ritornarvi. 
Il qual caso basti senza commento a significare e l’atro- 
cità del veleno di questo ofidio, e l’orrore che inspira per- 
fino ai selvaggi, che pur sono esposti continuamente ed av- 
vezzi all’incontro ed alle offese d’ogni maniera di malefici 
animali. » 

515. vipere. — * Eccetto, dice il professor De Filippi nel 
suo bel trattato del Regno animale, che molto ci fu e sarà 
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ancora utile in questo libro, eccetto un piccolo trigonocefalo 
che dalla Tartaria si estende fin nei domimi della Russia 
meridionale, l’Europa non possiede che tre specie di ser- 
penti velenosi , tutti del genere delle vipere. » Esse sono 
caratterizzate dai due grandi denti veleniferi , dalla testa 
schiacciata, posteriormente più larga del collo, coperta per 
lo più di scaglie minute, generalmente di colori foschi, 
ineleganti e tetri. Esse formano per parecchi autori un ge- 
nere solo; ma taluni ne formano tre, che sono: Vipera, 
con narici laterali, il capo coperto interamente di piccole 
squamine, prominente all’apice; Pelias, col capo spianato, 
non prominente all’apice, coperto di piccole squainme, a 
cui sono misti alcuni piccoli scudetti; Aspis, col rostro 
acutissimo e due prominenze a guisa di corno al di sopra 
degli occhi. 

La vipera ammodile o vipera cornuta ( Vipera ammody- 
tes) si distingue per un rialzo conico sulla punta del naso 
a foggia di piccolo corno , pel dorso cinericcio con una 
lunga riga nera dentata od a zigzag che scorre lungo tutta 
la linea mediana. È lunga circa venti pollici. È frequente 
nella Morea, in Dalmazia, in Istria, in Ungheria, e talvolta 
si trova anche in Italia, specialmente presso Ferrara. Ha 
costumi, dicesi, un po’ più pericolosi di quelli della vipera 
comune. 

La vipera comune ( Vipera aspis ) e il marasso ( Vipera o 
Pelias berus), comunemente confuse sotto lo stesso nome 
di vipera, hanno fra loro qualche distinzione importante 
per le forme, ma costumi analoghi. La vipera comune non 
ha il corno sulla punta del muso, e il suo capo è coperto 
di scaglie minute e tutte eguali; il marasso presenta sul 
suo capo alcuni scudetti piani e regolari in mezzo alle 
scaglie minute. Il colore di ambedue varia molto. Il ma- 
rasso ha il dorso di color cinereo-rossigno, od olivastro, o 
bigio, o ferrigno, o castagno-rossastro, ed una linea nera 
lungo la spina dorsale, ora dilatata ad intervalli, ora a zig- 
zag, con macchie nere ai lati; il ventre è color d’ acciaio- 
scuro. talora biancastro, con macchiette fine c rossigne. 
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La vipera ha per lo più il fondo del dorso cinereo ten- 
dente al bigio, traendo poi spesso al color di nocciòla, al 
castagno, al terreo, al fosco, al rugginosQ; talvolta è bruno 
intenso o rosso-acceso; di rado di color nero di carbone. 
Sul dorso v’ hanno quattro serie di macchie nere o nera- 
stre, rettangolari, alternate; c spesso la linea mediana del 
dorso è segnata d’una striscia nerastra, sottile, che sembra 
ramosa o dentata per le macchie laterali che vi si colle- 
gano. Il ventre varia anch’esso di colore, passando dal bian- 
castro al rossigno, al nerastro, ecc. Talvolta, ma di rado, 
il dorso olire un colore azzurrognolo, con macchie grandi, 
rossigne, ciascuna delle quali è contornata da macchiette 
nere disposte all’ ifigiro. Alcune volte finalmente presenta 
l’anomalia d’aver due teste. Delle quali varietà porge un 
bell’ esempio un gruppo di vipere disegnato in una delle 
magnifiche tavole dell ’ Iconografia della Fatma italica, di 
Carlo L. Bonaparte, principe di Canino. 

La vipera vive nelle pianure, sui colli c sui monti, nei 
luoghi sassosi, aridi, nei cespugli; rara nei siti acquitri- 
nosi. D’inverno trovasi talora assiderata sotto i sassi, ma 
più frequentemente sotterra ed alla profondità spesso di 
oltre un metrò. Aizzata morde rabbiosamente, ma senza 
lanciarsi. Può durare molti mesi digiuna; vive parecchie 
ore immersa nell' olio e nell’alcool; si contrae per due o 
tre giorni, anche fatta in brani, e il capo seguita per tutto 
quel tempo a mordere rabbiosamente ed avvelenare, tanl’è 
la sua vitalità; ma crcdesi rimanga uccisa sull’istante 
dalla polvere di tabacco póstale in bocca. In primavera 
depone i parli, che escono dalle uova nel corpo stesso della 
madre; onde la vipera può dirsi animale vivìparo. 

Il marasso predilige i luoghi acquosi, fugge il troppo 
caldo, c perciò durante l’estate rimane quasi sempre al- 
1’ ombra. S’avventa e morde chiunque gli passa vicino, 
anche non provocato. È abitatore pericoloso delle risaie e 
dei prati, c dannoso pel suo veleno quanto la vipera. 

Il veleno delle vipere ha apparenza gommosa; messo in 
bocca ed ingoialo, non fa alcun male. Introdotto nel sangue 
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d’un animale a sangue caldo, produce sintomi gravissimi, 
ma di rado mortale per gli animali della mole d’un uomo 
c più, quasi senza effetto se è dato da una vipera asside- 
rata o stanca per molte morsicature. È innocuo sempre per 
alcuni animali a sangue freddo, come vipere, angui, luma- 
che, sanguisughe, ecc. Produce infiammazione, calore, bru- 
ciore nella parte morsicala, poi spasimi pungentissimi, poi 
deliquio, nausea, difficoltà di respiro, vomito, sudore freddo, 
eiezioni involontarie d’urina e fecce; poco dopo, la ferita si 
fa molle, prende l’aspetto di carne morta clic si scomponga, 
e l’ammalato soffre dolori di capo, vertigini, terrore pro- 
fondo, sete divorante, e in mezzo a tanti mali miseramente 
si muore. Quando il veleno non ha forza bastante si ma- 
nifestano soltanto i primi sintomi, che scompaiono bento- 
sto mediante una cura pronta ed opportuna. Appena fatta 
la ferita bisogna fare una legatura al di sopra di essa per 
arrestare il sangue venoso, allargare la ferita tagliandola, 
succhiare il sangue colla bocca ben sana, cioè non offesa 
da tagli od ulceri; poi toccare la piaga con ferro rovente 
o potassa caustica. L’ammoniaca liquida messa sulla piaga 
e presa internamente in poche gocce entro un cucchiaio 
d’acqua può aiutare quella cura, eccitando l’organismo 
abbattuto. Ma siffatta cura dev’ esser sollecita, altrimenti 
il sangue porta seco il veleno della ferita, e riescono inutili 
tutte le cure. La maggior parte degli altri rimedi decantati 
dal volgo e dai ciarlatani sono in generale inutili e talora 
anche ridicoli, se pure non anche dannosi. 

Finalmente giova ripetere ciò. che parrebbe mùtile dire 
se taluno non vi credesse ancora fecmamente/non avere, 
cioè, i serpenti altro mezzo per avvelenare clic il descritto; 
laonde sono favole gli avvelenamenti col solo contatto, 
col soffio, colle emanazioni gazose e collo sguardo. 

La ceraste o vipera cornuta d' Editto appartiene al no- 
vello genere Aspis, caratterizzato dai cornetti che stanno 
sopra gli occhi. 
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AHFI B1I O BATRAOI 

516. Caratteri generali. — Le rane e gli altri rettili che 
hanno analoga struttura formano quest’ordine. Tutti hanno 
pelle nuda e molle; alcuni respirano sempre, come i pesci, 
nell’acqua e colle frangie rosse delle branchie; altri, quando 
sono adulti, hanno due polmoni e respirano con essi, ma 
appena nati respirano come i pesci con branchie. Dei quali 
cangiamenti di forme e di modo di vivere, delti metamòr- 
fosi, diremo più specialmente tra poco. 

In generale lo scheletro di questi animali ha le coste 
rudimentali quasi nulle, od anche ne manca affatto; e non 

potendo quindi respirare, 
come l’uomò, coll’allarga- 
re e ristringere il torace, 
questi animali mandano 
l’ aria nei polmoni me- 
diante un movimento ana- 
logo a quello della deglu- 
tizione, cioè ingoiano l’a- 
ria invece di assorbirla. 
Da ciò dipende che, te- 
nendo aperta la bocca ad 
una rana, questa cade ben 
presto in asfissia, non po- 
tendo più respirare. I batraci hanno il corpo depresso e 
tozzo, o quasi cilindrico ed allungato, e vengono distinti 
in anuri (senza coda), ed urodèli (con poca). 

A N F I B I ì ANURI 

517. Generalità. — Sono anuri le rane, le ile ed i rospi. 
Tutti conoscono le forntó e i principali costumi di questi 
animali. Giova però dirne qualche parola a fin di chia- 
rirne meglio la cognizione. 




Fig. 68. — Scheletro di- rana. 
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Tutti questi animali mancano di coda nell’ età adulta , 
però Filarino, come si è già detto, nella prima età. Dalle 
uova nascono piccoli ani- 
‘ maletti senza gambe, con 
coda lunga, con frangiette 
ai lati del collo, dette bran- 
chie, colle quali respirano 
nell’acqua, come i pesci. 

Questi animaletti si dicono 
ijirini o cazzuole , formico- 
lano in gran numero nelle 
acque stagnanti in prima- 
vera, SÌ Cibano di erbe e altre F 'g- 69 - — Metamorfo$i della rana. 
materie vegetali, ed hanno la bocca munita d’un becco 
duro e còrneo. Dopo qualche tempo, cominciano a spuntare 
le gambe posteriori, poi spuntano le anteriori; il becco 
corneo cade, c le mascelle rimangono libere; la coda frat- 
tanto va sempre impicciolendosi di volume, ed a poco a 
poco scompare. Durante queste trasformazioni esterne, le 
branchie a poco a poco scompaiono, ed i polmoni si svi- 
luppano nell’interno e cominciano le loro funzioni. Allora 
l’animale è giunto alla sua forma stabile, e divenuto car- 
nivoro, va a caccia d’ insetti e vermi , respira aria e non 
può stare troppo a lungo sott’acqua senza pericolo d’an- 
negare. 

- Si distinguono le rane dai l'ospi perchè quelle mancano 
di denti, questi ne sono forniti. Fra le prime si distin- 
guono poi le vere rane dalle ile perchè queste soltanto 
hanno le dita allargate alla punta in disco in modo da po- 
tersi arrampicarc anche sui muri verticali. 

518. Rane. — Le vere rane si cibano d’insetti, ver- 
mi, ecc., che prendono alla caccia, sdegnando affatto gli 
animali che hanno apparenza di morti. Per prendere que- 
gli animaletti, stanno fisse e immobili finché sieno abba- 
stanza vicini, ed allora piombano loro addosso d’un salto, 
e li rattengono colle zampe e colla lingua spalmata d’un 
umore vischioso. Stanno nei luoghi umidi, nuotano bene; 
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i maschi mandano un suono particolare e forte, il quale 
diviene insopportabile quando sono molte rane insieme. 
D’inverno rimangono assiderale nel fango, sul fondo delle 
acque; di primavera si risvegliano e depongono le uova in 
tal quantità che una sola ne dà mille o mille e cinquecento 
in una volta. È fortuna che animali d’ogni sorta, il freddo 
ed altre cause vengano a diminuire di molto la prole che 
realmente ne nascerebbe. 

Le specie più comuni sono la rana comune e la rana , 
rossa. La rana comune ( fìttila esculenta ) ha il corpo breve, 
il capo grande, le pupille allungate orizzontalmente, il co- 
lore del dorso verde- vario, con macchie d’un verde più 
scuro e nerastro, quello del ventre bianco di latte o sporco. 
Abita i luoghi umidi, siede diritta, si tuffa nell’acqua per 
fuggire, ed ha un gracidare aspro e noioso. Fugge a tutto 
potere dalle bisce, contro le quali non ha altra difesa che 
il rimpiattarsi nella melma. Questa specie è fra noi mollo 
copiosa, massime nei fossati; è buona a mangiarsi. 

La rana rossa ( R . temporaria; in mil. campe) ha il co- 
lore molto vario, più ancora delle rane comuni; per lo più 
è rossastra al dorso, gialliccia al ventre e con varie mac- 
chie sparse irregolarmente. Sta più in terra dell’esculenta, 
o nelle acque chiare. È men buona a mangiarsi, e trovasi 
per tutta Europa, anche in Inghilterra. 

519. ile. — Le ile hanno le dita terminale da dischi vi- 
schiosi, coi quali si attaccano ai corpi lisci csi arrampicano 
con grande facilità. Si nutrono di vermi e insetti, di cui 
vanno a caccia su 11’ erbe c sugli alberi. D'inverno stanno 
immerse nel fango in letargo come le rane. Il gracidare 
delle ile rassomiglia a quello delle rane e, come quello, 
si fa sentire quando è vicina o cade la pioggia, o nelle 
belle notti d’estate. 

La ranella verde, o di S. Maritilo o di S. Pietro ( Hyla 
arbòrea) è di questo genere di Latraci. È di corporatura 
più svelta delle rane, di color verde-vivo al dorso, bianca 
al ventre, rimanendo questi due colori separali da una linea 
gialla. Talvolta acquista color cenerognolo, o rossastro, od 
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azzurro. La gola del maschio si gonfia come vescica nel 
canto. Se si pone quest’animalelto in un vaso di vetro pieno 
d’acqua, con entro una piccola scala, essa vi discende o vi 
sale, secondo che il tempo tende al sereno o al piovoso. 

520. Ro«pi. — 1 rospi sono a tutti noti per le forme toz- 
ze, schifose. Hanno costumi analoghi a quelli delle rane. 
Si cibano d’insetti, vermi, ecc. : sono notturni, per cui 
di notte soltanto o nei giorni nuvolosi escono dai nascon- 
digli per andare a caccia. Vivono lungo tempo senza cibo. 
Esperienze apposite provarono che possono stare rinchiusi 
in un grosso involto di gesso, quasi senz’aria c privi af- 
fatto di cibo, per anni interi, senza morire. Sul suolo 
vanno stentatamente; assaliti, si gonfiano e schizzano dal- 
l’ano un liquido particolare. Di primavera le femmine de- 
• pongono le uova, che* montano a migliaia, in doppie file, 
in lunghissimi cordoni vischiosi c tenaci, talora di venti 
e più braccia di lunghezza. 

V’hanno varie specie di rospi, fra cui il comune (Bufo 
rulgaris ), che ha il corpo grossolano, coperto di verruche 
e papille, vischioso, il color bruno variegato; il rospo verde 

0 smeraldino (fì. tir idi s) , il cui corpo è sparso di mac- 
chiette verdi e rosse; il rospo calumila (fì. calamita ), che 
vive sulle Alpi, mentre i precedenti si trovano dovechesia. 
giunge a grande statura, ha una linea gialla sul dorso, per 
lo che fu detto anche crociato, e manda spesso un odore 
simile a quello della polvere da fucile bruciata. 

V’ha un altro rospo detto ostetricanle (Bufo od Ahjles 
obslélricans ), perchè porta con sè le uova finché ne son nati 

1 girini. Esso somiglia ai rospi, ma per qualche particolarità 
anatomica si avvicina alle rane; c di color cenerino- vario; 
manda un suono simile a quello d’un campanello; saltella 
bene all’asciutto, costretto a star nell’acqua muore; tor- 
mentato inarca il corpo e sparge un umore biancastro con 
odore d’aglio sensibilissimo. Sembra non trovarsi in Lom- 
bardia, quantunque sia comune in altre parti d’Italia. 

Altro rospo famoso i' 1’ ululone fuocato ( Bombinolo)' 
ujnens). che somiglia al precedente, ma di color verde con 
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macchie nere superiormente, azzurro-intenso ai ventre, con 
macchie color di fuoco. Vive quasi sempre nell’acqua, e 
talora si pone rovesciato sul suolo, mostrando il ventre 
infuocato, d’onde il suo nome. Al sud delle Alpi abita la 
sola Svizzera italiana, ma abbonda nel resto d’Europa. 

Altri batraci anuri vi sono in Italia, ma meno impor- 
tanti dei già citati. 

Il pipa, rospo americano schifosissimo, tiene le uova in 
certi buchi che ha sul dorso, e ve li tiene finché nascono 
i girini. 

I rospi aspersi di sale o tabacco muoiono prontamente, 
come quasi ogni altro rettile del nostro paese. 

Sul conto dei rospi e delle rane s’inventarono e da molti 
si credono ancora parecchie favole, talora molto strane e 
ridicole. Così credono molti che la rana rossa non sia 
buona a mangiare «come la comune, che i rospi spruzzino 
dall’ano un liquido velenoso, e lo chiamano urina. Ma le 
rane rosse hanno sapore e bontà come le comuni; e il 
liquore spruzzato in realtà dai rospi e dalle rane non è 
urina, nè per nulla velenoso, ma è come acqua pura: in- 
vece l’umore che i rospi trasudano per la pelle produce 
sulla cute umana un rossore leggiero con prurito, e preso 
in bocca produce un qualche bruciore; ma nemmen esso 
vale a far ammalare e molto meno a far morire un uomo, 
ed è del tutto analogo a quello trasudato dalla rana co- 
mune, che pur si tocca e si mangia senza paura. Molti poi 
vedendo talora dopo le pioggie d’estate brulicare il suolo 
di molte piccole rane e di piccoli rospi, li credono caduti 
dal cielo, oppure prodotti dai goccioloni che, toccando la 
terra, si trasformino in rane e rospi. Quegli animali non 
cadono altrimenti dal cielo o dall’aria, essendo vispi e 
senza ferite o storpiature, e non sono al certo prodotti 
dalla metamorfosi delle gocce d’acqua; compaiono dopo 
le pioggie perchè stavano dapprima nascosti in gran nu- 
mero sotto i sassi ed i cespugli, per difendersi dal sole e 
dal caldo, ed appena l’aria si rinfresca vengono fuori dai 
nascondigli. * • 
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ANFIBI! URODELI 

521. Generalità. — Sono urodèli, cioè con coda : le sala- 
mandre e i tritoni, che hanno quattro piedi, e soltanto nelle 
prime età hanno branchie; i pròtei, le sirene, gli assolotli, 
forniti di quattro piedi e di branchie per tutta la vita; e le 
cecilie, che non hanno piedi e sembrano quindi serpenti. 

522. Salamandre. — Sembrano lucertole colla pelle' 
nuda, coi colori però più oscuri. Abitano i luoghi umidi; 
trasudano un umore analogo a quello dei rospi, ma non 
lo possono schizzare da lungi; non fa tanto male alla pelle 
umana, e soltanto preso per bocca può nuocere; difTatti . 
trangugiato per forza da piccoli uccelli, li uccide in pochi 
minuti. Le salamandre, esposte ai raggi cocenti del sole, 
muoiono in poco tempo; resistono invece per più giorni 
al gelo, avvolte nel ghiaccio e gelando esse stesse come 
l’acqua; rinvengono poi dopo, se lentamente si fanno sge- 
lare e riscaldare a sufficiènza. La specie più comune (Sa- 
lamandra maculosa)’, detta anche salamandra terrestre , 
ha il corpo di color nero con macchie gialle irregolari. 
Vive nei luoghi ombrosi, esce di mattina o quando piove 
od è nebbia, e più ancora dopo la pioggia dirotta, e si lascia 
prendere stupidamente, .cólta per via. 

523. Tritoni. — I tritoni o salamandre acquatiche sem- 
brano anch’essi lucertole, ma coi piedi palmati, con creste 




Fig. 70. — Tritone. 



frastagliate sul dorso, tinte di colori vivaci, come di fuoco, 
bruni o gialli, e colla coda appiattita lateralmente a guisa 
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di remo. Si nutrono anch’essi d’insetti, vivono nell’acqua 
e sono celebri per la facoltà di riprodurre le parti ampu- 
tate. Recise le zampe, la coda, cavati gli occhi a questi ani- 
mali, quelle parti vengono di nuovo riprodotte quali erano 
prima, anche varie volte di seguito. Delle salamandre si 
disse che possono vivere in mezzo alle fiamme, ma in realtà 
èsse vi muoiono come ogni altro rettile, come ogni altro 
animale, e soltanto hanno la particolarità di trasudare al- 
lora dalla pelle una grande quantità di liquido, che però 
non serve a spegnere il fuoco. 

524. sirene. -Assoiotii. - Orlile. — Le sirene hanno sol- 
tanto i piedi posteriori, sembrano anguille, abitano certi 
stagni d’America; gli assolotli li diresti girini di rana 
quando hanno quattro zampe e la coda, c sono dei laghi 
del Messico; le cecilie finalmente, che furono a lungo ri- 
tenute quai serpenti per la forma del corpo, mancano quasi 
affatto d’occhi e di piedi, e vivono in fori sotterranei nel- 
l’America meridionale. 

« 

o2o. Pròtei. — Si chiamarono cosi certi rettili che so- 
migliano a lucertole, ma sono molli”, bianchi, colla coda 
fatta a remo, colle branchie esterne, coi piedi piccolissimi. 
Essi abitano le acque delle caverne della Carinola, e mas- 
sime quella di Adelsberg presso Trieste; quindi \ivono 
sempre all’oscuro. Si cibano di piccolissimi crostàcei; espo- 
sti alla luce e all’aria, ne patiscono ben tosto e muoiono. 
Attesa la loro strana dimora non si conosce ancora la più 
parte dei loro costumi. Il loro nome riessè totalmente 
falso, conservando essi sempre le stesse forme c le stesse 
parti; laddove si può dare a buon diritto a quasi tutti 
gli altri batracii, che ad una ceri’ epoca della vita can- 
giano le branchie in polmoni, e spesso anche le stesse 
forme esterne. 

. « Cosi dunque Iddio, chiude in tal modo il Gene le sue 
belle lezioni sulla Storia naturale dei mammiferi, uccelli c 
rettili, così dunque Iddio, che lanciò nei campi dell’atmo- 
sfera tante mirìadi di uccelli, che pose sugli alberi tanti 
mammiferi e rettili, clic sparse nei mari e nei fiumi 
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l’ infinita schiera dei pesci, che popolò di tanti e sì diversi 
esseri i monti, le valli c i piani, non volle lasciare senza 
abitatori, non volle lasciare senza i meravigliosi fenomeni 
della vita le profonde viscere della terra ! » 



PESCI 



526. Caratteri principali esterni. — Sono questi animali 
vertebrati ed ovìpari, a sangue freddo, e che respirano sem- 
pre nell’acqua, col mezzo di organi diversi dai polmoni, 
cioè col mezzo delle frangie rosse dette branchie, che si 
vedono nelle aperture ai lati del capo, volgarmente chia- 
mate orecchie. Hanno il corpo formato nel modo più adatto 
per fendere l’acqua, e in generale coperto di squamine di- 
sposte ad émbrice. Sono dotati d’una coda appiattita late- 
ralmente, e di certi remi o pallette, dette natatoie o pinne, 
le quali servono per nuotare. Alcune di queste sono collo- 
cate lungo il dorso, o alla coda, o presso l’ano, e diconsi 
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ìmpari ; le altre stanno ai lati, rappresentando le quattro 
solite estremità dei vertebrati, e diconsi ventrali o pettorali. 
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secondo la loro posizione. Nelle descrizioni dei pesci si usa 
indicare, oltre alla durezza, alle dimensioni, ai colori delle 
pinne, anche il numero dei raggi di cui ognuna di esse 
è composta, e il complesso di tale indicazione numerica è 
la così detta formolo,. Così la forinola del pigo comune 
è D. 12, V. 10, A. li, P. 17, ed indica aver esso 12 raggi 
alla pinna dorsale, 10 ad ognuna delle ventrali, 14 anfanale, 
17 ad ogni pettorale. 

Sui lati del corpo hanno una serie di pori , detta dai 
naturalisti linea laterale. 

527. Scheletro. - Movimenti. - Sensi. — Lo scheletro è 
molto diverso da quello finora studiato negli altri verte- 



Fig. 72. — Scheletro di pesce persico. 
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brati. Il cranio ha parecchie ossa differenti ed accessorie; le 
vertebre portano molti ossicini che servono a formare le 
spine delle pinne dorsali , e le ossa delle estremità sono 
grandemente alterate di forma, per costituire le pinne. 

In generale i pesci sono molto stupidi ed hanno i sensi 
poco sviluppati. 

Nuotano battendo lateralmente l’acqua colla coda, equi- 
librandosi colle pinne, e sollevandosi ed abbassandosi nel- 
l’acqua coll’ allargare o stringere una vescica piena d’aria 
che hanno nel yentre, in modo da rendersi più o meno 
leggieri. 

528. Nutrizione. — I pesci sono animali molto voraci, 
c quasi tutti carnivori, distruggendo gran numero di ani- 
mali vivi e divorandosi anche fra di loro. Hanno spesso 
dei denti su quasi tutte le ossa che formano la bocca, 
sulle mascelle, sul palato e fin nella faringe. L’apparecchio 
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digestivo ha pure qualche somiglianza, sebben lieve, con 
quello dell’ uomo. 

La respirazione, come si è già detto, avviene per via 
di branchie e non di polmoni. Ai lati del capo di quasi 
ogni pesce stanno delle aperture in cui si trovano nume- 
rose frangio rosse, sostenute da varii archi ossei o cartila- 
ginosi che hanno un po’ la forma delle costole, c coperte 
da una piastra ossea delta opèrcolo branchiale ; sono que- 
ste le* branchie. Qui, come nei polmoni dell’uomo, si ra- 
mificano i vasi che conducono il sangue; e qui avviene la 
trasformazione del sangue venoso in arterioso, prodotta an- 
che quesfa dall’aria, ma dall'aria disciolla nell'acqua: dif- 
fatti, se si mette un pesce in acqua raffreddatasi poco dopo 
bollita, esso muore, perchè questa non contiene più aria. 

La circolazione del sangue è semplice e completa. Il cuore 
ha una sola orecchietta ed un solo ventricolo. Il sangue, 
arrivando nelle vene, passa per quelle due cavità del cuore, 
va alle branchie e di là ritorna alle parli del corpo senza 
ripassare nel cuore. 

529. Pesci elettrici. — Alcuni pesci danno delle scosse, 
come quelle che dà la macchina elettrica; cioè, toccandoli, 
si sente una scossa per tutte le giunture delle membra, 
talora così forte da uccidere benanche l'animale che la ri- 
ceve. Così certi pesci con questa sola scossa uccidono sul* 
l’istante un cavallo ed anche un uomo. Uno di tali pesci 
elettrici si trova anche nei mari d’Italia e si chiama tor- 
pèdine. 

530. Riproduzione. — In generale i pesci sono ovìpari, 
cioè nascono dalle uova deposte dalla madre. Queste uova 
possono essere in grandissimo numero per ciascuna fem- 
mina; onde, se le uova stesse ed i piccoli pesci non fos- 
sero distrutti a migliaia da altri'pcsci ed altri animali e da 
altre cause, verrebbero a moltiplicarsi in un modo incal- 
colabile. Si dice frega o fregola l’atto pel quale le fem- 
mine, premendo il corpo contro le sponde, ne fanno uscire 
le uova, sui quali ben tosto i maschi depongono il loro 
umore onde possano nascere. Allora i pesci si riuniscono 
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in grosse torme lungo le coste, ed è in quell’epoca che 
facilmente vengono presi colla pesca. 

Egli è forse pel nascere insieme di tutte le uova radunate 
in un luogo e per l’istinto che hanno poi i pesci di stare 
uniti, che se ne trovano ammassi immensi c foltissimi, chia- 
mati dai pescatori banchi di pesci. Non è però per vera so- 
ciabilità che i pesci vanno in ischiere, giacché essi non si 
aiutano fra loro; i medesimi bisogni li rattengono in un 
luogo o ne li allontanano, e se si vedono talora molti' pesci 
seguire uno che li precede, ciò è forse più per tendenza 
all’imitazione che per vero spirito socievole. 

531 . Emigrazioni. — I pesci così uniti intraprendono 
lunghi viaggi, e spesso con una regolarità incredibile. In 
certe stagioni alcuni vanno dal mare nei fiumi, rimontan- 
done la corrente; altri scendono dai fiumi al mare, ed altri 
cangiano di stazione nello stesso lago, fiume, o mare, eco.; 
in generale lo fanno sempre nelle stesse epoche e tengono 
le stesse vie, sì che riesce facilissimo ai pescatori di sor- 
prenderli in quei viaggi periodici e farne abbondante rac- 
colta. 

Le aringhe sono famose per questi viaggi. Dall’aprile al 
luglio arrivano verso le isole Sheliand in numero immen- 
so; poi s’avanzano lungo le coste di Scozia e d’Inghilterra, 
e dall’ ottobre alla fine dell’ anno abbondano nella Manica 
lungo le coste, fino all’imboccatura della Senna. 

Molti altri pesci sono viaggiatori. I salmoni partono in 
primavera dai mari artici c rimontano i fiumi in grandi 
frotte fin quasi alle loro origini. Nelle emigrazioni seguono 
un ordine regolare : formano due lunghe file riunite sul 
davanti, guidati dalla più vecchia femmina, che li precede 
tutti, rimanendo i più piccoli nella retroguardia. D’ordi- 
nario progrediscono lentamente; ma se qualche pericolo li 
minaccia, nuotano con tale velocità che l’ occhio può ap- 
pena seguirli. Se una diga o una cascata si oppone al loro 
cammino, tentano ogni mezzo per sorpassarla; appoggian- 
dosi su qualche sasso col corpo piegato ad arco, e rad- ^ 
drizzandolo subitamente come una molla, si lanciano fuòr 
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dell’ acqua, saltando talora a i o 5 metri d’altezza nel- 
l’aria, per ricadere al di là dell’ostacolo che li ratteneva. 
Giunti cosi nei minori ruscelli, depongono le uova ne’ 
luoghi tranquilli sulla sabbia, c dimagriti e stanchi per le 
fatiche ritornano in autunno verso la foce de’ fiumi e 
vanno a passare l’inverno nel mare. I piccoli che nascono 
nei ruscelli , quando hanno raggiunto la lunghezza d’ un 
piede circa, abbandonano quei luoghi e vanno al mare. 

Cosi vediamo riprodursi anche fra i pesci le emigrazioni 
regolari e istintive che già avevamo notale negli uccelli 
e in parecchi mammiferi, specialmente rosicanti. 

532. Lo studio dei pesci vien detto Ittiologia. 

Se esso è importante così per le tante belle c singolari 
notizie che se ne raccolgono, come anche per l’utilità della 
pesca, non è però tanto facile a cagione dell’innumerevole 
quantità di pesci che si conoscono (*) e della difficoltà di 
farne classificazioni facili ad applicarsi, senza conoscere a 
fondo la loro organizzazione. 

Tale riflesso e quello benanche che non possono riuscire 
adatte e interessanti ai nostri lettori che le notizie sui prin- 
cipali generi di pesci, ci consigliano a ristringerci entro 
brevi confini nel trattare questa parte della Zoologia. 

533. Classificazione generale. — Tutti i pesci Vengono 
dapprima divisi in òssei ed in cartilaginosi ; chiamando 
ossei quelli che hanno lo scheletro interamente osseo, e 
cartilaginosi quelli ne’ quali esso è composto di cartila- 
gini, cioè molle ed elastico. I primi formano il maggior 
numero. 

Tra gli ossei si distinguono, col nome di acantotterìgi 
(dalle parole greche acantha spina, e pteryx ala), quelli . 
che hanno la pinna dorsale con raggi ossei o spinosi, come 
il pesce persico, il tonno, ecc.; e si chiamano malacotlerìgi 
(da malacos molle) quelli che hanno la pinna dorsale con 

(') Carlo Luciano Bonaparte, nella sua Iconografia della Fàuna italica , 
ammetteva trovarsi 470 specie di pesci «elle acque d’Italia, 763 in Europa, 
7000 in tutto il mondo; distribuite in 6U0 generi circa, di cui 231 spet- 
tano all’Europa, e fra queste 206 allTlalia. 
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raggi molli, come i pesci più comuni, il carpine, la tinca, 
il luccio, ecc. Si dicono poi malacolterìgi addominali quelli 
che hanno le pinne ventrali poste all’indietro, sotto all’ad- 
dome (carpine, barbio, ecc.); malacolterìgi subbranchii o 
pellorali quelli che hanno le pinne ventrali sotto alle petto- 
rali, (merluccio, bottatrice, ecc.) e malacolterìgi àpodi 
quelli che mancano di pinne ventrali (anguille). Si dicono 
lofobranchii (da lophos pennacchio) altri pesci ossei che 
hanno le branchie non disposte come i denti d’un pettine 
od a frangie, ma come a fascetti o pennelli, e in generale 
la pelle indurita, angolosa, ecc., come i cavalli marini od 
ippocampi. Plettognati (da pleclos avviluppato, e gnathos 
guancia) si chiamano infine i pesci ossei che non hanno 
mobile la mascella superiore e sono in generale ricoperti 
di pelle dura, piastre dure e pungiglioni. 

I cartilaginosi, detti anche condrolterigi (da condros car- 
tilagine), si dividono in tre gruppi, cioè: sluriònidi, che 
hanno le branchie libere da una parte ed un solo orificio 
esterno ad ogni opercolo (sturione); selàcii, con parecchie 
aperture per le branchie e la mascella inferiore mobile (pe- 
sce-cane) ; e ciclòstomi (da eidos circolo, e stoma bocca), che 
hanno le due mascelle saldate insieme in un circolo im- 
mobile (lamprede). 

A tutti questi gruppi ne va aggiunto un ultimo, formato 
di animali che hanno qualche analogia coi rettili, avendo 
branchie e polmoni ad un tempo, e che in generale si pos- 
sano chiamare saurùidi. 

Tutti i pesci vengono dunque da noi divisi in dieci or- 
dini, cioè: 

1. ° Saurbidi, somiglianti ai rettili, con polmoni e bran- 
chie, narici comunicanti colla bocca. 

2. ° Acanlotterìgi , con scheletro osseo ed i raggi della 
pinna dorsale ossei. 

9.° Malacolterìgi addominali, con scheletro osseo, raggi 
dorsali molli, pinne ventrali all’indietro sotto l’addome. 

4.° Malacolterìgi subbranchii o pellorali, con scheletro 
osseo, raggi dorsali molli, pinne ventrali sotto le pettorali. 
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5. ° Malacotterìgi àpodi, con scheletro osseo, raggi dor- 
sali molli, senza pinne ventrali. 

6. ° Lofobranchi, con scheletro osseo, branchie a pen- 
nello, corpo con pelle secca, angolosa, ecc. 

7. ° Pletlognati, con scheletro osseo, mascella superiore 
saldata col cranio e quindi immobile, corpo coperto di 
corazza. 

8. ° Sturiònidi o ganàidi, con scheletro cartilaginoso, un 
solo orifìcio branchiale per ogni lato, lobo superiore della 
coda prolungato più dcllinferiore. 

9. ° Se lòdi, con scheletro cartilaginoso, parecchie aper- 
ture branchiali ad ogni lato, mascella inferiore mobile. 

10. ° Ciclòstomi , con scheletro cartilaginoso, bocca circo- 
lare ed atta a succhiare. 

SAUROIDI 

534. Questi pesci sono molto affini ai rettili; giacché 
hanno nello stesso tempo branchie e polmoni, natatoie poco 
apparenti, corpo squammoso, ecc.; per lo che da alcuni 
autori, fra i quali Milne-Edwards, vennero collocati insieme 
coi rettili. Due soli generi comprende quest’ordine ed an- 
eli’ essi poco noti: l’uno, delle lepidosirene , del Brasile, 
l’altro dei prolòpteri , dell’Africa centrale; per noi impor- 
tanti soltanto perchè formano come il passaggio dai rettili 
e batracii ai pesci. 



ACANTOTTERIGI 

535. «cneraiitA. — Si distinguono per la posizione nor- 
male delle branchie e per le natatoie spinose. Quest’or- 
dine conta moltissime specie; non faremo parola che delle 
principali. 

536. PercAidi. — Questa famiglia ha per tipo il pesce 
persico comune, e comprende pesci che hanno corpo ob- 
lungo, compresso, squammoso, con denti su quasi tutte le 
parti della bocca, cogli opèrcoli dentellati o spinosi sui 
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lembi, con sette od otto natatoie. Non hanno filetti o cirri 
pendenti dalla bocca, e in generale hanno bei colori e 
carni eccellenti. Fra questi si annoverano principalmente 
le persiche, le spigole, i sciarrani, i trachini, gli uranò- 
scopi, ecc. 

537. Pèrsiche. — Le persiche (Perca) sono d’acqua dolce, 
cogli opercoli dentellati e spinosi. Vivono in frotte poco nu- 
merose; si nutrono d’insetti, vermi e piccoli pesci, e depon- 
gono in aprile le uova in numero stragrande ed agglomerate 
da una materia vischiosa in lunghi cordoni intrecciati fra 
le canne e le erbe palustri. Il pesce persico comune ( Perca 
fluviàtilis ) non raggiunge quattro decimetri in lunghezza; 

. ò fosco-olivaceo al dorso, con zone verticali nerastre, bian- 
castro al ventre, colle natatoie ventrali, anali e caudali rosse. 
È uno dei più belli fra i pesci d’acqua dolce, principalmente 
quando guizza nelle acque limpide sotto i raggi del sole, pei 
riflessi dorati e i colori cangianti della pelle. È comune nei 
laghi lombardi, ma sembra mancare affatto in quello di 
Garda. Gli individui di questa specie vivono in frotte presso 
alla superficie delle onde, ma sono timidissimi, e fuggono 
veloci al minimo rumore. Loro nemico terribile è un piccolo 
crostaceo che s’introduce tra le branchie e le divora, fa- 
cendo morire tra spasmodici dolori il pesce che non può 
liberarsene. 

538. Spigole. - Sciarrani. - Trachini. - Uranòscopi. — 

Le spigole ( Labrax ) somigliano alle persiche, ma hanno due 
punte acute all’opercolo, e la lingua aspra, non liscia 
com’esse. La specie comune abbonda sulle coste del mare: 
fu celebrata da’ Greci per la sua velocità, c dai Romani per 
la sua voracità; ebbe poi in ogni tempo ed ha anche oggidì 
fama di pesce squisito. È detta dai Veneti brandito e ca- 
rolo, c in altri luoghi spinola, ragno, ecc.; è di color ci- 
nereo-argentino con varii riflessi, e giunge talora al peso 
di trenta libbre. 

I sciarrani, detti anche porchelti . lucerne, ecc., somi- 
gliano ai precedenti, ma hanno una sola natatoia dorsale; 
i trachini si distinguono per l’acùleo del loro opercolo, con 
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cui fanno profonde ferite; gli uranòscopi hanno tal nome 
per avere gli occhi rivolti in alto. 

539. Mùiiidi. - Triglie. — Le triglie ( Mullus ), che formano 
questa seconda famiglia, sono dei mari d’Europa; si ricono- 
scono pel colore quasi sempre rosso più o men vivo e per 
due cirri o bargigli che pendono ai lati della mascella infe- 
riore. Essendo di carne delicatissima, gli epuloni romani 
li tenevano in gran conto, e li facevano giungere fin nelle 
loro case entro ruscelli, per godere, stando a tavola, del 
divertimento di vederli morire, nel quale momento quei 
pesci presentano dei singolari cangiamenti di colore. Per 
meglio veder ciò, li facevano morire entro vasi di vetro, 
che i convitati si passavan l’uno all’altro. Erano poi di- 
venuti in si gran voga a quelle tavole sontuose che si 
pagavano alcune centinaia di franchi ciascuno. La specie 
comune ( Mullus barbalus ) ò di color rosso vivo. 

540. Guance a corazza. - Caponi. - Pesci volanti. • Ca- 
pogrossi. - Scòrfani. - Spinarelli. — Si distingue questa fa- 
miglia per le guance coperte di larghi scudi ossei. Ad essa 
appartengono i pesci caponi, i pesci volanti, i capogrossi, 
gli scorfani, gli spinarelli, ecc. 

I caponi ( Tripla ) hanno due natatoie, la testa colle gote 
piane, il muso declive dalla fronte all’apice. Dietro il capo 
è la maggior altezza del corpo, la quale va diminuendo re- 
golarmente fino alla coda. Il colore è per lo più rosso o ros- 
signo al dorso, biancastro al ventre, periato ai fianchi. Ta- 
lora rilucono all’oscuro per altri animaletti che hanno sul 
corpo, d’onde i nomi di lucerna, lanterna, fanale, ecc. 
Estratti dall’acqua, danno un grugnito che taluni vogliono 
paragonare al suono d’un organo. Ricevono molti nomi 
speciali, come gallinelle, organi, caviglie, chiodi, anzo- 
lelli, ubriachi, ecc., ed hanno carne bianca saporita, ma 
dura e filamentosa e perciò di pregio mediocre. 

I pesci volanti o dattilòpleri sono cosi denominali per 
avere le natatoie pettorali tanto sviluppate che servono come 
d’ali per sostenerli un pòco nell’aria quando si slanciano 
fuori dell’acqua per isfuggire ai pesci che li inseguono. 
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Però quando ne sono fuori vi trovano un'altro pericolo 
non meno grande, giacché vengono inseguiti senza posa 
e presi dagli uccelli marini. 

I capogrossi ( Collus ) somigliano ai caponi, se non che 
hanno la lesta depressa e in vario modo armata di spine e 
tubercoli. La specie comune, detta fra noi scazzone ( Cot ■ 
tus gobio), è diffusa in tutti i fiumi d’Europa; in Lom- 
bardia si vede di raro presso i pescivendoli e quasi solo 
d’inverno. 

Scòrfani (Scorpena) sono altri pesci che, per avere 
aspetto schifoso a cagione dei lembi di pelle pendenti in 
modo irregolare dal corpo, furono detti anche diavoli, 
rospi, scorpioni di mare. 

Gli spinarelli ( Gasleròsleus ) sono distinti per le spine 
libere che si trovano al posto della spina dorsale: una 
specie, delta anche roncone ( Gasi . acnleatus), vive nelle 
acque di tinta Europa, e fra noi nel lago di Garda. 

541. Scicndidi. - Sparòidi. — Le selene ( Scicena ) somi- 
gliano alle persiche, ma hanno il muso rigonfio: sono ma- 
rine, han la carne di sapore squisito, e formano con ben 
pochi altri generi la famiglia degli scienòidi. 

I saraghi ( Sparus ), le dorate ( Crysophrys ), i dentici ( Den - 
tex), le boghe (Box) ed altri sono pure marini, col muso 
non rigonfio e che non si può allungare in avanti, e costitui- 
scono l’altra famiglia degli sparòidi , nota abbastanza ai 
gastrònomi per carni squisite. 

Le menole (Moena) c gli zerri ( Smaris ) hanno invece il 
muso che possono sporgere innanzi e trasformare quasi in 
una sorta di tubo: sono tutti del Mediterraneo, ed essic- 
cati o conservati in aceto o in altro modo, servono di ali- 
mento. Alcuni zerri sono chiamati dai Veneti agoni d' Istria. 

542. Muggini. — I muggini (Mugil) hanno il corpo quasi 
cilindrico, coperto di grandi scaglie, il muso corto, 4a bocca 
trasversale con denti finissimi, due natatoie dorsali dis- 
tinte, ecc. 

I muggini, detti anche bòtole, orbeti, volpini, cèfali, ecc., 
avendo la bocca piccola, non sono pericolosi per gli altri 
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pesci; ingoiano coll’acqua e colla melma anche le sostanze 
vegetali che vi sono stemperate e gli animaluzzi che vi anni- 
dano. Amano i lidi fangosi e talora ascendono pei fiumi. 
Sono molto abbondanti , si propagano a dismisura per la 
loro straordinaria fecondità, ed in varii luoghi, per esem- 
pio in Sardegna, se ne fa una pesca abbondante per salarne 
le- carni e prepararne le ovaie, colle quali si forma una 
delle varie sorta di botarga. La bontà delle loro carni varia 
però secondo la provenienza. 

543. ScomberAldi. - Maccarelli e tonni. — I maccarelli 
( Scomber ) e i tonni (Tymnus) si distinguono per certe spe- 
cie di piccole pinne che hanno fra le vere dorsali c la coda. 
Hanno inoltre in generale il corpo fusiforme, coperto di 
piccole squamme, con parte della pelle liscia, coda larga e 
robusta. 

I maccarelli o scòmberi hanno tutte le squamme egual- 
mente grandi. Non si sa bene se vengano in primavera dai 
mari settentrionali nel Mediterraneo, o se d’inverno non 
facciano che sprofondarsi nel mare stesso dove si vedono 
comparire in primavera. In questa stagione mostransi in 
frotte numerosissime, che si fanno più frequenti nei mesi 
d’estate, e danno luogo ad una pescagione produttiva quasi 
(pianto quella delle aringhe nell’Oceano e nel Mediterraneo. 

I tonni sono più importanti; hanno una specie di cor- 
saletto formato di squamme più grandi delle altre , e la 
prima pinna dorsale che si prolunga fin presso alla se- 
conda. 

I tonni comuni giungono ad uno, due ed anche tre me- 
tri di lunghezza ed a 500 chilogrammi di peso. Sono di 
color nero che trae all’azzurro sul dorso, grigio con mac- 
chie argentee sul ventre. Vale per essi il medesimo dubbio 
clic pei maccarelli intorno alla loro provenienza in prima- 
vera, s» dai mari settentrionali o dal fondo dello stesso 
Mediterraneo, nel quale sono molto copiosi. Per prenderli 
si usa delle reti od’una specie di labirinti galleggianti fatti 
di reti, detti tonnare, ne’ quali si cacciano e si riducono 
tutti in una camera della della morte, d’onde non possono 
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pili uscire. La loro carne, come ognun sa , si avvicina pel 
sapore e per la sostanza a quella del vitello, c può esser 
benissimo conservala in sale o nell’olio. 

La tonnina è una specie di tonno, un po’ men grande 
però, azzurra e nera al dorso, argentea ai lati ed al ventre. 

L’ alalunga ( Orcynus ) differisce dai tonni per le natatoie 
pettorali molto lunghe, e la palamita è similissima al tonno; 
ambedue sono oggetto di caccia molto attiva. 

544. Roveito. — Chiamano i Siciliani con tal nome un 
grosso pesce di carne squisitissima che facilmente può es- 
ser confuso collo storione, ma che, osservato attentamente, 
trovasi appartenere agli scombridi. Si distingue poi per 
una sola piccola pinna dietro la dorsale, e il corpo coperto 
di punte che rendono impossibile scorrere colla mano so- 
vr’esso dalla coda verso il capo. Giunge alla lunghezza di 
quasi quattro piedi, sta nascosto nelle maggiori profondità 
del mare, e quindi è raro ed oggetto di gara fra i più 
nobili conviti. 

545. Pesce spada. — Noto per la strana lunghezza della 
mascella superiore, in modo da formare una specie di spada, 
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\y/ Fig. 73. — Pesce spada. 

è il pc£ce detto appunto pesce spada ( Xyphias ), il quale 
abita anche il Mediterraneo, giunge a più di tre metri di 
lunghezza, ed è pescalo con molta attività a motivo della 
sua carne saporita e delicata. 

546. Pampanl o piloti. - Corifene. — I pampaili 0 piloti 
( Naucrates ) hanno i primi raggi della pinna dorsale liberi: 
presero il nome dal seguire i bastimenti per godere di tutto 
ciò che ne cade. Le corifene ( Corypìmna ) sono celebri come 
abili nuotatori e perseguitatori dei pesci volanti. 
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547. Tenioidi. — Le cèpole, le spade argèntee, ecc. , 
formano la famiglia dei tenioidi ed hanno quasi la forma 
di grossi nastri, essendo mollo lunghi e piatti lateralmente. 

548. «obtoidi. - Ghiozzi. — I ghiozzi ( Gobius ), die for- 
mano con pochi altri pesci la famiglia dei gobióidi, caratte- 
rizzata dalle spine dorsali deboli e flessibili, si riconoscono 
facilmente per le pinne ventrali poste davanti alle pettorali 
e ad esse unite in modo da formare come un imbuto molto 
espanso. Stanno fra le rocce delle coste e possono vivere 
qualche tempo fuori d’acqua; d’inverno dimorano in canali 
scavati nella sabbia, e di primavera si costruiscono, con fo- 
glie secche e ramicelli, una specie di nido nel quale il ma- 
schio aspetta le femmine e veglia a guardia delle uova che 
esse vi depongono. Una specie di ghiozzo ( Gobius fluviati- 
li) è d’acqua dolce, detta dai Lombardi botlola o bottina: 
essa è comunissima nei fossati e fiumicelli ghiaiosi; fa parte 
della così detta pescheria, ed è molto ricercata per la sua 
delicatezza. Il ghiozzo, quando non lo adeschi la preda o 
la cacci la forza, stassene nascosto sotto le pietre, alla cui 
superficie inferiore sospende le uova; le quali sembrano 
fusiformi e spesso, unite in un solo strato, ondeggiano 
coll’ acqua. Sono facilissime a trovarsi in giugno, e il prò' 
fessor De Filippi ha pubblicato, parecchi anni fa, alcuni 
suoi studii molto importanti sul loro sviluppo ('). 

549. Menni!. — I blenni i ( Blennius ) hanno il corpo al- 
lungato senza scaglie, coperto di muco abbondante, le pinne 
ventrali davanti alle pettorali, ma di due soli raggi. I veri 
blennii hanno la fronte verticale con una o due paia di ten- 
tacoli , sono piccoli e diconsi volgarmente anche bavose o 
cagnotte. Sono per la maggior parte marini, e vivono in 
frotte fra le rocce delle coste; una specie (Bl. anliculus ) 
però abita i laghi d’Italia e massime quello di Garda, e vi 
vien detto comunemente cagnello. I blennii appartengono 
alla famiglia dei gobióidi. 

(’) Giova accennare come lo sviluppo delle uova in genere e dei piccoli 
animaletli in esse racchiusi forma oggetto d’una scienza speciale, detta 
Embrogenia. 
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530. Lnbróldl. • Labri. - Donzelle. - Scuri. — Labri C 
donzelle ( Labrus e Julis ) si chiamano altri differenti pesci 
che hanno le mascelle con labbra carnose, e sono osser- 
vabili per la varietà c la bellezza dei colori. 

Gli scari hanno pur essi le labbra , e sono famosi per- 
ché stimati come cibo prelibato dagli antichi Romani, sic- 
ché l’imperatore Claudio ne fé’ portare dai mari di Grecia 
e deirAsia/minorc nel Mediterraneo, ma inutilmente, giac- 
ché ben presto scomparvero. .• 

551. Soffietti o beccacce di mare. — Finalmente SODO 
di quest’ordine certi pesci forniti di muso allungato a fog- 
gia di tubo e terminato dalla bocca, chiamali per ciò soffietti 
od anche beccacce di mare (Centrisene , Fistularia , ccc-.). 



MALACOTTERIGI ADDOMINALI 

552. Generalità. — I malacotterigi addominali hanno, 
come s’è già detto, le natatoie per lo più con raggi molli 
e articolati, e le natatoie ventrali collocate sotto all’addome 
dietro le pettorali e non attaccate alle ossa della spalla. 

553. cipriitàidi. — Stanno fra i primi di quest’ordine i 
così detti ciprini, ossia le carpe, i barbi, le tinche, le la- 
sche, ecc., ed altri pesci d’acqua dolce che sono distinti in 
mollissime specie diverse. Hanno essi in generale la bocca 
poco fessa, le mascelle deboli, spesso senza denti, e non 
portano, come le altre famiglie, una falsa natatoia dorsale 
formata di sostanza adiposa. 

Formano varii generi distinti dai moderni, cioè gli acan- 
tòpsidi, i cobiti, i barbi, i veri ciprini o carpe, le tinche, i 
leucischi ed altri che vedremo tra poco. 

554. %’eri ciprini o carpe. — Le carpe ( Cyprinus ) sono 
di corpo alto, compresso; mancano di denti alle mascelle; 
hanno una lunga pinna anale, una sola pinna dorsale, lunga 
e con una spina più o meno forte invece del secondo rag- 
*gio, la pinna caudale poco forcuta. Contansi tra i pesci 
meno carnivori, nutrendosi per lo più di grani, erbe, ecc. 
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Il carpano o carpione ( Cyprinus carpio ) ha gli angoli delle 
mascelle forniti di quattro bargigli; d’inverno si nasconde 
al fondo delle acque e vi sta senza prender cibo, d’estate 
è molto vorace; ò duna fecondità slraordyiaria, giacché in 
uno di essi, pesante cinque chilogrammi (lo libbre piccole 
milanesi), furono trovate fino a settecen tornila uova. È ori- 
ginario delle acque dei paesi caldi e temperati, ma l’umana 
industria lo ha trasportato anche nei settentrionali. Esso è 
comune ne’ nostri laghi; vi vien preso insieme colla tinca 
nelle reti che si dispongono attorno a palafitte ripieno di 
sassi, chiamate gàrovi. Il suo colore è vario dal verdastro- 
bronzino al nerastro, all’aurato. Nei paesi settentrionali 
si usa ingrassarlo con opportuni alimenti, ed anche al- 
levarlo in acconce pescaie, trasportandovene le uova ed 
avendone molla cura: possono allora dare un ragguarde- 
vole prodotto. 

Una specie, detta pesce doralo della China (Cyp. auratus ) 
per i suoi bei colori, viene perciò appunto coltivala come 
ornamento delle acque dei giardini e tenuta anche in vasi 
di vetro pieni d’acqua. 

555. Fòxini. - Condròstomc. — Fan parte della famiglia 
dei ciprinoidi anche i pesci detti fra noi comunemente fre- 
garolo, savetta, slricco, che appartengono a generi diffe- 
renti, ma di poco, dai ciprini veri. 

Il nostro fregarolo appartiene al genere Phòxinus, ca- 
ratterizzato dal corpo cilindrico, della pinna caudale for- 
cuta, ecc. È piccolo, elegante, e si trova nei ruscelli e nei 
fiumi, dove in frotte mollo vivaci guizza nei siti ombrosi 
contro le correnti limpide e fresche. È il solo che col luc- 
cio, suo nemico, si avanzi fino alle leste dei fontanili e si 
ricoveri benanche negli stessi tini delle sorgenti. In prima- 
vera riesce uno dei più eleganti pesci lombardi, tingendosi 
inegualmente qua e là sul capo d’un color di fiamma, che 
fa bel contrasto col verde aurato del dorso e colla fascia 
argentina dei lati. 

La savetta e lo slricco appartengono al genere Chondrò- 
stoma , caratterizzato dall’avere il corpo allungalo, cilin- 



Digitized by Google 




30't ZOOLOGIA DESCRITTIVA 

drico, la bocca inferiore trasversale, c la pinna caudale 
forcuta; oltrepassano in istatura il fregarolo, giungendo la 
prima alla lunghezza poco meno d’un piede, il secondo a 
più d’un piede. Si trovano frequentemente nei nostri fiumi. 

556. Barbi!. — I barbii ( Barbus ) somigliano alle carpe 
per le spine e i bargigli, ma se ne distinguono per avere 
il corpo fusiforme, allungato, le pinne dorsale ed anale 
molto brevi. La specie più comune ( B . fluviatili) ha il co- 
lore vario, ora verdastro bronzino ed ora grigio chiaro con 
macchiette irregolari sul dorso e sui lati, il ventre bianco 
eie pinne giallo-ranciate; è comune in Lombardia, special- 
mente nelle acque profonde, presso gli scogli, e di sapore 
più o men buono secondo i luoghi. Si dice che le loro 
uova in alcune stagioni producano dolori al basso ventre, 
analoghi a quelli del cholcra. 

557. Bertone. — Bertone (Gobio) vien detto volgarmente 
un pesce non molto comune da noi, confuso spesso coi 
barbi, ma distinto per la pinna caudale forcuta e la man- 
canza delle spine alle pinne dorsale ed anale. 

558. Tinehe. — Le tinche (Tinca) hanno il corpo tozzo, 
i bargigli molto piccoli , le pinne dorsale ed anale corte e 
senza spine, la caudale troncata, le squamme piccolissime. 
D’inverno stanno immobili e sepolte nel fango; distruggono 
gran quantità di piccoli vermi e vegetabili teneri, balzano 
fuori d’acqua per fuggire alle reti. La tinca comune (Tinca 
fluviatilis o milgaris) è diffusa per tutta Europa; varia molto i 
di colore, ora dorata, ora bruna-giallastra, ora d’uniforme 
colore piombino scuro; abita si i laghi che i fossati e le 
acque stagnanti, ma in queste ultime riesce quasi sempre 
meno stimate. 

559. Lasche « ìcueischi. — Il genere delle lasche o dei 
leucischi (Leuciscus) comprende un gran numero di pesti 
che hanno il corpo fusiforme, più o meno compresso, le 
pinne dorsale ed anale corte, la caudale forcuta, mancano 
di bargigli, e sono comunemente chiamati pesci bianchi 
pel loro colore dominante, ma ognun d’essi ha quasi al* 
trettanti nomi quanti sono i luoghi in cui trovasi. I più 
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comuni fra noi sono quelli denominati figo, cavezzale o 
cavedano, vairone, Irollo o triotlo, sbroffone, piolla o scàr- 
dola o pesce del diavolo, ecc. 

Il pigo {Lene, pigus ) è celebre pel suo fiorire in prima- 
vera, ossia perchè il maschio in quella stagione, che è pur 
quella degli amori, si riveste di tanti bottoni cartilaginosi 
che sono sparsi sui lati del corpo e specialmente sul capo. 
D’autunno è detto dai pescatori comaschi encobia. Il suo 
colore è verd||lro sui fianchi, volge al bronzino c poi al- 
l’argenteo verso il ventre, sul dorso si cangia in azzurro 
nerastro, ed in grigiastro sulle pinne. Giunge spesso al 
peso di tre libbre, e gareggia per delicatezza di carni coi . 
migliori pesci d’acqua dolce. In Lombardia è comune nel 
Lago Maggiore e nella parte meridionale di quello di 
Como. 

Il cavedano o&arezzale (Lene, cavedanus) è spregiato 
come alimento e detto trota bastarda o temolo bastardo dai 
nostri pescivéndoli; vive nelle acque tranquille e profonde, 
nascondendosi frale pietre; di rado morde l’esca sull’amo 
del pescatore, la quale gli è più gradila quando sia una 
crisalide viva (in mil. bordocch ) di baco da seta. É per lo 
più verdastro-cupo al dorso, con pallidi riflessi bronzali, 
posti a strisce longitudinali; grigio di madreperla traente 
all’argentino ai lati ed al ventre. 

Il nostro vairone (Lene, mulicellus), che sembra una va- 
rietà della lasca mozzetto degli altri Italiani, è comune nel 
Lambro, nell’Olona, nei navigli, nel Ticino, ma non nei laghi, 
preferendo guizzare in acque basse -fra le pietre e i legnami 
delle sponde; fiorisce in primavera come il pigo. È di pic- 
cola statura, con una fascia nerastra lungo la linea laterale, 
grigio d’acciaio al dorso , gialliccio con riflessi di madre- 
perla all’addome. 

Dei trolli o Irìotti alcuni vivono nei fossati, altri nei la- 
ghi, e sono poco pregiati. Somigliano al vairone, ma hanno 
jl corpo più schiacciato e in proporzione più alto, ed altre 
hiinute particolarità distintive, per lo che taluno credette 
ài farne due o tre specie distinte. 

ZOOLOGIA. 20 
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La piotla o scàrdola (Lene, erythrophtalmus ) è molto 
comune in Lombardia, abbonda nei laghi e talora anche 
nelle risaie del basso milanese, ma è poco pregiata; onde, 
come i precedenti, è lasciala per cibo ai poveri, anche per- 
chè molto frequenti sono le reste nelle sue carni, motivo 
per cui fu detta altresì pesce del diavolo. 

560. Aspi! o alborelle. — * Alborella od àvola (Aspius al- 
borella) finalmente è detta una specie del genere Aspius, 
caratterizzata dalla mascella inferiore più lunga della su- 
periore e da altre minute particolarità: giunge soltanto 
ad 8 o 10 centimetri di lunghezza; è molto abbondante 
nei laghi subalpini e notevole per le squamme che si 
distaccano facilmente, e sono argentine e molto brillanti , 
massime ai lati ed al ventre. Da quelle squamme si estrae 
in qualche luogo una sostanza che serve a fabbricare le 
perle false. 

561. cobiti. — Un altro genere numeroso è quello detto 
lalirfamente Cobilis, e di cui una sola specie ( Cobitis od 
Acanthopsis tamia ) vive fra noi, massime nelle acque pan- 
tanose che derivano dalla parte interna della città di Mi- 
lano, ed è comunemente chiamata usellina. Ha, come i ci- 
prinidf, la bocca senza denti, ma munita di labbra atte a 
succhiare. La lesta è piccola, il corpo allungalo, compresso, 
con piccole squamme, ecc. È pesce poco pregiato. 

562. EsAcidi o lucci. — I lucci ( Esox ) formano un 
gruppo a parte, caratterizzato dal muso lungo e depresso 
e dalla bocca armata di qualche centinaio di minuti denti. 
Il luccio comune ( Esox lucius ) è la specie sparsa per tutta 
Europa, famosa per la sua voracità e per la distruzione che 
fa di ogni altro pesce che non lo sorpassi in grandezza. Al- 
cune specie di lucci hanno le pinne pettorali sì grandi da 
poter fare qualche volo fuori dell’acqua. p 

563. Belone o «guglie. — Appartengono alla famiglia 
dei lucci, ma ne sono distinti pel muso allungatissimo e 
sottilissimo a mo’ di becco, e il. corpo aneli’ esso molto 
allungato. Sono comuni nei mari d’Italia, dove diconsi 
anche beccaccini di mare, aghi, ecc. 
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564. Esocéti. — Della stessa famiglia sono pure gli eco- 
cèti, che per la grandezza delle pinne pettorali possono bal- 
zare fuor d’acqua e volare per qualche tratto nell’aria, e 
quindi ricevono, insieme coi dattilotteri, di cui abbiam 
già detto, il nome di pesci volanti . 

565. siluri. — Seguono altri pesci, distinguibili facil- 
mente per la pelle nuda e detti siluri ( Sylurus )»■ Uno di que- 
sti è il saluth degli Svizzeri, tcels dei Tedeschi, che giunge 
a considerevole grandezza. Tale è pure il siluro o malatte- 
ruro elettrica, che-abita il Nilo e, come la torpedine, dà forti 
scosse elettriche. 

566. salmoni e trote. — Le trote ( Salino fario e Salmo 
trutta ) appartengono al genere dei salmoni. Esse hanno 
in generale una specie di pinna formata di solo grasso, co- 
perta di pelle e collocata dietro la dorsale: sono fornite di 
moltissimi denti, assai voraci, nuotano con facilità; abi- 
tano anche nei ruscelli delle più elevate montagne, e sono 
note per la bontà delle carni. Come i salmoni, sogliono 
dai mari risalire i fiumi ed i ruscelli; alcune specie però 
sembrano essersi stabilite nelle acque dolci dell’ Italia su- • 
periore, come ne’ suoi laghi, nei ruscelli che vi conflui- 
scono c nei fiumi alpini, come la Toce, il Ticino c l’Adda. 
Alcune giungono al peso di 16 chilogrammi. Dei viaggi 
dei veri salmoni ( Salmo salar) se ri’è già detto abbastanza 
nelle generalità sui pesci. Nel maschio coll’ invecchiare si 
piega all’insù la mascella inferiore a guisa di uncino. 

567. Tèmoli. — I tèmoli ( Thymallus ) rassomigliano alle 
trote, hanno la bocca pochissimo fessa e denti minutis- 
simi: del resto hanno costumi simili a quelli dei salmoni e 
delle trote. Il tèmolo comune ( Thym . vexillifer ) è copioso 
nei nostri fiumi. 

568. cheppie. — Numeroso genere è pur quello dcllfc 
cheppie ( Clupea ), che comprende animali di grandissima 
importanza sotto il riguardo economico. Questo genere è 
contradistinto dal lembo inferiore del corpo molto compresso 
e guernito di squomme disposte come i denti d’una sega. Vi 
appartengono le vere cheppie ( Clupea fìnta), che ricevono 
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dai Lombardi il nome generico di agoni, c vengono presi in 
maggio e giugno in gran quantità nel lago di Como, e poi 
salati e messi in commercio col nome di missoltini. Hanno 
però varii nomi secondo l’età; cosi son dette ceppe quando 
son grosse c giungono alla lunghezza di un piede e più, 
agoni quando sono di mediocre grandezza, ceppini quando 
son piccole,- ed allora si pescano anche fin sotto le mura 
di Milano, durante la loro discesa al mare in settembre. 
Del resto questa specie è sparsa*per tutti i mari dalla 
Svezia all’Africa e per quasi tutti i fiumi d’Europa. 

Le aringhe ( Clupea harengus) appartengono pure a que- 
sto genere, ed anch’esse olirono il fenomeno, almeno appa- 
rente, di regolari viaggi od emigrazioni. Sono proprie del- 
l’Oceano del Nord, dalla Groenlandia fino allo sbocco della 
Loira. Vivono per gran parte dell’anno nel fondo del mare, 
e nelle stagioni della frega si avvicinano alle coste, prima 
nei paesi più freddi, poi nei più caldi; il che diede origine 
alla credenza di viaggi regolari - . Formano allora numerosis- 
sime unioni dette banchi, che sono oggetto di pesche ab- 
bondantissime sul litorale dell’ Olanda, del Belgio e della 
Gran Bretagna. 

Le sardelle (Clupea sardina) sono anch’ esse di questo 
genere; vivono nell’Oceano atlantico e nel Mediterraneo, 
ed appressandosi in tempi determinati alle sponde, danno 
anch'esse origine a pesche abbondanti ed importantissime. 

Anche V acciuga (Clupea encrasiculus ) appartiene al ge- 
nere delle cheppie; ha la testa dorata, il corpo verde-azzur- 
rognolo, la mascella superiore lunga. Vive in frotte nu- 
merose lungo le coste dei mari, dove se ne. fa copiosa 
pesca con reti adatte ed attirandole con fuochi accesi. 

MALACOTTERIGI SUB BRANCHI 

Questi pesci, come si è già detto, hanno le natatoie ven- 
trali sospese alle ossa della spalla, avanti le pettorali. 

569. Mcriocci. — I merlucci o godi o naselli (Gadus) 
hanno il corpo regolare, tre pinne dorsali, due anali ed un 
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bargiglione appeso alla mascella inferiore. Giungono ad un 
metro di lunghezza, e si pescano sulle coste di Norvegia e 
d’Irlanda, ma specialmente sui banchi di Terranova in Ame- 
rica. Si conservano in vtfrii modi: per esempio, stivati in 
barili col sale, ed allora diconsi merluzzi verdi ; oppure 
essiccati semplicemente, e si dicono stoccafissi ; oppure 
essiccati c salati, e si dicono merlucci secchi o baccalà o 
semplicemente merlucci. La specie più comune è detta 
scientificamente Gadus morrhwi. 

570. Meriani. — I merlani non hanno il bargiglione 
come il merluccio: si trovano nei mari d’Europa, hanno 
carne bianca, delicata e leggiera, perciò si pescano lungo 
le coste dell’Oceano atlantico. ' 

571. Lotc o bottatrici. — Le bottatrici o lote (Lola) hanno 
due pinne dorsali, una dietro l’ano, ed i bargiglioni al 
mento; Una specie ( Lota molua) è dei mari del Nord, un’al- 
tra (L. vulgaris), quasi cilindrica e colla testa depressa, 
rimonta i fiumi e trovasi anche nei laghi dell’Italia setten- 
trionale, dove si dice volgarmente bottrisa. Vive nelle acque 
profonde, ed è il terrore 1 degli altri pesci e sopratutto dei 
pèrsici, dei quali è ghiottissima a segno d’ingoiarne tanti 
da distenderlesi enormemente il ventre. La sua carne è 
tenera c saporita. 

572. Rèmora. — Famoso pel disco che porta sul capo, 
e col quale può attaccarsi ad ogni corpo, ò il pesce rèmora 
( Echeneis ); ma essendo animale piccolo, è favola patente 
che attaccandosi ad un bastimento valga a fermarlo. Ve- 
demmo già come serva alla pesca delle testuggini di mare. 

573. IMenroneUi o pesci pioni. — Ricevono tali nomi 
parecchi pesci che hanno il corpo piatto e largo, gli occhi 
ambedue da un sol lato, il quale, allorché nuotano, resta 
all’ insù ed è intensamente colorato, a differenza dell’altro 
che è bianco. Vivono per lo più appoggiati sulle sabbie 
del fondo del mare. Sono molto voraci, fino a mutilarsi fra 
loro stessi. Tali sono le suacie e le passere, che hanno la 
natatoia dorsale che giunge soltanto fin sopra l’occhio, e 
la anale che non tocca la caudale; le sfoglie e i rombi. 
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la cui natatoia dorsale si estende dalla coda fin al lembo 
della mascella superiore, menare la ventrale si prolunga 
fino a raggiungere la caudale; e le sogliole, che hanno 
forma oblunga, laddove i precedenti l’hanno romboidale: 
tutti vengono pescali nei nostri mari e stanno fra i pesci 
più squisiti. 

MALACOTTERIGI APODI 

Hanno tutti la forma allungata, la pelle poco grossa, 
molle e poco squammosa, ed il loro carattere principale è 
la mancanza di pinne ventrali. Formano un gruppo natu- 
rale, detto dei pesci anguilli formi, che contiene parecchi 
generi distinti. 

574. Anguille. — Le anguille ( Anguilla ) hanno il corpo 
lungo e sottile, le aperture delle branchie molto piccole, 
per lo che queste vengono difese meglio dall’azione del- 
l’aria, e il pesce può vivere per qualche tempo fuori d’acqua. 
Le anguille comuni ( Murava anguilla od Anguilla rulga- 
ris) sono a tutti note; variano molto nqlla forma del muso 
e dei colori; sono molto agili e voraci; hanno la pelle tanto 
liscia e spalmata del solito liquido particolare dei pesci da 
non poterle tenere in mano che con grande difficoltà. Pos- 
sono vivere tanto nelle acque dolci quanto nelle salse e negli 
stagni salsi. Quando fa molto caldo e le acque cominciano 
a corrompersi, le anguille si nascondono nelle erbe della 
riva, od abbandonano benanche l’acqua per arrampicarsi e 
strisciare sul suolo a fin d’andare in cerca di acque mi- 
gliori. Questi viaggi li fanno per lo più di notte. Possono 
stare lungo tempo nascoste nella sabbia o nel fango senza 
perire; didatti se ne videro rimanere dei mesi e degli anni 
negli stagni disseccati e in fori privi d’acqua, e ritornare 
agili come prima tosto che venivano rimesse nell'acqua. In 
oltre possono essere private della pelle c scarificate senza 
che il tronco cessi di mostrar vita co’ movimenti. Le an- 
guille non fanno eccezione alle leggi generali della natura 
riguardo alla riproduzione; anche per esse sono neccssarii 
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un maschio, cd una femmina per far nascere nuove an- 
guille; le quali non nascono bell’ e vive, ma escono da 
uova, come gli altri pesci: che se queste cose sono dif- 
ficili ad accertarsi, dipende da ciò che le anguille, invece 
dibassare dal mare ai fiumi per deporrc le uova, vanno 
dai fiumi al mare, all’epoca della frega, a compiere quell'o- 
perazione. Le piccole anguillette che nascono nel mare 
risalgono bentosto i fiumi in torme numerosissime, ed al- 
lora si potrebbero prender facilmente in gran quantità per 
trasportarle in acconci stagni e nutrirle poi artificialmente 
affinchè riescano migliori. La pesca delle anguille negli 
stagni marini e nelle lagune è di una importanza gran- 
dissima: nelle lagune di Comacchio si raccolgono annual- 
mente e si mettono in commercio da oltre 200,000 chilo- 
grammi di questi pesci. 

575. Murene. — Le murene (Murano) rassomigliano alle 
anguille, ma non hanno pinne pettorali. La murena comune 
( Mur . hélena) giunge a un metro di lunghezza, ed è mac- 
chiala di giallo e bruno. È comune nel Mediterraneo, ed era 
tanto stimata come alimento che i Romani la allevavano in 
gran numero in vivai, nutrendola perfino col sangue e 
colle carni di schiavi per renderla più saporita. 

576. Gimnòti. — I gimnòti ( Gymnolus ) sono specie di 
anguille, colle aperture delle franchie davanti alle pinne 
pettorali. Abitano V America meridionale, ed una è famosa 
per le fortissime scosse elettriche che può produrre, da 
uccidere persino, o sbalordire almeno, i cavalli. Per pren- 
derla s’introducono negli stagni dove abita molti cavalli; 
il gimnoto dà loro potenti scosse, ma a mano a mano perde 
di forza, ed alla fine si può prendere impumancnte. 

LOFOBRANCHI 

<* 

Sono pesci che hanno le branchie disposte a fiocchi o 
pennelli , il corpo in generale quasi senza carne e coperto 
di una pelle indurita quasi a mo' di corazza, tutta angolosa. 
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377. Aghi e ippocampi o cavalli marini. -7 Tali SOIÌO 
gli aghi di mare o pesci-aghi ( Syngnalus ), che hanno la 

forma appunto di aghi; ed 
i cavallucci marini od ip- 
pocampi ( Hippocampus ) , 
che si trovano abbondanti 
sul littorale del Mediterra- 
Fig. 74 . — ippocampo. neo, ed hanno una figura 
tanto strana (assomigliando nella testa e nel collo ad un 
cavallo, ma tutti pieni di gibbosità) che vengono conser- 
vati secchi come rarità. 

PLETTOGNATI 

Hanno questi pesci la mascella superiore saldata col cra- 
nio e quindi immobile, la pelle grossa, talora ridotta a co- 
razza; le aperture delle branchie ridotte a piccole fessure, 
piccole natatoie ventrali, e le coste quasi nulle. . 

578. Diodonii.- Moie. — Hanno le mascelle coperte di una 
specie di becco d’avorio, e il corpo nudo o sparso di acùlei. 
I diodontie tetrodonti si possono gonfiare come palloni in- 
goiando aria, ed allora galleggiano sull’acqua e vi nuotano 
col dorso in basso. I diodonti principalmente, quando sono 
gonfii , sembrano, pei loro numerosi acùlei, veri ricci di 
castagne. Le mole ( Orlliagoriscus ) sono piatte, sembrano 
come troncate posteriormente, e giungono anche a grandi 
dimensioni. 

579. Baliste e còfani. — Le baliste hanno la pelle sca- 
gliosa 0 granulosa, ma non ossea; i còfani ( Oslracion ) 
l’hanno coperta di scudi ossei e regolari, in modo da for- 
mare come una corazza inflessibile, che non lascia mobili 
che le pinne, la coda e la bocca; in tutti poi il muso s’al- 
lunga in avanti e termina in una piccola bocca con pochi 
denti. Vivono nei mari della zona torrida. 
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STURIONIDI 0 GANOIDI 

Questi pesci sono forniti di branchie frangiate, libere c 
difese da un coperchio od opercolo osseo. Fra questi hanno 
scheletro cartilaginoso gli storioni, le spatularie, le chi- 
mese; altri men noti l’hanno osseo. Pochi pesci comprende 
quindi quest’ordine, ma se ne trovano frequenti avanzi 
impietriti nelle rocce; onde bisogna ritenere che una volta 
fossero assai più abbondanti che noi sieno oggidì. 

580. storioni. — Gli storioni (Acipénser) hanno il corpo 
sparso di scudetti ossei, il muso prolungato in avanti ed 




Fig. 75. — Storione. 

acuto, la bocca sotto di esso retrattile e senza denti, con di 
dietro alcuni cirri o bargigli carnosi. Giungono a grande 
statura, per esempio fino a cinque metri di lunghezza ed 
al peso di seicento chilogrammi (1800 libbre piccole mila- 
nesi); non sono però pericolosi che per i pesci piccoli o 
poco armati. Vivono una vita vagabonda e poltrona, presso 
le foci dei fiumi, e in primavera salgono in questi e vi 
depongono le uova, dalle quali poi si estrae il caviale, ali- 
mento molto ricercato nei paesi settentrionali. Dalla loro 
vescica natatoia si estrae la colla di pesce o ittiocolla. Le 
specie comuni (Ac. sturio ed Ac. Naccari ) abitano anche 
l’ Adriatico, ed in maggio risalgono la corrente del Po; tal 
che vedonsi spesso anche sui mercati di Milano e di Pavia. 
Allorché son piccoli da taluni son detti porcellone. 

581. spatularie e chimere. — Abitatrici di mari caldi, 
si distinguono le prime pel muso prolungalo in avanti o 
munito lateralmente di lembi allargati in modo d’avere la 
forma d’una foglia; e le chimere per la rassomiglianza 
grande che hanno cogli squali, di cui diremo fra poco. 
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I caratteri più apparenti ne sono: lo scheletro cartilagi- 
noso, la bocca inferiore, la pelle ora nuda, ora armata 
d’aculei ossei, ora scabra. Sono per la maggior parte marini. 

582. Razze c torpedini. — Le razze e le torpèdini si ri- 
conoscono facilmente pel corpo piatto ed allargato, cogli 
occhi nella parte superiore e la bocca nell’inferiore. 

Le razze ( fìaia ) hanno il corpo in forma di disco rom- 
boidale, le pinne pettorali molto ampie e carnose e che sem- 
brano far parte del corpo, la coda distinta e con piccole 
pinne dorsali; talora hanno dei pungiglioni rari su lutto 
il corpo, e talora soltanto alla coda. Sono molto abbon- 
danti anche nei mari italiani, dove chiamansi pure arzille * 
monache, capuccine, eec., e sono pescate per la loro carne 
eccellente. Giungono a grandi dimensioni, sino a pesare * 
qualche centinaio di libbre. Una volta si facevano seccare, 
ed in varii modi deformate si spacciavano per sirene o 
basilischi. 

Le torpèdini ( Torpédo ) somigliano alle razze, se non che 
hanno il corpo a disco rotondato, la coda carnosa, corta 
c terminata da una pinna obliqua. Sono esse i pesci del 
mare Mediterraneo che danno le scosse elettriche. Se si 
toccano con una mano, c più ancora se con l’una mano 
al di sopra e coll’altra al di sotto, danno scosse ripetute 
e tali da obbligarci a lasciarle in libertà. Dopo alcune 
scosse però perdono di forza c si possono prendere in mano 
francamente. Sono abbondanti lungo le coste d’Italia e di 
Francia, e porsero soggetto di stridii difficili ed importanti 
a parecchi fisici e naturalisti, fra cui alcuni distintissimi 
italiani, come Galvani, Volta, Nobili, Matteucci, Savi, ecc. 

Da tali studii risulta che l’apparecchio elettrico della tor- 
pedine consiste in un ammasso di tubi membranosi verti- 
cali, esagoni, serrati tutti insieme, suddivisi da parecchi 
tramezzi orizzontali in piccole cellule ripiene di mucosità 
e animate da un buon numero di nervi che vi si diramano 
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in ogni senso: tulio ciò sta nelle parti anteriori e laterali 
del corpo. Gli effetti dell’elettrico sviluppato da questo 
apparecchio sono in tutto simili a quelli prodotti dalla 
boccia di Leyda e dalla pila di Volta, cioè sono scosse, 
scintille, intorpidimento«delle braccia, magnetizzazione delle 
spranghe di ferro, ecc. La corrente elettrica parte sempre 
* dal dorso per rientrare pel ventre, nello stato di vita; è 
debolissima e jn senso inverso nello stato- di morte re- 
cente. Vi hanno tre specie di torpèdini comuni nel Medi- 
terraneo, cioè: la Torpedo narke o ocellata, di color bruno, 
con macchie arrotondate nere in forma d’occhio, lunga 
poco più d’un piede; la T. Galvani o marmorata, bruna- 
rossastra, senza macchie oculiformi, variegata spesso di 
color castagno, lunga circa un piede e preferita per gli 
esperimenti; e la torpèdine, nera al dorso, che Carlo Lu- 
ciano Bonaparte ha dedicata a Nobili, la quale giunge alla 
lunghezza di 4 o 5 piedi. 

583. Trigoni o pastinache. — SiVnili* alle razze, ne dif- 
feriscono per la coda ben distinta ed armata di un dardo 
seghettato ai margini, le cui ferite sono molto pericolose 
ma non avvelenate. Una specie è detta comunemente pesce 
prelato pel suo colore violetto, ed ha la coda lunghissima ; 
altre l’hanno breve, e sono le pastinache, i bracchi, le 
aquile. In America molti selvaggi servonsi dei dardi delle 
pastinache per fare la punta alle loro frecce. 

584. Pesce sega. — Il pesce sega o prislide ( Prislis ) ha 
il corpo arrotondato posteriormente, ma un po’ piatto sul 




Fig. 76. — Pesce sega. 



davanti e riconoscibile a prima vista per la mascella supe- 
riore che si protende molto in avanti coi denti infissi sui 
lati in modo da simulare una sega. 



Digitized by Google 




316 



ZOOLOGIA DESCRITTIVA 



385. Squali o pcsci««ani. — Hanno ii corpo regolare c 
gli occhi e le fessure branchiali ai lati; sono delti generi* 



Fig. 77. — Pesce catie. 

camenló squali ( Squalus ), ma vengon distribuiti in molte 
specie e in varii generi distinti. Fra questi sonvi i pesci- 
cani, che hanno il muso molto prominente, la natatoia 
della coda più o meno forcuta e col lobo superiore molto 
più lungo dell’ inferiore , ecc. .Sono animali ferocissimi e 
molto voraci; giungono alla lunghezza di otto a dieci me- 
tri; hanno numerosi e forti denti, a due, tre ed anche sei 
ordini, e quindi sono forse i pesci più pericolosi. Si nutrono 
di foche, tonni ecc.; si divorano anche fra loro; assalgono 
i pescatori e palombari, li addentano con gran forza e li 
traggono al fondo del mare per divorarseli. La pelle di 
questi pesci, coperta di granulazione durissima, serve di 
lima ai falegnami e simili artefici, e lavorata dà il zigrino 
per coprire scatole, astucci, ecc. I denti petrificati di al- 
cuni squali sono detti glnssopetre per la loro somiglianza 
a lingue. 

586. Martelli o zigene. — I martelli o zigene ( Zygoena 
o Sphyrna ) si riconoscono a prima vista per avere la testa 
piatta orizzontalmente, tronca davanti ed allargata ai lati 
in modo da simulare la testa d’un martello. Possono giun- 
gere alla lunghezza di quattro metri. 

' SUCCI A TORI O CICLOSTOMI 

Il corpo allungato, nudo e spalmato di muco, senza 
membra toraciche e addominali, la bocca circolare, lo sche- 
letro molto semplice, le vertebre cartilaginose, le coste 
nulle o quasi nulle, ecc., sono i caratteri per cui i pochi 
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pesci di quest’ordine si distinguono da tutti gli altri c 
formano come l’ ultimo anello della serie dei vertebrati. 
Tali sono le lamprede e le missine. 

587. Lamprede. — Le lamprede ( Pelromyzon ) hanno 
setto aperture branchiali per lato, la lingua che si muove 
in bocca a guisa di stantuffo, e serve quindi ad assorbire i 
liquidi. 

La grande lampreda marina ( Pelr . marinus), detta an- 
che ziifolóllo, può giungere ad un metro di lunghezza: si 




Fig. 78. — Lampreda. 



nutre di piccoli vermi, pesci, od avanzi di cadaveri; si 
attacca anche al corpo di grossi pesci, e giunge a poco 
a poco a forarne la pelle ed estrarne alimento per sè. La 
sua carne è molto stimata. Abita per lo più i mari, ma si 
prende quasi in ogni primavera anche nel Ticino fin presso 
Pavia. 

Le lamprede comuni .( Pelr . fluviatilis o Pianeri), dette 
anche (lutee lampredoni, non sono maggiori di una grossa 
penna e si trovano affisse al fondo dei ruscelli e dei fiumi 
col mezzo della bocca. 

588. Minine. — Le missine ( Myxinns ) hanno un solo 
foro branchiale per lato, il corpo assai cosperso di muco, 
gli occhi piccolissimi o nulli; si attaccano ai corpi come le 
sanguisughe, e talune per la forma ed i costumi sembrano 
affatto vermi. . 

Cosi abbiamo compiuta la breve storia dei pesci princi- 
pali che ci eravamo proposto di fare. Ne vedemmo d’ inu- 
tili, di celebri soltanto per singolarità di forme o di co- 
stumi, ma benanche un gran numero di molto utili come 
alimento; dicemmo possibile l’allevamento di questi in 
acconci stagni artificiali, e facciamo voti perchè possa 
questa bella usanza, già introdotta in altri paesi, divenire 
comune anche fra noi. 
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589. Generali»*. — Questi animali, che altri chiamano 
articolali, hanno il corpo simmetrico rispetto ad un piano 
longitudinale mediano, c diviso in tante parti che sem- 
brano come anelli attaccati gli uni dietro agli altri. Una 
mósca, un centopiedi, un ragno, un gambero, un verme 
da' terra possono dare un’idea delle forme generali di que- . 
sti animali. In pochi una tal divisione del corpo è formata 
da ripiegamenti della pelle molle; ma generalmente questa 
è indurila in modo da formare quasi uno scheletro esterno , 
detto anche scheletro tegumentale. 

Il sistema nervoso non è più simile all’umano ed a quello 
che trovasi negli altri vertebrati. Nella testa, sopra la bocca, 
trovasi una massa nervosa, che talora è detta cervello ; da 
essa partono due fili nervosi che si abbassano lateral- 
mente all’esofago e si riuniscono sotto ad esso, chiuden- 
dolo quasi in un anello, e poi scorrono lungo tutto il corpo, 
ma lungo la sua parte inferiore sotto al canale intestinale, 
formando ad ogni anello degli ingrossamenti detti gangli. 

Dalia bocca parte il canale digestivo, che si prolunga per 
tulio il corpo fino all’ano, con glandole ed altri organi 
accessorii mollo differenti da quelli che si vedono nei ver- 
tebrati, ma che, essendo troppo difficili a ravvisarsi per 
la loro minutezza, non crediamo opportuno descrivere. 

Il sangtie è sempre freddo , senza globuli e per lo più 
incoloro, talora rosso ed anche verde. La sua circolazione 
è varia nei diversi gruppi , e parimenti anche la respira- 
zione, come vedremo a suo luogo. 

La locomozione si effettua ora coll’ aiuto di zampe, ora 
con altri mezzi* 

”590. Divisione in classi. — Tutti gli annulosi si posson. 
dividere in nove classi, cioè: 

i.° Inselli, che hanno il corpo diviso in tre parti, testa, 
torace e addome, e sempre Tre paia di piedi. 
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2. ° Miriàpodi, che non hanno il torace distinto dall’ad- 
dome, c contano ventiquattro o più paia di piedi. 

3. ° Aracnidi,. colla testa non distinta dal torace, e con 
quattro paia di piedi. * 

4. ° Crostàcei, che hanno cinque o sette paia di piedi, ed 
appendici articolate a ciascuna delle tre parti del corpo. 

5. ° Cirrtpedi, che hanno membra articolate, ma inette 
alla locomozione, e sono rinchiusi in una conchiglia for- 
mata di varii pezzi. 

6. ° Anellidi o veri vermi, senza piedi, col corpo diviso 
in anelli numerosi e distinti. 

7. ° Turbellarii, in cifi le divisioni in anelli sono quasi 
impercettibili, ed il corpo è coperto di cigli vibratili, cioè 
di filamenti piccolissimi clic si muovono velocemente. 

8. ° Elminti od entozòi, che sono vermi intestinali, cioè 
mancanti di piedi e viventi entro altri animali. 

9. ° Rotatori o sistòlidi, visibili solo con una lente o col 
microscopio, ed aventi alla parte anteriore del corpo dei 
cigli che si muovono continuamente durante la vita. ' 

Gli animali delle prime cinque classi, presentando distin- 
tamente delle zampe articolale, cioè formate di parecchi 
pezzetti, mobili gli uni sugli altri, si dicono tutti in ge- 
nere articolati propriamente detti, o artropodi; a quelli 
degli altri ordini, che in generale mancano di zampe arti- 
colate, si dà il nome complessivo di vermi. 

INSETTI 

Hanno tutti il corpo diviso in tre parti, testa, torace e 
addome, e tre paia di gambe attaccate al torace. 

Il loro studio si dice Entomologia. 

591. Parti esterne del corpo. — ha testa è formata d’un 
solo pezzo generale e porta gli occhi, le antenne e le ap- 
pendici della bocca. 

Le antenne sono piccole appendici in forma ora di filetti, 
ora di clava, ora di scopa, ora di ventaglio, che stanno da- 
vanti alla testa, T3 sembrano servire o al tatto o all’udito, 
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0 ad ambedue i sensi insieme , e , secondo recenti osser- 
vazioni, fors’anche all’olfatto. 

Gli occhi sono formati in varii modi. Talora sono sem- 
plici, ma in generale hanno una* struttura molto diversa 
da quella che abbiamo veduta negli animali finora stu- 
diati ; sono cioè formati di molti piccoli occhi insieme riu- 
niti, detti per ciò appunto occhi composti. Veduti con una 
lente o col microscopio, presentano sulla superficie mol- 
tissime faccette regolari, ciascuna delle quali corrisponde 
ad uno dei piccoli occhi componenti: questi occhi com- 
posti sono sempre stabili, perchè servono egualmente a ve- 
dere da ogni parte. Il numero dei piccoli occhi che formano 

1 composti è talvolta sì grande da non potersi computare: 
esaminato al microscopio solare con un ingrandimento 
enorme un pezzettino piccolissimo della pellicola superfi- 
ciale che tien luogo di cornea in un occhio di mosca, 
sembra una rete a maglie esagone ancora numerosissime 
e d’una regolarità maravigliosa. Leuwenhoeck ha calcolato 
esservi 8000 di tali faccette su ciascun occhio di mosca, 
e Puget più di 17000 su ciascun occhio di farfalla. 

Gli insetti hanno il senso deWolfatto certamente mollo 
squisito, ma non si è ancora trovato con certezza l’organo 
che vi serve. Mandano anche suoni , ma in generale non 
sono prodotti come nell’ uomo, sibbene dallo sfregamento 
di diverse parti del corpo o da altri apparecchi indipen- 
denti dagli organi della respirazione. 

Il torace è formato da tre anelli insieme uniti, ciascuna 
dei quali porta un paio di gambe; i due posteriori portano 
quasi sempre anche un paio d’ali ciascuno, mentre l’ an- 
teriore non ne porla mai, e dicesi prototorace o corsaletto, 
il qual ultimo nome da molti vien dato a lutto il torace*. 

Nelle gambe si osservano l’anca, la coscia, la gamba, il 
tarso e le unghie. L’anca è articolata col torace e formata 
per lo più di due pezzetti grossi e corti; la coscia e la gamba 
sono i due pezzi lunghi che seguono; il tarso è l’ultima 
parte, formata di due, tre o più pezzetti, l’ultimo de’ quali 
porta le unghie. La forma delle gambe varia molto secondo 
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i costumi; sono snelle c forti nei corridori, allargate a remo 
nei nuotatori, larghe e robuste negli scavatori, ecc. 

Le ali sono ora trasparenti (mosca), ora molli ma co- 
perte di polvere colorita (farfalle), ed ora alterate e ridotte 
in astucci duri che si dicono èlitre, c che servono a co- 
prire e difendere le ali trasparenti e molli sottoposte (sca- 
rafaggi). 

La forma delle gambe, il numero degli articoli de! tarso 
e la loro forma, e quella delle ali servono di caratteri im- 
portanti nelle classificazioni degli insetti. 

L’addome è formato di molti anelli uniti insieme; non 
• porta nell’insetto perfetto nè ali nè zampe, ma può pre- 
sentare all’estremità delle appendici diverse, come dei filetti 
sottilissimi, delle tanaglie o pinzette, dei punzoni, dei pun- 
giglioni, ecc. : spesso questi pungoli servono a condurre le 
uova entro le cavità in cui devon essere riposte, e diconsi 
allora ovopositori. Ogni anello ha da ciascun lato un foro, 
detto stigma, dal quale entra l’aria per la respirazione. 

592. Digestione. — La digestione avviene in vario modo, 
negli insetti. Alcuni hanno alla bocca delle appendici che 
servono a prendere degli alimenti solidi e a triturarli; le 
quali appendici sembrano come le due branche d’una pin- 
zetta o d’una forbice che operano lateralmente e non d’alto 
in basso come le mascelle nei vertebrati: queste appendici 
si dicono mascelle , mandibole , ecc. Ad alcune di esse sono 
attaccate altre piccole appendici formate di varii pezzetti, 
che si dicono palpi, e servono a toccare o prender gli ali- 
menti. Gli insetti muniti di queste parti si possono dire 
masticatori. 

Altri assorbono i liquidi, ed allora hanno un canaledelto 
tromba ; la quale ora è ravvolta aspira, come nelle farfalle, 
ora 'Sfcmbra una proboscide d’elefante, come nella' mosca, 
cd ora è dura, racchiusa in un astuccio ed accompagnata 
da un pungolo acutissimo. Tali insetti che assorbono i li- 
quidi si posson dire succiatori. 

593. Sangue e sua circolazione - Respirazione. — il san- 
gue, incoloro, non circola negli insetti come nei vertebrati. 

ZOOLOGIA. 21 
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Al lungo della parte superiore del corpo si vede un ca- 
nale pieno di sangue che offre delle pulsazioni e rappre- 
senta in qualche modo un cuoi®, giacché spinge il sangue 
con una certa forza, in modo che questo circola si, ma 
lentamente, e non in canaletti appositi, sibbene passando 
per gli interstizii degli altri organi. 

È l’aria die negli insetti va a cercare il sangue in tutto 
il corpo: essa entra per molti fori, sui lati del corpo, e 
spandesi, entro minutissimi canaletti detti trachèe, a vivi- 
ficare il sangue in tutte le parti del corpo. 

594. Fosforescenza. — Un fenomeno non ancora comple- 
tamente spiegato è quello della fosforescenza che presen- . 
tano certe sostanze prodotte da alcuni insetti, com’è, per 
esempio, quella che sta nella parte inferiore dell’addome 
della lucciola. Quest’ultima sostanza dà luce anche staccata 
dall’insetto, anche nei gaz contrarii alla combustione e alla 
respirazione, non contiene fosforo, ecc. ; in somma non si 

sa ancor bene come avvenga quella luce senza calore e 
. senz’ altri fenomeni chimici ordinarli. 

595. Riproduzione e metamòrfosi. — Gli insetti Sono 
o maschi o femmine, o nè l’uno nè l’altro, cioè nèutri, 
e nascono sempre da uova. Talvolta ciò non sembra avve- 
rarsi, e ne sono esempio i bacolini, che sembran nascere 
nello sterco, dalla carne non fresca, dai cadaveri, ecc. Il 
volgo oggidì, ed una volta anche i naturalisti e i filosofi, li 
credevan nascere da quelle sostanze alterate, e questa cre- 
denza fu spinta tant’ oltre da ritenere nascessero non solo 
da sostanze organiche decomposte, ma anche dall’acqua, 
dal fango riscaldato dai raggi del sole, insetti d’ogni sorta, 
rettili, quadrupedi e perfino uomini. Se è vera per qual- 
che animale la teoria della produzione senza genitori e 
senza uova, ossia della generazione spontanea , non è tale 
al certo per i rettili, gli insetti ed altri animali di strut- 
tura tanto complicata. Tutti questi nascono .da uova; le 
femmine delle mosche, dei vermi, depositano le loro uova 
nel fango, nello sterco, nelle carni putrefatte, come la far- 
falla del baco da seta le depone sotto i nostri occhi : che se 
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comunemente a ciò non si fa attenzione, l’hanno ben os- 
servato i naturalisti anche di qualche secolo fa, i quali fin 
d’ allora hanno cominciato a negare la generazione spon- 
tanea in cosiffatti animali. 

Appena nati non hanno sempre la forma che presen- 
tano alla fine della vita; molti cangiano di forma parec- 
chie volte, cioè vanno soggetti a metamòrfosi. Così il baco 
da seta dapprima ha la forma di baco o bruco o larva 
(in mil. bigatt), senz’ali, con molti piedi, molle, cilindrico; 
poi fa il bozzolo (in mil.. galletta), c racchiusovisi dentro 
cangia di forma, e ancora chiuso nell’antica spoglia acqui- 
sta le ali. In quello stato si chiama ninfa o crisalide (in 
mil. bordocch). Esce poi dal bozzolo, sotto la forma d’ in- 
setto perfetto o di farfalla, mutatosi da insetto terrestre e 
che rosicchiava foglie in insetto aèreo e che assorbe ali- 
menti liquidi. 

Altri insetti non passano per quei tre stati , ma a poco 
a poco acquistano le ali che prima non avevano, e diven- 
gono insetti perfetti, ed allora si dicono avere soltanto una 
metamòrfosi incompleta. 

Quelli poi che nascono colle forme che dovranno con- 
servar sempre si dicono privi di metamòrfosi. 

596. Utilità dello studio dell'Entomologia. — Le forme 
variabilissime e i costumi altrettanto varii degli insetti ar- 
retri? sommo diletto a chi si occupa del loro studio; ma 
tale studio, oltre che dilettevole, può anche essere stesai 
utile. 

« La più preziosa derrata (così cominciano i fratelli Villa 
la introduzione al loro catalogo degli insetti coleotteri 
della Lombardia) la più preziosa derrata della nostra agri- 
coltura si deve ad un insetto. Nel più -alpestre dei nostri 
distretti, dove il rigido clima non accoglie il baco da seta, 
un altro insetto vi supplisce in parte colla rara squisitezza 
del mele, che Bormio porge in nitidi vaselli di legno bianco 
ad ogni viandante che scende dallo Stelvio. 

» Quando i nostri contadini, avvedendosi della untuosità 
che le Méloe trasudano, le mischiano all’olio per unger gli 
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assidei carri; quando vediamo i villanelli suggere per di- 
porto la dolce sostanza lattea contenuta neH’addome della 
Melolontha aprilina; quando leggiamo in Lister che YOma- 
loplia hort'icola, infesta ai frutteti, se si pasce della fronda 
del pomo, si riempie d’un bel colore d’arancio, opportuno 
alla miniatura, e cose simili, possiamo facilmente imagi* 
narci come le tribù degli insetti tengano in serbo innu- 
merevoli sostanze, destinate a servigio delle più studiose 
generazioni. Quando la chimica avrà dato mano all’Ento- 
mologia ed esplorata la serie infinita delle secrezioni degli 
• insetti, non si terrà preziosa la sola cocciniglia del nopale c 
la coccinella del cactus, ma si alleveranno, e forse tra noi, 
molte specie di coccinelle, di timarche, di adimonie. Forse 
allora l’arte medica non farà incetta solo delle cantàridi, c 
saprà forse volgere a qualche uso e quel vapore acido che 
i brachini scagliano contro gli animali che li perseguono 
e l’uomo che scoperchia i loro ricoveri, e queU’umore bruno, 
o gialliccio, o rosso, e talora acre, che emettono i clenii, 
le calosòme, i girini, e che secernono molti bruchi e molte 
crisalidi «piando sono in procinto di passare alle succes- 
sive trasformazioni. 

» Ma ininistri di bene, proseguono i Villa, gli insetti 
sono anche ministri di male. Essi insidiano le nostre su- 
pellettili, le pellicce, i tappeti, i libri; e Bosk ebbe a cal- 
colare che la tarma delle pellicce apportò in un anno alla 
sofe Parigi il danno d’un mezzo milione. Presso molti po- 
poli vediamo temuto, al pari del ferro e del fuoco, il flagello 
delle locuste e d’altri simili insetti, che talora, sparsi a 
torme innumerevoli, devastano provincie intere corrodendo 
erbe, frondi, fiori, ecc. ; del che se n’ebbero frequenti 
esempi anche fra noi. Altri insetti uccidono a migliaia le 
api; altri, come le carrughe, sviluppandosi a migliaia e di- 
morando varii anni allo stato di bruco, guastano gran 
quantità di radici. A soccorrere e perfezionare l’opera utile 
degli insetti, ad opporsi a’ danni che gli altri ci arrecano 
in modi tanto diversi, è necessario uno studio completo 
dei loro costumi. 
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» Un ardente studio degli insetti dimostra come una 
specie possa contraporsi all’altra, e come gli erbivori pos- 
sano esser combattuti col propagare alcune tribù di car- 
nivori. Se una selva è invasa dalle larve dei buprestidi e 
dei teléfori, e minacciata d’ una rapida distruzione, varie 
specie di imenotteri tosto conoscono le piante assalite e vi 
si pongono in agguato, ed appena là larva matura si svolge 
e fora le corteccie per aprire le ali al giorno, essi la col- 
gono al varco, e semiviva la portano alle loro tane. Perciò 
lo studio degli insetti può indicare il facile modo di ovviare 
a moìti danni anche solo col favorire la propagazione di 
una specie nemica all’altra. Così, per esempio, i gorgo- 
glioni, che devastano un campo di biade, possono distrug- 
gersi con varie specie di coccinelle ; e mancando queste, 
colle formiche, persecutrici di tutti quegl’insetti che, come 
i gorgoglioni, i gallimela , i chermes , i cèrcopi, conten- 
gono umori zuccherini; e le formiche poi, dopo la loro 
vittoria, possono esterminarsi col mezzo dei formicaleoni, 
e cosi discorrendo. 

» Talora le irruzioni delle acque, spargendo le uova de- 
gli erbivori, preparano ulteriori danni alle campagne; ta- 
lora al contrario, arrecando una stirpe carnivora, portano 
difensori alle messi già vicine ad essere divorate. Chi non 
conosce queste leggi di natura può talvolta operare a suo 
danno, combattendo gli insetti la cui presenza, innocua 
alle messi ed alle piante, le protegge anzi dalle specie de- 
vastatrici. » 

A dar un’idea dell’utilità dello studio dell’Entomologia 
bastano questi pochi cenni generali, estratti dagli scritti . 
dei fratelli Villa, che furono fra i primi a proporre c difen- 
dere fra noi la possibilità e l’utilità di propagare alcune' 
tribù d’insetti carnivori (cioè distruggitori d’altri insetti 
o piccoli animali invertebrati), allo scopo di distruggere 
molte altre che riescono dannose perchè nutrientisi di erbe, . 
radici, grani, frutta, ecc. Sul qual ultimo soggetto ritorne- 
remo qualche altra volta più tardi, ma sen*a molte parti- 
colarità, non essendo ciò concesso dall’indole del libro, e ci 
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accontenteremo di rivolgere l’attenzione dei lettori sopra 
tale argomento assai importante, ma ancora molto intricato. 

597. Classificazione degli Insetti. — Gli insetti SÌ pos- 
sono distribuire in nove ordini, dei quali ecco i nomi e i 
caratteri principali: 

1. n Coleòtteri, con due elitre e, sotto a queste, due ali 

trasparenti e membranose, ripiegate per traverso. Esempio 
il cervo velante. 9 

2. ° Ortòtteri, con due elitre e, sotto a queste, due ali 
trasparenti e membranose piegate pel lungo a guisa di ven- 
taglio. Esempi il grillo e le locuste o cavallette. 

3. ° Neuròlleri, con quattro ali membranose, trasparenti, 
reticolate finamente e press’ a poco eguali. Esempio le li- 
bellule o, damigelle. 

4. ° Imenotteri, con quattro ali membranose, trasparenti, 
con lince rilevate, dette comunemente vena, nervi o ner- 
vature, che si ramificano formando delle larghe maglie. 
Esempi le api e le formiche. 

5. ° Emìttcri, con quattro «Ili, delle quali le due superiori 
per metà trasparenti e pei: metà simili ad elitre. Esempio 
la cicala. 

6. ° Lepidòtteri , con quattro ali coperte di squammette così 
piccole da sembrar polvere o farina. Esempi tutte le farfalle. 

7. ° Dìtleri, con due ali membranose e trasparenti; esempi 
le mosche. 

8. ° Atteri o Parassiti o Succiatori, senz’ali, viventi su- 
gli altri animali; per esempio le pulci. 

9. ° Tisaniiri, senz’ali, abili a correre o saltare, coll’ad- 
. dome terminato da fili od altri organi consimili. 

COLEOTTER I 

598. Generalità. — Allo stato d 'insetto perfetto hanno 
le elitre dure e generalmente convesse, le ali inferiori pie- 
gate per traverso onde stare nascoste sotto le elitre, talora 
però mancanti. La bocca è formala di mandibole, mascelle, 
labbri, palpi, ecc., ed atta a rosicchiare c masticare. 



Digitized by Googte 




ANNULATI 



327 

La loro larva rassomiglia ad un verme; ha la testa dura 
ed il restante del corpo molle, tre paia di zampe dure e 
cornee, molto corta, alla parte ante- 
riore del corpo, e talora un altro paio 
di zampe molli all’ ultima parte. 

La ninfa è inattiva, non prende. ali- 
menti ed è coperta di una pelle mem- 
branosa, che lascia vedere Ano ad un 
certo punto le parti interne. 

Il loro nome di coleotteri deriva dalle parole greche co- 
lcos vagina, astuccio, e pteron ala. 

Quest'ordine è il più numeroso e più spesso studiato per- 
chè comprende animali ornati di bei colori , di forme sin- 
golari, di costumi importanti a conoscersi, e che per la du- 
rezza della pelle si conservano più facilmente degli altri 
nelle collezioni. Comprende almeno 30,000 specie ben co- 
nosciute, di cui quali tre mila furono indicale dai fratelli 
Villa come esistenti in Lombardia; ma non ne accenne- 
remo che qualcuna fra i principali gruppi in cui vengono 
tutte distribuite. 

599. Divisione in soft’ordini. — Secondo il numero dei 
pezzetti mobili od artìcoli , di cui sono formati i tarsi, ven- 
gono divisi i coleotteri in : 

Penlàmeri, con cinque articoli ad ogni tarso. 

Eteròmeri, con cinque articoli ai tarsi delle quattro zampe 
anteriori, e quattro articoli ai tarsi posteriori. 

Tetràmeri, con quattro articoli ad ogni tarso. 

Trìmeri, con tre od un minor numero di articoli ad 
ogni tarso. 




Fig. 79. 

Larea di carruga. 



Coleotteri pentàmeri. 

600. Famiglie. — Le famiglie in cui possono esser divisi 
i coleotteri pentàmeri sono nove, cioè: 
l.° Cambici, colle mandibole quasi totalmente allo sco- 
perto, le antenne filiformi, le gan^e sóttili ed atte a cam- 
minare. * 
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2. ° Idrocàntari, col corpo ovale, appiattito, e le zampe 
posteriori allargate e con setole disposte a pettine. 

3. ° Palpicorni, che hanno le antenne molto brevi, inse- 
rite sopra due .sporgenze laterali della testa. 

4. ® Clavicorni, aventi le anterne foggiate a clava. 

5. ® Lamellicorni, colle antenne terminate da laminette 
disposte come i fogli d’un libro o i denti d’un pettine. 

6. ® Brachìtteri o brachclìtri , colle elitre molto brevi, e 
che quindi lasciano allo scoperto buona parte dell’ ad- 
dome. 

7. " Serricorni, colle antenne brevi a sega od a pettine, 
e col corpo allungato in forma di cùneo. 

8. ® Malacodermi, colle elitre molli e le antenne brevi. 

9. ® Deperditori, col corpo cilindrico e le antenne fili- 
formi. 

601. Caribici . — I carabici sono carnivori, vivono di 
rapina e danno la caccia agli animaletti di cui si nutrono. 
Taluni mancano d’ali, o le hanno inette al volo; anche le 
loro larve sono carnivore. Comprendono varie tribù ben 
distinte per forme e costumi. 

602. cicindele — La tribù delle cicindele comprende in- 
setti che hanno sei palpi, le gambe atte a camminare, gli 
occhi sporgenti, le antenne lunghe e sottili, le mandibole 
sporgenti, la testa grossa, il corpo oblungo e brillante con 
lucentezza metallica; e stanno per lo più nei luoghi secchi 
ed esposti al sole. Le larve hanno la testa piatta superior- 
mente e due rialzi ad uncino sulla parte dorsale dell’ot- 
tavo anello del corpo. Comprende questo gruppo 400 spe- 
cie, distribuite in molti generi; c nel solo genere Cicindela 
se ne annoverano 300 sparse sopra tutta la superficie del 
globo. Sono lutti mollo veloci nel correre, e fanno guerra 
ad altri insetti. La cicindela comune o campestre, verde con 
cinque punti bianchi su ciascuna elitra , è molto comune 
in primavera. La sua larva si scava nel suolo un canale ver- 
ticale, nel quale sta in agguato degli insetti che passano, 
lenendosi appesa alle pariti di quel canale cogli uncini dor- 
sali suindicati. 
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603. Càrabi. — I càrabi somigliano alle cicindele, ma 
hanno la testa più. stretta o dclla-stessa larghezza del corsa- 
letto. Si nascondono nel suolo, 
sotto le pietre, sotto la cortec- 
cia delle piante, ecc. ; soven- 
te spandono un odor fetido, e 
quando vengono irritati lancia- 
no dall’ano un liquido acre e 
càustico. Le larve di questi in-* 
setti hanno dodici segmenti od 
anelli, ed in generale sono mol- 
li. Corrono velocemente come 
le cicindele, ed essendo molto 
voraci j fanno, tra gli insetti, 
lo StCSSO Ufficio (l£Ì Carnivori Fig- 80 . — Càrabo. 
fra i mammiferi, distruggendo un gran numero di ani- 
maletti; però non cacciano che di notte. Per i primi natu- 
ralisti formavano un genere solo, Càrabus; ora ne formano 
circa duecento, che contengono un numero straordinario 
di specie. 

Le procrusti sono carabi di grande statura, di color nero 
lucente; vivono sotto le pietre nei campi e nelle vigne. Le 
loro larve sono grosse, vivono nei luoghi umidi, nei boschi 
e sotto i muschi, distruggendo le lumache con conchiglia 
e i lumaconi nudi. 

I veri càrabi hanno molta varietà nelle forme, nei colori 
e nelle grandezze; sono eminentemente carnivori, assal- 
gono gli animaletti più piccoli di loro, e talvolta si divo- 
rano anche fra essi; esalano un odor forte che somiglia a 
quello del tabacco, e presi, spandono un umore nerastro, 
molto acre ed irritante. Le loro larve vivono nel suolo; 
sono pure molto voraci, distruggono gran quantità d’ in- 
setti dannosi, e perciò dovrebbero essere piuttosto moltipli- 
cati che distrutti. Duecento cinquanta circa sono le specie 
di carabi conosciute; la più comune è il carabo dorato o 
fiallinella , d’un bel verde-dorato superiormente c nero 
inferiormente. 
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I calosòmi somigliano molto ai carabi, ma sono ancora 
t [)iù agili e voraci; volano bene, ma di rado, e stando sugli 
alberi danno la caccia ai bruchi, massime di notte. Le loro 
larve giungorio alla lunghezza di un pollice e mezzo, sono 
nere, lucenti, molli: fanno la guerra particolarmente ad una 
specie di bruchi detti processionar ii, e sono sì voraci che 
ne divorano quasi al punto da scoppiarne; allora cadono 
in uno stato di torpore tale che si lasciano divorare anche 
dalle giovani larve della propria specie. Tali sono i co- 
stumi della larva più nota, delta calosòma sycophanla. 
Un’altra vive a spese di certe lumache o chiocciole comuni. 

Dell’isola di Giava sono certi carabici detti mormòlici , 
che hanno le elitre allargate straordinariamente ai lati del 
corpo. 

Le lebie sono piccoli carabi, ofnati di colori bene spic- 
canti, metallici, col corsaletto più largo che lungo, col corpo 
piatto, ecc., che abitano sotto le cortecce degli alberi. 

I brachini hanno il corsaletto in forma di cuore, ristretto 
all’indietro,- il corpo grosso; si trovano per lo più in frotte 
numerose sotto le pietre , ed inquietati lanciano dall’ ano 
un vapore biancastro producendo come uno scoppio, da cui 
il nome di petardi o cannonieri. Questo vapore è acre, 
produce macchie sulla pelle, lente a scomparire, ed un 
forte bruciore. 

QHadrnnani od ùrpali si chiamano altri carabici che 
hanno, nei maschi, quattro palpi allargati a guisa di mani, 
il corsaletto più largo che lungo; vivono a terra, nei luo- 
ghi sabbiosi, nei campi, sotto le vie, al piede degli alberi 
o sotto le pietre. 

Le feronie, i pecili , gli abaci, ecc., sono altri carabici che 
vivono a terra, sotto le pietre; e le loro larve sono pure 
distruggitrici d’insetti, massime di bruchi e larve di le- 
pidotteri. 

Gli zabri hanno il corpo tozzo, semicilindrico, l’andatura 
lenta ; vivono ora sotto le pietre, ed ora sugli steli del fru- 
mento, dell’avena, ecc. Sembrano carnivori soltanto quando 
non hanno sostanze vegetali da cibarsi. Le larve poi sono 
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essenzialmente erbivore e distruggono gran quantità mas- 
sime di frumento in erba. Per distruggerle giova d’inverno 
ricercarle nel suolo a tre dita circa di profondità, oppure 
facendo cadere . in vasi verniciati gli insetti perfetti quando 
stanno di notte sugli steli e sulle spiche del frumento. 

I clenii abitano per lo più i luoghi umidi, sonq rivestiti 
d'un pelo finissimo e come vellutato. 

I sttbulipalpi sono molto piccoli, hanno i palpi esteriori 
foggiati a fuso, e vivono nei luoghi umidi ed anche sulle 
rive sott’acqua, e ciò tanto nelle acque dolci come nel mare. 

604. Idrocintarl. - Dilischi e girini. — Hanno il COrpO 

ovale, poco convesso o piatto, e le zampe posteriori allar- 
gate e con setole disposte come i denti d’un pettine, per 
servire come remi nel nuotare. Sono quindi eccellenti nuo- 
tatori, carnivori c voraci distruttori di altri insetti acqua- 
tici, di uova di pesci e perfino dei loro stessi figli ap- 
pena nati. Stanno preferibilmente nelle acque stagnanti, 
dolci e salse, e salgono di tempo in tempo alla superficie 
per respirare , ed allora sembrano appoggiati alla super- 
ficie stessa per la partq posteriore del corpo. 

I ditischi giungono spesso ad una grande statura, hanno 
le antenne lunghe e filiformi. Le* loro larve si sospendono, 
mediante alcune appendici sulla coda, alla superficie del- 
l’acqua per respirare „sono voracissime, e si cangiano in 
insetto perfetto stando allo stato di ninfa nascosti entro 
terra. I ditischi perfetti volano talora, ma d’un volo pe- 
sante ed irregolare, soltanto di notte e per recarsi da uno 
stagno ad un altro. In mil. questi insetti si chiamano cia- 
battini, perchè nel nuotare muovono le gambe in modo 
da rammentare chi tira lo spago. 

I girini somigliano ai ditischi, ma sono più piccoli, di una 
lucentezza notevole, colle antenne brevi e grosse, e le zampe 
anteriori avanzate a guisa di braccia: vivono alla superficie 
dell’acqua, e vi si muovono lestamente, descrivendo dei 
circoli; talora stanno immobili, ma appena ci avviciniamo 
per prenderli, scompaiono colla rapidità del lampo. Presi 
in mano, emettono un umore biancastro, puzzolente. 
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605. Palpicorai. • Maeronichl, Idrofili e sferldll. — Hanno 
i palpi mascellari molto allungati e che sembrano quasi far 
l’ufficio delle antenne, le quali invece sono piccole. Le larve 
sembrano vermi, molli; alcune sono terrestri, altre acqua- 
tiche, e si cibano in generale di sostanze animali. Gli in- 
setti perdetti invece si nutrono di erbe e sostanze vege- 
tali.’ Abitano in generale le acque ed i luoghi acquitrinosi 
od umidi; alcuni pochi sono terrestri. 

I macronichi sono acquatici; hanno le gambe molto 
lunghe; amano le forti correnti dei ruscelli e de’ fiumi, 
ed estratti dall’acqua fanno il morto, ma colle ^gambe stese 
ed immobili. 

I veri idrofili hanno il corpo ovale , voluminoso ed una 
punta acuta al petto; amano le acque ferme, ma talora vo- 
lano per cangiar abitazione; nel nuotare muovono i piedi 
posteriori l’uno dopo l’altro. Le larve sono simili a vermi; 
assalite o perseguitate, dapprima fanno il morto, poi, se 
ciò non basta, rigettano dall’ano un liquido nerastro, che, 
colorando l’acqua, le libera dai loro nemici. 

Gli sferidii sono piccoli, mollo convessi e d’ordinario si 
trovano negli escrementi dei grossi mammiferi erbivori. 

606. C'ittvleonil. - Silfo, necròfori e dermesd. — Gli in- 



setti di questa famiglia hanno le antenne ingrossate alla 
estremità e quindi in forma di clavg. Fra questi si distin- 
guono molti generi d’insetti importanti. 

Le silfe ed i necròfori hanno forme e costumi simili fra 
loro; vivono per lo più di carogne o sostanze animali in 
decomposizione. Le silfe hanno il cor- 
po in forma di scudo, mandano un 
odore nauseoso, si cibano di cada- 
veri, ma non li seppelliscono. I ne- 
cròfori o becchini o beccamorti hanno 
il corpo più allungato, il colore del 
fondo oscuro, con zone trasversali più 
chiare. Con un finissimo odorato si 
accorgono volando dell’esistenza d’una 
Fig. si. — Necròforo, talpa, d’un toporagno o d’altro simile 
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animale morto di recente; e lattane la scoperta, vi lavorano 
attorno in parecchi e per molto tempo, scavando la terra fino 
ad una profondità tale che quel cadavere vi rimanga na- 
scosto; allora si cibano delle carni alterate, c le femmine 
vi depongono le uova, da cui nascono ben presto le larve. 

Altri ciavicorni sono i dermésli , che hanno la testa na- 
scosta a metà nel corsaletto, le antenne brevi, il corpo ovg- 
le, ecc. Le larve sono vellutate, e si nutrono per lo più di 
avanzi o cadaveri d’animali. Poche famiglie d’insetti arroc- 
cano tanti danni quanti questa di che parliamo. Ricercando 
tutte le materie animali morte, avidi tanto delle sostanze 
grasse e carnose quanto di quelle che sembrano meno ca- 
paci di nutrire, questi coleotteri attaccano indifferentemente 
le pellicce, le pelli di animali, le penne degli uccelli im- 
pagliati, le carni disseccate ed affumicate, le vesciche non 
inverniciate c gli insetti nelle collezioni dei musei. Essi 
rodono tutto, e stando nascosti nei corpi che loro servono 
di alimento,- sfuggono facilmente ad ogni ricerca. Unico 
mezzo per distruggere quelli che rodono gli insetti dis- 
seccati è l’esporre le scatole cogli insetti infestali dai der- 
mesti ad un forte calore col mezzo di stufe adatte, molto 
visitate ne’ musei; le larve rinchiuse negli insetti prima 
escono, poi cadono morie e come arrostite. Si usavano dap- 
prima altri mezzi per scacciare o distruggere tali insetti; 
ed erano spesso sostanze odorose, canfora, olio di tremen- 
tina , ecc. , ma la loro azione non era abbastanza efficace. 
Anche i magazzini di comestibili ed altre sostanze sono 
infestate spesso da simili insetti, che hanno talora un po- 
tere straordinario di rosicchiare, forando legni, scatole di 
tartaruga, d’osso, e perfino muri. * 

Duecento circa son le specie di questo gruppo d’insetti 
dannosi, dei quali essendosene trasportati alcuni da un 
paese all’altro insieme colle pelli, colle merci, ecc., finirono 
per diventare comuni in tutto il mondo. 1 veri dermesti. 
colle antenne libere, sono poco dannosi nello *stato per- 
fetto. Le larve con peli rossastri e due uncinetti suU’ultimo 
anello, camminano lentamente, non sono più lunghe d’un 
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centimetro, ma eminentemente voraci. Nascoste nelle so- 
stanze di cui si nutrono, non si danno a conoscere che 
per gli avanzi in forma di polvere che ne fanno cadere. 1 
dcrmesti sono notturni , stanno sempre nascosti, ed al mi- 
nimo rumore o pericolo si fermano e stanno immobili ad 
aspettare. Il dermestè lardarlo (in mil. mangia- lard ) è 
copioso nelle botteghe dei salsamentarii tenute senza pu- 
lizia e massime tra le falde del lardo. Un altro, dermeste 
volpino, è dannoso alle pelli e pellicce, ed a tal segno 
che dicesi offerto a Londra un premio di 20,000 lire ster- 
line a chi sappia indicare un metodo atto a distruggerlo 
completamente. 

Un’applicazione utile dei costumi delle larve dei derme- 
sli e d’altri simili insetti è quella di fare degli scheletri 
di piccoli mammiferi di uccelli, ccc., affidando a loro, 
alle silfe ed a certe specie di piccole formiche, la cura di 
spogliare quei cadaveri di tutte le parti molli, onde non 
rimanga che lo scheletro. Però bisogna sempre aver cura 
di non lasciar troppo lo scheletro in loro balìa, perchè 
Unirebbero col disfarlo e portarne via gli ossicini. 

Gli allogeni somigliano ai dermesti, e le loro larve, di- 
stinte per un pennello di peli all’estremità dell’addome, di- 
struggono le pellicce: una specie è comunemente nota fra 
noi col nome di tarlo degli abiti. 

Gli anlreni allo stato perfetto sono innocui ; le loro larve, 
notevoli per numerosi fiocchi di peli disposti sul corpo e 
che l’animale può rialzare quando è toccato, sono le vere 
devastatrici dei musei. 

607. Lanicliicornl. - Scarabei, carrughe, cervi volanti. — 

I lamellicorni banner le antenne di 9 o IO articoli, gli ultimi 
dei quali sono dilatati e forniti di lamelle disposte a ven- 
taglio, o come i fogli d’un libro, o i denti d’un pettine. 
Hanno in generale grande statura, il corsaletto e la te- 
sta spesso di forme molto singolari. Le larve sono allun- 
gate, semtcilindriche, biancastre, curvale; vivono in terra, 
di letame, radici vegetabili, ecc. Sono di questo gruppo 
gli scarabei, le carrughe, le cetonie, i cervi volanti, ecc. 
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Tra gli scarabei, alcuni vivono per lo più nello sterco 
de’ mammiferi, e perciò si dicono anche slercorarii. Altri 
nostrali hanno sul corsaletto uno, due o più rialzi in forma 
di piccole corna; ma certe specie esotiche hanno queste 
corna mollo sviluppate, onde son detti anche nasicorni, 
rinoceronti, e cc. Altri finalmente, oltre abitare nello sterco, 
ne formano delle pallottole, che trasportano poi altrove per 
nasconderle; perciò vennero detti pillularii. 

Tutti conoscono le carrughe o melolonte (in mil. rac- 
cheti, grigli, garzell), cioè quegli insetti superiormente 
rosso-brunì, o neri, o bruni, di color bianco e nero al ven- 
tre, che i ragazzi sogliono in primavera martoriare facen- 
dole svolazzare dopo aver loro legata una gamba con un filo. 
Le larve delle carrughe sono bacherozzoli biancastri che si 
vedono frequentemente nel terreno dei campi (Juando viene 
smosso coll’aratro* D’ inventò rimangono assideratela 
d’estate sono voracissime e distruggono le radici delle 
piante: vivendo poi in questo stato per treo quattro anni, 
riescono di danno immenso all’agricoltura. L’insetto per- 
fetto sta di giorno sulle foglie, immobile d come asside- 
rato; nei crepuscoli vola, ma il suo volo è irregolare, 
pesante, rumoroso; di notte poi s’intirizzisce e cade facil- 
mente dalle foglie, e perciò riesce facile il prenderlo scuo- 
tendo gli alberi al primo apparire dell’.alba. Allo stato di 
larva si può distruggere coll’aratura; mediante la quale 
vien esposto al freddo, all’aria, alla vista degli animali 
insettivori, ecc. Uno di questi insetti, la Melolontha apri- 
lina, contiene nell’addome una sostanza dolce, che ai 
nostri vilianelli piace spesso di succhiare, e in grazia della 
quale ebbe da essi il nome vernacolo di cappone. Un altro 
insetto, simile alle carrughe, ma di genere diverso, VOma- 
loplia hortìcola, affermano alcuni che, quando si cibi delle 
foglie del pomo, si riempia di un bel color aranciato, buono 
per la pittura. 

Le cetònie somigliano alle carrughe, sono per lo più di 
colori vivi e molto lucenti, e si trovano sui fiori, di cui 
succhiano i liquori dolci. Comunemente fra noi le varie 
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specie di questo genere si confondono sotto il nome di 
racchette dorate. 

I cervi volanti (in mil. cornabò ) sono pure notissimi pel- 
le specie di corna che hanno, formale dalle mandibole 
estremamente ingrandite. Si vedono in copia sulle quercie, 
dove vivono per parecchi anni allo stato di larva. Sembra 
che una specie di cervo volante èia 1’ animaletto che gli 
antichi Romani chiamavano cosso e ritenevano come un 
cibo molto dilicato. 

608. BrachiMeri o brooheiitri. — I brachi Iteri o brache- 
litri sono contradistinti dalle elitre brevi e die lasciano 
gran parte del corpo allo scoperto. Mandano forti odori, e 
vivono per lo più a terra, nel letame, nei fanghi, ecc. ; 
sono molto voraci, corrono velocemente, c se si tocchino, 
corrono innalzando e muovendo (estremità dell’addome. I 
principali formano il generè degli stallini. Le loro larve 
somigliano molto all’insetto completo, differendo in ciò da 
quelle dei carabici e ditischi. Tanto le larve come gli insetti 
perfetti si nutrono di carne e insetti. Di giorno stanno na- 
scosti, di notte vanno in cerca di preda. Formavano per 
Linneo un genere solo, di una ventina di specie; ora se 
ne conoscono aU’incirca mila e ottocento. 

609. Serricorni. - Bupresti ed elatèri. — I bupresti hanno 
colori molto belli e splendenti, il corpo allungato e ristretto 
all’indictro, giungono a grande statura, volano bene, cam- 
minano male; e se si fa per prenderli, cadono a terra, 
facendo il morto. 

Gli elatèri somigliano ai bupresti, ma l^nno la proprietà 
di saltare anche a considerevole distanza, in paragone alla 
loro grandezza, inarcando il corpo tutt’ad un tratto. Vivono 
sui fiori e le foglie, e fanno il morto quando sono in peri- 
colo d’ esser presi. Saltando fanno udire un piccolo colpo 
secco, d’onde il nome volgare milanese di tich-tich; c presi 
in mano vomitano un liquore verdastro. Alcuni d’America 
mandano luce come la lucciola, ma in maggior quantità: 
gli abitanti di quel paese se ne servono come di lumi nei 
loro viaggi notturni , e la chiamano mosca luminosa. 
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CIO. Mulncodermi. - Lucciole c cleri. — MflldCOiìeì'ììÙ 

si chiamano certi insetti per lo più colle elitre molli e le 
antenne brevi, filiformi o seghettate. Tali sono lùcciole o 
lampiri (in mil. lusiroeula ), che fìngono il morto quando 
sono presi ed hanno il corpo molto molle. Il maschio ha 
sempre le ali e non manda luce; la femmina di certe specie 
( Lampyris noctìcula e splendidula) è senz’ali, manda da 
alcune parti dell’addorac una luce debole c sta ferma nei 
boschetti c nelle siepi. In altre specie (Lamp. italica, ecc.), 
anche le femmine sono alate, ed allora sembrano come 
deboli fiaccole che volino leggermente nell’aria nelle notti 
tiepide d’estate. 

Alle lucciole somigliano altri insetti, detti drili, le crii 
larve divorano le lumache e s’impadroniscono della loro 
conchiglia per subirvi le metamorfosi. 

I cleri o trìcodi hanno le antenne terminate da una clava 
triangolare formata di tre articoli. Una specie colle elitre 
rosse, fasciate di azzurro-nericcio, pelosa, è detta tonchio 
delle api, perchè la larva, di color rosso-vivace, con due 
uncini all’addome, s’introduce negli alveari, fora la cera 
delle celle c divora le larve e le ninfe delle api. 

Gli. DeportlUori. - Ptini e liuialcgni. — Clliamansi COSÌ 
da alcuni gli insetti col corpo per lo più cilindrico, le an- 
tenne brevi e filiformi, le mandibole brevi e dentate, e che 
allo stato di larva vivono nel legno. 

I ptini sono piccoli, colla testa globulosa, coi palpi cor- 
tissimi, col corpo di colori oscuri, lenti nei movimenti. Le 
larve sono biancastre , colla testa c i piedi bruni e duri. 
Allo stalo di larve, rosicchiando tutto, danneggiano le rac- 
colte dei musei, le soffitte, i mobili, i libri, facendo dei 
fori rotondi e simili a quelli che farebbe un sottilissimo 
succhiello. Alcuni, anche quando sono allo stato perfetto, 
corrodono il legno, 'che battono colle mandibole, produ- 
cendo un tich-tich analogo a quello degli orologi; perciò 
furono detti ptini fatìdici od orologi della morte. Questi 
ultimi, detti anche anobii, son notevoli per la proprietà di 
fare il morto quando sono in pericolo, ma di farlo in modo 
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ben più (JislinLo che gli altri insetti. Al minimo pericolo si 
contraggono, divengono immobili e sembrano granelli di 
sabbia od escrementi d’altri insetti. Allora non v’ha mezzo 
di farli muovere; messi nell’acqua, presso al fuoco, ad 
una viva luce, non si muovono mai; ma lasciati in libertà, 
quando si credono abbastanza sicuri, tornano a muoversi 
e sembrano così come morti risuscitati: con questo mezzo 
sfuggono alle insidie degli uccelli, d’altri insetti, ecc. Si 
confondono volgarmente coi xilòfagi, e ricevono dai Lom- 
bardi il nome di carioeu o cairoeu. 

Affini sono i limalegni ( Lyméxylon ), che perforano in 
ogni senso il legno nel quale vivono, e producono con ciò 
danni immensi nei legnami dei cantieri c in certe foreste 
di quercie dei paesi del Nord. 

Coleotteri eteròmeri. 

Sono lutti insetti che si nutrono di sostanze vegetali, 
per lo che in generale riescono molto dannosi. Le prin- 
cipali famiglie sono due, i melasòmi c i trachélidi. . 

612. IHelasòmi. - Tenebrioni c hlappe. — I melUSÒmi 

hanno il corpo nerastro o cinericcio, in generale senza vere 
ali e senza collo distinto; vivono a terra, nei luoghi oscuri 
e sucidi delle case, e sono notturni. 

I tenebrioni appartengono a questa famiglia; le larve, 
dette comunemente càmole, sono cilindriche e di color gial- 
lastro. Gli insetti perfetti sono nerastri, e tutti si vedono 
frequentemente alla sera nelle botteghe dei fornai, nei 
mulini, ne’ magazzini di farina, eco. Sono cibo molto gra- 
dito agli usignuoli. 

Le blappe ( Blaps ), confuse volgarmente colle blatte sotto 
il nome di scarafaggi, sono lente a camminare, hanno co- 
lor nero, grandezza di carruga, le elitre prolungate all’in- 
dielro quasi a forma di coda: frequentano i luoghi oscuri, 
immondi, e toccate mandan fuori un odore particolare ed 
un liquido irritante, prodotto da due glandole collocate 
presso all’ano. 
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013. Trachélldi. - Caniaridi. nu'loc e milabri. — I fl'a- 

chélidi hanno la testa triangolare o a forma di cuore, 
portata da una specie di collo; il corpo è molle, e vivono 
in generale sui vegetabili. 

* Comprende questa famiglia le cantàridi ( Cantharis o 
Lytta vescicatoria) , che hanno le elitre lunghe, flessibili, 
di color verde-dorato molto brillante e le antenne semplici. 
Volano bene, e vivono sugli alberi quando sono allo stato 
perfetto, rimanendo sotterra allo stato di larva; sono co- 
muni in Europa e contengono un umore irritante, che in- 
ghiottito agisce come veleno, c messo sulla pelle produce 
enfiagioni e piaghe: servono quindi a fare i vescicanti. 

I méloe e i milabri hanno analogia di caratteri, forme e 
proprietà colle cantaridi. I meloe sono molto pesanti, si 
trascinano sulFerba,di cui si nutrono, e quando sono toc- 
cati, mettono dalle giunture delle zampe un liquore acre, 
giallastro o rossastro: tanto essi quanto i milabri servono 
spesso negli usi medici a far le veci delle cantaridi. 

Coleotteri tetràmeri. 

Si nutrono tutti di sostanze vegetali, e stanno per lo più 
sui fiori e sulle foglie; alcuni nei tronchi d’alberi. 

014. RineUforl. - Brucili, nttélnbl, punteruoli, eco. — 1 

rincòfori hanno il capo allungato e ricurvo a guisa di 
becco, munito all’estremità di due piccole antenne. Le 
larve sembrano piccoli vermi, senza piedi distinti. Appar- 
tengono a questa famiglia i bruchi, gli attélabi, i rinchìti, 
le calandre, ecc. 

I brachi sono piccoli, colla testa corta, larga e depressa 
in forma di muso. Molti depongono le uova nei semi an- 
cora teneri delle lenti, dei piselli, ecc., nei quali poi svi- 
luppandosi la larva, si nutre della sostanza interna, e final- 
mente n’esce allo stato perfetto, lasciando nel seme un * 
foro rotondo. Ve n’ha un gran numero di specie. 

Gli attélabi hanno il becco cilindrico, rodono le foglie e 
altre parti tenere dei vegetabili, e depongono le uova nelle 
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foglio accartoccialo. Altri insetti hanno costumi analoghi; 
così il rinchtle hocco, di color verdastro o di rame do- 
rato, accartoccia le foglie della vite, ed è comunemente 
detto punteruolo della vile o dell'ina; il rinchtle del 
pioppo, quello della betula, delle fragole , ecc. , accartoc-* 
ciano le foglie di quei vegetabili quasi in modo da imi- 
tare i zigari. 

I veri punteruoli o calandre invadono in grandi frotte i 
granai. Le femmine depongono un uovo in ciascun grano 
di frumento, e le larve che nascono si nutrono della so- 
stanza del frumento stesso, poi, quando non rimane clic la 
buccia, ne escono. La fecondità di questi animali è straor- 
dinaria, essendosi trovato che in un anno una sola coppia 
può dare una famiglia di 23,(300 individui! Yeggasi da 
ciò quanto danno possono recare questi insetti. 

Molte altre specie d’insetti rincòfori hanno analoghi co- 
stumi a que’ dei bruchi e dei punteruoli, e quindi distrug- 
gono gran quantità di sostanze vegetali, recando danni 
immensi all’agricoltura, ai granai, ecc. 

,015. xilofagi. — Xilòfagi si chiamano in generale altri 
piccoli insetti che vivono nei tronchi degli alberi, scavan- 
dovi gallerie in ogni direzione, talora molto intricate. In 
frotte di parecchie migliaia s’introducono negli alberi, 
e vi costruiscono quelle gallerie con una tale rapidità 
che l’albero rovina prima quasi che si abbia tempo d'ac- 
corgersi del male c del pericolo. Tali sono i bòstrichi, gli 
scolili, ecc. Il bostrice o fornico tipografo fa i suoi scavi tra 
il legno più duro e il legno bianco e 
molle dei pini: questi cominciano allora 
a seccare nella cima, poi ne diventano 
rosse le foglie, diminuisce c scompare 
la resina, e finalmente non servono più 
Fig. 82 . ad alcun uso. Non v’ha altro mezzo 

Bostrici) tipografo. <]j arrestare simili guasti in una fore- 
sta che atterrare subito ed ardere completamente le piante 
infestate, le quali si riconoscono facilmente per i labirinti 
• pieni di polvere o carie da cui la corteccia è tutta attra- 
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versata. Insieme coi ptini e anobii, ricevono dai Lombardi 
il nome di carimi o cairoeu. 

616. Longicorni. — Altrettanti danni fanno molti lon (fi- 
comi, insetti caratterizzati dalle lunghissime antenne. Le 
loro larve sono quasi o del tutto senza piedi, vivono in ge- 
nerale nell’interno degli alberi, o sotto la corteccia o nelle 
radici. Fra questi vi hanno le lamie, i ceràmbici, i cal- 
lidii, eliti, ecc. 

Le lamie, i inorimi (in mil. triapaja ) ed altri si distili-, 
guono per la testa verticale ed altri caratteri minuti; i 
prioni, ceràmbici, callidii, eliti (in mil. viorin) hanno la 
testa inclinata in avanti; finalmente appartiene a questo 
gruppo anche la moscardina ( Aromia o callichroma ino- 
.sellata), che si trova quasi sempre sui salici e spande un 
odore quasi misto di rosa e di muschio. 

617. ('risomciini. — Le cassidi, crisomele, cnmolpi, ga- 
leniche, ecc. (in mil. vacchcllinn), sono altri insetti, col 
corpo arrotondalo, che riescono dannosissimi per la distru- 
zione che fanno di erbe, foglie, grani, ecc. 

Coleotteri trimeri. • • 

Questo genere contiene poche famiglie d’insetti, che vivo- 
no di sostanze vegetabili ed hanno costumi molto singolari. 

618. Afidìfugi. — È principal famiglia quella degli a/i- 
di f agi, fra i quali i più noti sono le coccinelle, dette an- 
che vacchette della Madonna o gallinelle o mosche d’oro , 
distinte pel corpo emisferico, ornato di vivi colori. Sono 
comunissime nei giardini, c prese in mano ritirano le 
gambe contro il corpo c trasudano dalla congiuntura della 
coscia colla gamba un umore giallastro di odore disaggra- 
devole: si nutrono principalmente di àfidi. . 

619. Clavigeri. — Altra famiglia un po’ importante è 
quello dei clavìgeri. Sono insetti piccolissimi, con grosse 
antenne, elitre cortissime, colori oscuri. Vivono insieme 
colle formiche, colle quali hanno relazioni singolarissime. 
Se si leva la pietra che copre un formicaio, si vedono le 
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formiche affaccendarsi, correre (Fogni parte per ridurre a 
salvamento le larve, le uova, ecc., della loro specie; se 
avviene allora che incontrino qualcuno di questi clavigeri, 
lo prendono aneli’ esso c lo trasportano nell’interno della 
terra. Un naturalista distinto, Miiller, si occupò dello stu- 
dio dei costumi di questi animaletti singolari. Li vide 
abbondanti, massime in maggio, in mezzo alle turbe di 
formiche, senza che queste recasser loro molestia. Mettendo 
in una bottiglia un po’ di terra con delle formiche, delle 
larve e dei clavigeri tolti da un formicaio, vide, dopo pas- 
sala la paura e l’ansietà in quelle bestioline, che tutti vive- 
vano ancora pacificamente insieme. Vide poi, osservando 
più minutamente, che le formiche di tratto in tratto, quando 
incontravano un clavigero, gli si mettevano attorno e lec- 
cavangli avidamente ora il dorso ed ora il ventre. Da ciò 
dedusse che i clavigeri devono emettere dal loro corpo, 
come alcuni altri insetti, un liquido zuccherino molto grato 
alle formiche. Ma osservò di più clic le formiche, in ri- 
cambio del liquido che ottengono dai clavigeri, si occupano 
a dar loro nutrimento conveniente. Avendo versato un po’ 
d'acqua con miele ed altre sostanze zuccherine entro la 
bottiglia, accorsero formiche t clavigeri; ma le prime si 
occuparono a succhiarla, rimanendo gli altri indifferenti. 
Le formiche clic eran sazie correvano poi via ed andavano 
a recare quei cibi alle larve; che se incontravano per istrada 
qualche clavigero, questo, accorgendosi forse dell’odore 
del cibo, alzava la testa e sembrava chiedere la sua parte: 
le formiche allora si avvicinavano, e toccando la bocca del 
clavigero, vi facevano entrare un po’ di quei succhi, e poi 
dopo gli leccavano ancora per poco il dorso. 

. ORTOTTERI 

620. liencrnihà. — Gli ortòlleri rassomigliano ai coleòt- 
teri, ma sene distinguono per avere leali membranose ri- 
piegate come un ventaglio, a fin di star sotto alle elitre: 
inoltre hanno le elitre meno dure, ed una metamorfosi 
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incompleta , e le larve non differiscono dall’insetto completo 
che per la mancanza di ali. Sono in generale terrestri, e si 
somigliano per rallungamento del corpo e per la estensione 
delle zampe; per lo che molti sono bravi saltatori. Sono 
ortòtteri le forficulc, le blatte, le locuste, i grilli, ecc. 

G2i. Forflcnie. — Le for ficaie, o forsecchic, o forbicine . 

0 tanagliuzze hanno i caratteri sì degli ortòtteri come dei 
coleòtteri, cioè le ali inferiori piegantisi nello stesso tempo 
pel lungo e pel traverso. Furono perciò collocate da taluni 
in una famiglia a parte, detta dei derniàtteri. Sono a lutti 
noti per le appendici dell’addome, che hanno la forma di 
forbice e di pinzetta. Furono dette anche f ora-orecchie 
perchè si credeva, falsamente però, che entrassero nelle 
orecchie degli animali addormentati. Amano i luoghi fre- 
schi ed umidi; si moltiplicano molto facilmente, e talora, 
unite in torme numerose, apportano gravi danni ai frut- 
teti. Di giorno stanno nascoste sotto la scorza degli al- 
beri, i vasi, le pietre, ecc. ; di notte vanno in cerca di cibo. 

622. Blatte « scarafaggi. — Gli Scarafaggi 0 le biotte 
(in mil. bordaceli) hanno il corpo nero od oscuro, ovale, con 
due lunghe antenne sottili: abitano Finterno delle case, 
specialmente le cucine, i luoghi umidi ed oscuri; di giorno 
stanno nascosti dietro i mobili, nelle fessure dei muri, ecc., 
e di notte escono in torme, attaccano c distruggono lutto, 
cibi, vestiti, ecc. Entrando col lume in una camera dove 
siano di questi insetti, si vedono fuggire rapidamente cor- 
rendo da ogni banda. 

023. «riiio-taipa.— Saltatore è l’insetto detto grillo-talpa 
(zeccaruola, gambero da terra, zucchetta, Qce.), clic si 
riconosce per le zampe anteriori molto allargate c forti: 
ond’è animale scavatore, come la talpa. Diffatti si scava 
delle gallerie, e tagliando a questo fine, col mezzo delle 
zampe fatte a sega, le radici che vi si oppongono, produce 
dei guasti grandi. Si nutre d’insetti e vermi; per lo che 

1 danni che fa si limitano alla sola rottura delle radici. 

624. Grilli. — Saltatore è pure il grillo domestico, che 

abita nelle case presso i focolari, è giallastro o bruno, senza 
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zampe grosse ed alte a scavare, e produce un suono par- 
ticolare collo sfregare le elitre; del resto non fa altro male 
che noiare col continuo rumore, come anche il grillo cam- 
pestre nero, che si scava gallerie sotterra. Hanno fra i 
caratteri più appariscenti la lesta grossa, le gambe non 
molto sproporzionate fra loro, l’ovopositore, o il filetto che 
termina l’addome lungo, diritto e che si prolunga molto 
al di là dell’estremità delle elitre. 

625. Locuste. — Anche le locuste o cavallette (in mil. sal- 
tamarlin) -sono sanatrici. Le vere locuste hanno le an- 
tenne lunghe, vivono sui vegetabili, dove si distinguono 
difficilmente pel loro bel color verde; saltano con forza, 
ma hannno il volo breve e pesante. Mandano spesso un 
suono stridulo collo sfregare le elitre. Gli acridii hanno le 
antenne brevi, di color grigio, spesso ornato di rosso o 
d’azzurro sulle ali, e non producono alcun suono. Sono 
acridii le locuste famose per le loro innumerevoli torme che 
invadono talora e devastano estesissime contrade. Volano 
in isquadre sì numerose da sembrar nuvole e oscurare il 
sole; dove si fermano, la più ridente campagna in un mo- 
mento è mutata in deserto; non rimane la minima trac- 
cia di verzura, c la sterminata quantità dei loro cadaveri 
può benanche generare nell’aria miasmi pestilenziali. Tali 
devastazioni avvengono principalmente nell’Europa setten- 
trionale ed orientale, ma talora comparvero torme di acri- 
dii anche in Lombardia, eziandio in tempi recenti, ma 
fortunatamente non in tale quantità da distruggere lutto. 
Gli Arabi, Tartari, Egizii, Barberi ed altri popoli si man- 
giano questi insetti come cibo squisito, preparandoli in 
varii modi. 

626. MAntiai. — Si dicono mantidi altri insetti col corpo 
molto allungato, le zampe anteriori avanzate in modo da 
sembrare le braccia d’uno che stia pregando. 
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NEUROTTERl 

627. Generalità. — Neuròtteri sono gli inselli a quattro 
ali membranose trasparenti, delicatissime ed altissime al 
volo. Il loro corpo è in generale molle ed allungato; al- 
cuni hanno metamorfosi completa, altri no. Sono neurot- 
teri le .libèllule, le efìmerc, le termiti, i formicaleoni, le 
friganee, ecc. 

628. Libèllule cd agrioni. — Le libèllule e gli agrioni 
sono a tutti note fra noi sotto i nomi di damigelle , gag- 




gellee guggclloni. Esse svolazzano leggermente inseguendo 
le mosche ed altri insetti di cui si nutrono; depongono le 
uova nell’acqua, e le larve elicne nascono sono acquatiche, 
e si muovono nell’acqua col rigettare dall’ano gran quan- 
tità d’acqua c bollicine d’aria. Si dicono libellule ed esue 
quelle che hanno le ali orizzontali, agrioni quelle che le 
hanno rilevale e congiunte fra loro nello stato di riposo. 
Comunissimo è l’agrione colle ali azzurre che svolazza in 
vicinanza delle acque. 

629. Efìmcre. — Le efiniere ebbero questo nome dalla 
loro vita allo stato perfetto che dura soltanto poche ore ; 
in quel tempo non prendono cibo, e soltanto volano di 
qua e di là librandosi nell’aria, poi si accoppiano, e tosto 
clic le femmine hanno deposte le uova, muoiono tutte. Le 
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larve sono acquatiche, abitano fra le erbe, sotto i sassi, e 
durano in quello stato due o tre anni, ed alla line si can- 
giano in insetto perfetto; il quale ha il corpo lungo, termi- 
nalo da due o tre setole lunghissime, i piedi debolissimi, 
le ali rilevate nel riposo, come quelle degli agrioni. La 
loro fecondità è prodigiosa; ogni femmina depone nelle 
acque 800 uova circa, disposte in due grappoli oblunghi: 
e talvolta si moltiplicano in tal numero da produrre come 
delle nebbie di migliaia d’ animaletti che aleggiano presso 
le acque, e qualche fiata,- quantunque distrutte a mi- 
gliaia dagli uccelli, ricoprono di cadaveri il terreno e le 
acque per gran tratto da essere raccolte coi carri per in- 
grassare i campi; il che si narra avvenire realmente in qual- 
che luogo della Carniola. Tra noi, in Lombardia, non si 
trovano mai in tanta abbondanza: ma spesso, vicino ai la- 
ghi della Brianza, verso la metà d’agosto, i loro cadaveri 
ricoprono un largo tratto di terreno quasi come una leg- 
gier nevicata, ed in alcuni luoghi si usa distruggerle, al- 
lorché compaiono nell’aria, accendendo fuochi con paglie 
sulle strade; però non essendo animali dannosi, anzi arre- 
cando vantaggio come cibo per uccelli e pesci e come 
ingrasso, si dovrebbe risparmiare un tale esterminio. 

630. Termiti. — Le termiti o formiche bianche hanno 
le mandibole cornee e robuste, le ali grandissime ed oriz- 
zontali; sono terrestri, dei paesi caldi. Formano società 
numerosissime, costruiscono grandi abitazioni di terra, in 
forma di colline, alte perfino quattro metri circa ed aventi 
nell’ interno camere di varia grandezza e disposte con 
molta regolarità. Ogni società è formata di varie categorie 
d’individui, cioè alcuni maschi, una femmina, moltissime 
larve e crisalidi, ed altri esseri incompleti, che ora fanno 
l'ufficio di soldati, ora di operai per costruire le case ed 
aver cura delle larve. 

631. Formicaleoni. — I formicaleoni (Myrmileon . in 
mil. boia di formigli ) hanno le ali tutte eguali, le mandi- 
bole bene "sviluppate e le antenne lunghe. Allo stato di 
larva non hanno ali. manna forte pinzetta alla bocca, con 
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cui uccidono gli insetti che predano. Danno la caccia spe- 
cialmente alle formiche col mezzo degli imbuti che sca- 




Kig. Si. — Form leale one. 

A larva, B crisalide , C insello perfetto. 



vano nella fina arena, e nei quali le fanno cadere allorché 
capitano sugli orli. Quando si cangia in insetto perfetto 
acquista le quattro ali, e da cacciatore d’insetti diviene ' 
facile preda degli animali insettivori d’ogni specie. 

632. Friganee. — Nei caldi giorni estivi si vedono spesso 
svolazzare nell’aria, formando come delle nuvolette, innu- 
merevoli torme di piccoli moscherini; questi si chiamano 
friganee. Hanno allora mandibole piccolissime, le ali infe- 
riori più larghe delle superiori e piegale pel lungo. Appena 
nate dalle uova hanno tutt’altra forma; vivono allora nel- 
l’acqua e sembrano quasi vermi con sei piedi, stando rac- 
chiusi in un guscio formato dalla riunione di tanti sasso- 
lini e frammenti di legno che traggono seco: da ciò il nome 
vernacolo di porta-legna. In questo stato sono dannose, mas- 
sime nelle risaie, giacché tagliano le radichelle del riso. 

IMENOTTERI 

633. Generali**. — Imenòtteri si chiamano gli insetti con 
mandibole, ma che assorbono con una tromba alimenti li- 
quidi. Hanno, come i neuròtleri, quattro ali membranose 
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e trasparenti, le quali, invece d’essere reticolate, sono di- 
vise in grandi porzioni da grosse nervature cornee, e s’in* 
erocicchiano sul dorso nel riposare. 

Hanno una metamorfosi completa. La larva sembra ora 
un verme ed ora un bacolino, e si nutre in diversi modi. 
L’insetto perfetto vive in generale sui fiori, e muore dopo 
un anno di esistenza. Le formiche, le api, le vespe sono i 
più importanti di quest’ordine, e notevoli per le nume- 
rosissime società che formano, per i nidi o ricoveri che si • 
fabbricano con grande esattezza c perfezione e per altre 
loro abitudini. 

Altri insetti di quest’ordine hanno pure qualche impor- 
tanza, come le tentrèdini, le cinipse, le crisidi, gli icneu- 
moni, le silocòpe, ccc. 

634. Terebranti. - Tentrèdini. — Le tentrèdini con altri 
insetti affinisi chiamano in genere terebranti perchè hanno 
all’estremità dell’addome un succhiello che serve a fare nei 
vegetabili i buchi nei quali devono esser messe le uova. 

Le tentredini hanno l’addome poco distinto dal torace c le 
mandibole grandi; le loro larve somigliano ai bruchi delle 
farfalle, ma hanno 20 o 22 piedi. La femmina mediante il 
succhiello fa ai rami ed alle altre parli dei vegetabili de’ • 
piccoli fori, in ciascuno dei quali mette un uovo; l’uovo 
cresce in volume, e il vegetabile in quel luogo si rigonfia, 
formando come delle galle, finché la larva ne esce per un 
foro circolare. Le tentredini perfette poi mangiano foglie, 
per lo che sono in ogni tempo della loro vita animali 
molto dannosi. 

635. Canicole. - cinipse. — Si dicono gallìcole altri in- 
setti col pungiglione, ma che hanno l’addome distinto dal 
torace per un ristringimento: le loro larve sono senza piedi, 
e vivono quasi sempre sul corpo di altri insetti. Nell’ in- 
setto perfetto il torace è fatto a gobba, e l'addome com- 
presso. I principali sono le cinipse o gallivespe o mosche 
della galla. Esse traforano le parti verdi e molli dei vege- 
tabili, e vi depongono le uova, da cui nascono dei tumori 
e ingrossamenti clic son detti gallozzole o galle, le quali 
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servono di frequente nelle arti tintorie, per esempio quelle 
specialmente dette noci di galla. 

036. Crìsidi. — Le crìsidi hanno esse pure il succhiello, 
che possono accorciare ed allungare come un cannocchiale. 
Pei loro colori lucenti vengono dette anche mosche dorale. 
Amano i caldi raggi del sole. 

037. icnemnòni. — Gli icneumoni hanno il corpo allun- 
gato e gracile, c l'addome unito al torace per un sottile 
picciuolo. Le femmine forano il corpo delle larve di altri 
insetti, poi vi mettono le uova, e le larve nate da queste 
si nutrono delle viscere dell’insetto in cui si trovano. Sono 
quindi utili, distruggendo altri insetti dannosi all’agri- 
coltura. 

Nel fascicolo di gennaio e febbraio di quest’ anno dei 
Nuovi annali delle scienze naturali di Bologna (Serie III. 
tom. V), il chiarissimo dottor F. De-Filippi, professore 
di Zoologia nella reale Università di Torino, inserì un ar- 
ticolo molto interessante sopra un fatto singolare, da lui 
osservato, alla fine del maggio 1851, nella metamorfosi d’un 
insetto della famiglia degli icneumoni. In molte uova re- 
centi e trasparenti di un rinclùte (Bhynclrìlfs belateli) trovò 
egli un animalelto singolare, senza distinzione di organi 
interni, con un rostro corneo sul davanti, e posteriormente 
un’appendice caudale munita di filetti, mediante i moti 
della quale si aggirava nell’ uovo. Dopo qualche tempo 
vide comparire entro il corpo di tale animaletto una ve- 
scichetta, che ben presto s’ingrandì molto e tanto da sfor- 
mare Panimaletto stesso, che a poco a poco perde i movi- 
menti ed alla fine morì. La vescichetta, racchiusa ancora 
nella spoglia di lui, acquistò gradatamente forme nuove e 
diventò una vera larva d’icncumònide, con mandibole di- 
stinte e moti vivaci e frequenti. Dopo qualche tempo si can- 
giò in crisalide, ed allora ruppe la spoglia del' primo ani- 
maletto: l’uovo del rinclùte si fe’ opaco e si ruppe esso 
pure, ed alla fine ne uscì, quindici o diciotto giorni dopo la 
comparsa del primo animaletto nell’uovo, un insetto per- 
fetto, con quattro ali, della famiglia degli icneumònidi. Si 
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osservano dunque in questo insetto non tre soli, ma quattro 
cangiamenti di forme; o meglio, dalle uova d’icneumone 
(in qualche modo introdotto in quello di rinchitc) non na- 
sce direttamente la larva d’un altro icneumone simile ai 
proprii genitori, ma una larva tutt’atfatto diversa e che 
non ha altro uflìcio che di produrre da sè sola la vera 
larva d’icneumone. Le osservazioni fatte dall’egregio pro- 
fessore nell’anno scorso su questo fatto, che, nuovo nella 
classe degli insetti, trovasi invece frequentissimo e fors’àn- 
che costante in altre classi d’animali meno complicati, fu- 
rono confermate da quelle eseguite in quest’anno, come ci 
assicurò con gentilissima sua lettera , nella (piale esprime 
anche l’opinione « che questo icneumonide non costitui- 
sca un caso nuovo, ma che altre metamorfosi di altri in- 
setti debbano spiegarsi con esso. » 

038. Aculeati. Si chiamano con tal nome gli altri ime- 
notteri che hanno un pungiglione od aculeo semplice, in- 
vece d’un succhiello composto come negli altri già indicati. 

Fra questi alcuni scavano la terra per mettervi le uova 
insieme con una certa quantità di alimenti per le larve che 
ne devono nascere. Degli altri alcuni sono sociali, altri no. 
Sono sociali le formiche, le vespe, le api, i pecchioni; 
solitarii le mutille, i megàchilì, le silòcope, ecc. Diremo 
solo dei più importanti. 

639. Api. — Le api o pecchie vivono in società, dette 
sciami, di qualche centinaia di maschi, una sola femmina 
detta refiina, e parecchie migliaia di api che non sono nè 
maschi nè femmine perfette, e non fanno che lavorare per 
la società, e quindi si chiamano operaie o nèutre. La regina 
non si occupa chea far uova e dirigere come sovrana asso- 
luta tutta la società. Le operaie, volando di flore in fiore, ne 
levano la polvere, detta pòlline, ed altre sostanze partico- 
lari, mettonsi tutto sulle gambe e volano all’alveare. Quivi, 
colla cera estratta da quelle sostanze, fabbricano le celle, le 
dispongono a piani sostenuti da colonnette aneli’ esse di 
cera, poi vi racchiudono il miele estratto dalla polvere dei 
fiori, che serve di alimento alle giovani larve. Altre frattanto 
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si occupano della cura delle piccole api, nutrono i baco- 
lini, li difendono dall’aria, dai pericoli, vanno in cerca di 
alimenti. Se muore la regina, le operaie ingrandiscono 
una cella di larva d’operaia, e questa allora si perfeziona, 
diventa femmina e regina. Talora in una cella più grande 
delle altre allevano una femmina mentre vive ancora la 
vecchia regina. Quando la nuova femmina è li per rom- 
perà la cella a fin di uscirne dopo la metamorfosi in in- 
setto perfetto, tutto l’alveare va in disordine; le operaie 
chiudono la cella, la vecchia regina si oppone alla nuova 
e cerca toglierla di vita; le operaie fan testa, e succede 
un combattimento generale finché la nuova regina esce 
vittoriosa dalla cella. Allora la vecchia, con una parte della 
società, se ne va dall’alveare per stabilirne uno nuovo al- 
trove, lasciando le api rimaste sotto l’ impero della nuova 
regina. Talora la morte della regina, gli attacchi dei ne- 
mici, la debolezza d’una colonia ne cagionano la disper- 
sione, e tutte le api si sparpagliano e muoiono ben presto, 
non essendo ricevute in alcun altro alveare. Sarebbe de- 
siderabile che più estesa fosse fra noi la coltura delle api, 
che è pur facile e poco dispendiosa e nello stesso tempo 
molto proficua. 

040. icspe. — Delle vespe, di cui tutti conoscono le 
forme, non abbiamo a dire se non che hanno costumi ana- 
loghi a quelli delle api, che anch’esse fanno nidi con celle 
regolari, ecc. 

641. Formiche. — Le formiche hanno anch’esse analo- 
ghi costumi. Anche qui le operaie, che per lo più son 
prive di ali, lavorano, fabbricano le tane, i corritoi, cu- 
rano i novelli, fanno le provviste, difendono la società dai 
nemici; c i maschi muoiono !)entosto che hanno fecon- 
date le femmine. Anche qui avvengono guerre intestine, 
guerre fra diverse società, e con una ‘regolarità ed una 
perfezione straordinarie. Le formiche raccolgono briciole, 
grani, ecc., non per far provigioni di alimenti per l’in- 
verno, ma come materiali da fabbrica. Fra noi non si nu- 
trono che di umori zuccherini che estraggono da fiori, o 
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da altri inselli, oda frulli zuccherini maturi. Se invadono 
una pianta, ciò avviene per lo più perchè vi abitano già 
altri insetti che si nutrono di materie vegetabili e che pro- 
ducono gli umori zuccherini di cui sono ghiotte. 

642. siiacope. — Le silòcope somigliano alle vespe e 
scavano gallerie nel legno. 

E M I T T E R I 

643. Generaihù. — Gli cimiteri sono succiatoli, onde 
van forniti d’ una tromba e di pungiglioni o stiletti per 
forare i tessuti animali o vegetali. Hanno quattro ali, le 
superiori, in generale, per metà membranose e trasparenti, 
e per metà dure e simili ad elitre. Soggiaciono a meta- 
morfosi incompleta, e non fanno coll’ età che acquistare le 
ali, di cui mancano alla nascita. 

644. Eteroileri. - Reduvii. cimici, nepe, notonette, ccc. — 

Si dicono eteroileri quelli che hanno le ali superiori per 
metà trasparenti e per metà dure e coriacee, ed il becco 
o rostro pungente che parte dalla fronte, o dalla parte an- 
teriore del capo. Tali sono i reduvii, i puntatomi, i cimici, 
gli idròmetri, i gerri, le nepe, le notonette, ecc. - 

I reduvii sono piccoli insetti che hanno il capo ristretto 
all’indietro a mo’di collo, pungono con forza e vivono 
anche nelle case, dando la caccia alle mosche e ad altri 
insetti. 

Si chiamano scientificamente penlatomi o scutellarie gli 
animaletti che comunemente appellansi cimici selvatici , se- 
condo che l’addome è in parte od in tutto coperto dallo 
scudo corneo del dorso. Vivono sugli alberi, volano anche, 
perchè hanno ali, e spandono un odore assai disaggra- 
devole. 

I cimici hanno il corpo piatto, senz'ali, anche allo stato 
perfetto, vivono a lungo, nulla soffrendo dai lunghi di- 
giuni e dai freddi intensi. La specie più comune è quella 
che infesta i letti. 
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Gli idròmetri ei (ferri sono piccoli insetti a gambe molto 
lunghe e col corpo sottile e lungo, che stanno alla super- 
ficie delle acque. Gli idròmetri camminano sull’acqua, ed 
i gerri, muovendo i piedi a guisa di remi, vedonsi or an- 
dare verso la corrente, ora lasciarsi trasportare da essa 
in modo da restar sempre all’ incirca allo stesso posto. 
I Milanesi li chiamano spòs in lor dialetto. 

Le n epe o scorpioni d'acqua hanno i piedi anteriori ter- 
minati come a pinzetta o tanaglia, e danneggiano le risaie 
col tagliare le piante giovani di riso. 

Le notonette hanno le zampe posteriori allungate, di- 
rette ai lati e frangiate, onde servono di remi; nuotano 
con gran velocità, col dorso in basso, nelle acque stagnanti: 
le uova di alcune specie vengono nel Messico raccolte ab- 
bondantemente per farne focacce, che servono di cibo. 

045. Omo» tori. - Cicale, àfidi, gallinsctti. — Sì dicono 
orno! ieri gli altri insetti di quest’ordine che vivono del 
succo degli alberi, hanno il becco pungente ripiegato con- 
tro il petto e il ventre, le ali superiori membranose tanto 
alla base come alla estremità. 

. Le cicale hanno le antenne brevi, non saltano, ma stanno 
affisse agli alberi ed agli -arbusti, succhiandone col beepo 
gli umori. Le cicale maschie sono quelle che producono 
il suono particolare percuison noli questi insetti; il qual 
suono viene prodotto da un organo particolare collocato 
alla base dell’addome. Nella China vi ha una cicala, detta 
fulgora, che ha sulla fronte una specie di vescica, la quale 
dà luce come il ventre delle lucciole comuni. 

Altri omotteri, ma colle antenne filiformi o setacee, e 
piccoli, sono i così detti pidocchi delle foglie o gorgoglioni 
od àfidi, che si accumulano sui germogli e sulle foglie, 
succhiano gran quantità di liquidi delle piante, attorci- 
gliano e sformano le foglie, e nascendo in brevissimo tempo 
c in quantità innumerevoli, recano gravissimi danni al- 
l’agricoltura. DifTatli si trovò che possono nascere dapprima 
maschi e femmine; poi, dalle uova di queste, altre fem- 
mine, che, senza bisogno di maschi, ne producono altre 
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ancora, e cosi via via per parecchie generazioni, finche tor- 
nano a nascere altri maschi e femmine. Si trovò ancora che 
da un uovo solo di afide può aver origine 
in un anno un quintilione d’ individui ! 
Fortuna che gli afidi trasudano quasi sem- 
pre dal loro corpo un liquido zuccherino 
che prende poi l’aspetto di farina e di cui 
sono molto avidi altri insetti e massime le 
formiche, e che, anche senza questa cir- 
Fig 85- costanza, vengono a migliaia distrutti dalle 
Larva di àfide, intemperie, dagli uccelli, dagli altri in- 
setti, ecc. Dal vedere che le formiche succhiano dal corpo 
degli afidi il liquore zuccherino, ne venne agli afidi stessi 
il nome di rocche delle formiche. 

Finalmente sono emitteri anche i cocchi, o gallinselti, 
o cocciniglie, che hanno una forma ovale, si attaccano 
alle piante e vi stanno immobili, tanto che le foglie sem- 
brano coperte di squammetle. Una specie abita sui cacti 
o fichi d’india, ed è coltivata a bella posta per trarne il 
bel colore rosso-scarlatto o porpora. Altre specie danno al- 
tri colori, oppure sono dannosissime, succhiando i liquidi 
de’ vegetabili. 



LEPIDOTTERI 0 FARFALLE 



646. Generalità. — Lepidòtteri sono le farfalle, cioè in- 
setti con quattro ali membranose coperte di polvere colorita, 
i quali si nutrono di liquidi, che assorbono con una tromba 
fatta a spirale. Il baco da seta offre il tipo di quest’ordine 
per le forme e per le metamorfosi. Dapprima nasce in forma 
di bacolino, che a poco a poco ingrossa, cibandosi di fo- 
glia, e cangiando varie volte di pelle: in quello stato si 
dice bruco o baco (in mil. bigatt). Alla fine si pone a co- 
struire, fra i rami e le foglie delle piante, il suo bozzolo 
(ih mil. galletta) col mezzo d’una specie di bava che, 
uscendo in fili sottilissimi, si consolida e diviene seta. In 
quel bozzolo il baco cangia d’aspetto; si trasforma in 
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crisalide (in mil. bordocch), à poco a poco acquista le ali, 
si cangia in farfalla, in insetto perfetto. È in questo stato 
che depone le uova e poi muore. 

647 . Delle loro metamorfosi In particolare» — I lepi- 
dotteri offrono dunque tre stati distinti nella loro vita, 
cioè, quello di larva 0 bruco, quello di crisalide 0 ninfa, 
e quello di farfalla od insetto perfetto. Meritano osserva- 
zione alcune*partieolarità intorno a questi tre stati. 

I bruchi hanno in generale una forma più 0 meno allun- - 
gala, il corpo diviso in tredici anelli, contando per uno la' 




Fig. 86. — Baco da seta . 

testa, la quale è formata di due calotte arrotondate e dure, 
ha due occhi apparenti, ma che non sembrano servire a 
nulla; la bocca è composta di mascelle taglienti, colle quali 
l’insetto rosicchia anche materie molto dure. In generale 
hanno sei zampe sul davanti, brevissime, articolate, che 
rappresentano quelle che avrà l’insetto perfetto, e dieci 
altre zampe più in addietro, molli, che sembrano semplici 
rialzi e scompaiono poscia nell’ insetto perfetto. Alcuni 
bruchi sono molto vivaci e corrono con grande agilità; al- 
tri vanno più lenti, altri infine sono quasi immobili. In ge- 
nerale poi hanno 0 dei cornetti mobili, 0 degli uncini, od 
altre appendici al corpo, destinate sempre ad un uso par- 
ticolare. Molti, prima di convertirsi in crisalide, mutano 
varie volto la pelle; e ciò si osserva anche nel comune baco 
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ila seta, e tali cangiamenti si dicono appunto mute. La mag- 
gior parte dei bruchi si nutre di foglie? alcuni vivono an- 
che di altre sostanze, come i bruchi delle tignuole. 

Giunti ad una cert’epoca, i bruchi si cangiano in crisa- 
lide. Allora si disseccano, s’ impiccoliscono, si rendono im- 

® mobili e diventano quasi mummie, senza al- 
cuna apparenza di vita. Per divenir tali, le 
diverse specie hanno diversi modi; alcune non 
fanno che indurirsi ed appendersi per la coda 
ad un qualche luogo; altre si fermano e si 
appendono avvolgendosi il corpo con pochi 
fili; altre si fanno un bozzolo con seta od 
Fjg 87 altre simili sostanze prodotte da loro stesse. 
Crisalide, oppure con terra, briciole di vegetabili, ecc.; 
altre infine si racchiudono nell’interno di piante, muri, ecc. 
Gli insetti rimangono per qualche tempo in quello stalo, e 
frattanto si cangiano in insetto alalo, od in farfalla. Appena 
uscita dal bozzolo o dal guscio che abbandona, la farfalla 
ha le ali deboli, umide e ravvolte; stando ferma per qual- 
che tempo, le lascia stendersi, asciugare, rinforzare, ed 
alfine se ne va a godere della libertà e leggerezza appena 
acquistata. 

Le farfalle hanno, come tutti gli altri insetti, il corpo di- 
viso in testa, torace e addome, delle quali tre parti la se- 
conda , ossia il torace, 
porta tre zampe e due 
ali. Sulla testa, oltre agli 
occhi semplici e lisci, 
hanno anche occhi com- 
posti ed antenne. Per 
succhiare si servono di 
unsi specie di proboscide F'R- 88. — Farfalla del baco da seia. 
allungatissima o tromba, che sembra un filo, e che nello 
stato di riposo è generalmente ravvolta a spira e nascosta 
in bocca fra organi che servono a ricoprirla o difenderla. 
Quando si cibano, svolgono la tromba e la introducono 
nel fondo del fiore o nelle altrp parti dei vegetabili, a fin 
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ili succiarne i liquidi nutritivi. L’ addome varia molto di 
fórme; talora è racchiuso in una specie di canale formato 
dalle ali nello stato di riposo, altre volte no. Le ali sono 
per lo più ricoperte d’una polvere farinosa formata di un 
numero infinito di squammette microscopiche; talvolta que- 
sta farina si distacca con gran facilità, e talvolta manca 
affatto in certe parti delle ali od in tutta la loro super- 
ficie, ed allora le farfalle possono essere confuse fino ad 
un certo segno cogli insetti a quattro ali trasparenti. La 
vita delle farfalle è in generale molto breve: appena giunte 
a questo stato si accoppiano e depongo'no le uova, di so- 
lito sulle piante o nei luoghi dove i bruchi appena nati 
possano trovare alimenti adatti. 1 maschi muoiono quasi 
sempre appena dopo compilo l’accoppiamento, le femmine 
appena deposte le uova, lasciando alla natura la cura di 
farle nascere. Da ciò viene che da migliaia e migliaia di 
uova deposte non nascono altrettanti bruchi; giacché il 
freddo, o l’umido, o il soverchio caldo, o le insidie di altri 
insetti, di uccelli, ecc., vengono a distruggerle in gran parte. 

648. Divisione in sott' ordini. — Tutte le farfalle sono 
divise in tre grandi gruppi, avuto riguardo tanto alle forme 
quanto ai costumi loro. 

Si dicono diurne quelle farfalle che hanno le antenne 
generalmente lunghe, sottili, con una dilatazione alla cima 
in forma di clava, e che, durante il riposo, tengono le ali 
fra loro congiunte c perpendicolari al disopra del dorso. Le 
loro larve hanno sempre sedici piedi, e le crisalidi sono in 
generale nude, senza bozzolo ed angolose. Queste farfalle 
volano solamente di giorno. 

Si dicono crepuscolari le farfalle che hanno le antenne 
ingrossate verso il mezzo, e quindi in forma di fuso, e le 
ali nello stato di riposo distese orizzontalmente. Le larve 
sono spesso pelose e fornite all’estremità posteriore del 
corpo da un cornetto sporgente. Le crisalidi sono lisce e 
quasi sempre sotterranee. Volano ai crepuscoli. 

Notturne si chiamano le .farfalle che hanno le antenne 
o da per tutto della stessa grossezza, od assottigliate in 
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punta, o frangiate come le penne, le ali orizzontali od in- 
clinate a guisa di tettoia durante il riposo. Le larve si tes- 
sono ordinariamente un bozzolo. Volano generalmente di 
notte. 

649. farfalle diurne » papiiiònidi. — Formavano una 
volta un solo gruppo detto dei papilioni ì ora ne formano 
molti, di cui i principali sono: i papilioni, le laidi, le par- 
nassio, le piéridi, le danàidi, le ninfali, le vanesse, le sà- 
tiri e le espèridi. 

1 papilioni hanno per lo più le ali grandi e terminate al- 
l' indietro in una coda. Le larve portano sul davanti del 
corpo un cornetto o tentone molle in forma d’Y, che possono 
ritirare a piacere, e vivono sopra un gran numero di piante. 
Le crisalidi sono angolose, appese col mezzo di fili che il 
baco si dispone attorno a foggia di cintura quando vuol 
trasformarsi in crisalide. Parecchie centinaia di specie si 
trovano in questo gruppo. Vengono detti anche cavalieri 
e da alcuni sono distinti in troiani (che hanno delle mac- 
chie rosse sul petto) ed achei o greci (che mancan di tali 
macchie), chiamandosi poi con nomi di Troiani o di Greci 
famosi le diverse specie di papilioni, come Priamo, Pàride, 
Ettore, Enea, Ulisse, Macaone, Aiace, ecc. Una delle più 
comuni è il macaone; la farfalla ha le ali gialle con mac- 
chie e strisce nere, le posteriori con macchie azzurre sui 
lembi, ed una macchia rossa in forma d’occhio all’angolo 
interno, sormontata d una mezzaluna azzurra. La larva è 
verde, con anelli neri punteggiati di rosso, c si trova in 
giugno e settembre sul finocchio ed altre piante affini. 

Le laidi hanno le ali gialle, macchiate di rosso e nero, 
con una linea nerastra a festone sui lembi, ecc. 

Le parnassie hanno le ali quasi nude al di sotto: vivono 
sulle alte montagne. 

Le piéridi hanno le ali che formano quasi un canale in 
cui sta l’addome; le loro larve non hanno il corno ad Y, 
e sono per lo più assottigliate alle due estremità. Una spe- 
cie, la cui larva è verde-giallastra, con tre linee gialle lon- 
gitudinali. separate da piccoli punti neri, ciascuno de’ quali 



- Digitized by Google 




ANNULOSI 



359 

porta un pelo biancastro, la testa azzurra punteggiata di 
nero, è comunissima sui cavoli nei giardini é sopra altre, 
piante affini. Siccome questa larva consuma, dicesi, in un 
giorno una quantità d'alimenti più pesante del doppio del 
suo corpo, vedesi quanto debba essere di danno all’ agri- 
coltura. Altre vivono sulle rape, altre su altri vegetabili. In 
generale queste farfalle abbondano di color bianco sulle ali. 

Le danàidi hanno le antenne che insensibilmente s’in- 
grossano; le zampe anteriori rialzate contro l’addome, ma 
pure servibili; le larve con Cornetti molli non retrattili; le 
crisalidi sospese per la coda e con macchie brillanti. Non 
sono molto comuni, ma abbondano nell’Arcipelago indiano. 
Gli elicùtiii somigliano ai danai, e sono quasi proprii sol- 
tanto del nuovo mondo. 

. Le ninfali hanno le ali inferiori che formano quasi un 
canale dove si racchiude l’addome, che vi rimane nascosto 
interamente durante il riposo, e le zampe rialzate contro 
il petto e spesso rendutc inutili. Le larve hanno delle spine 
alla testa e delle eminenze carnose o spinose sul corpo. 
Sono in generale molto belle, volano alto e leggero, e dif- 
ficilmente si lasciano prendere. 

Le affinili e le vanesse, dotate d’un volo leggero, rapido, 
ma breve, appartengono a questo gruppo. Le loro larve 
sono coperte di spine, e le 
crisalidi son ricche di mac- 
chie lucenti e d’aspetto me- 
tallico; vivono su alberi frut- 
tiferi, erbe, verzure,ecc., ed 
arrecano gravi danni all’a- 
gricoltura. Tali sono il po- 
licroo, che allo stalo di larva 
vive per poco in famiglia 
sotto un tetto setoso, poi Fig. 89. — Pavone di giorno. 
vive solitario; la vanessa dell' ortica, l 'io o pavone di giorno . 
Y antiopa, la vanessa del cardo, Vaiolante o rulcano, cec. 

Le vere ninfali hanno le due zampe anteriori rialzate 
contro il petto ed inabili a servire come le altre quattro: 
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tali sono Viride e la ninfale, la cui larva sembra un lu- 
macone con quattro corna sulla testa e col corpo termi- 
nato come a coda di pesce. 

Nelle sàtiri come nelle ninfali l’addome trovasi nascosto 
in un canale formato dalle ali posteriori, ma nascosto solo 
in parte, sporgendone l’estremità. Hanno il volo a salti e 
poco durevole. Le larve si assottigliano all’indietro e ter- 
minano in una doppia coda. Tali sono largo o galalea , le 
sàtiri, ecc. 

Sono le espèridi distinte perchè le loro crisalidi si tro- 
vano entro involti formali da foglie ravvicinate e ravvolte 
con fili, e perchè quelle farfalle tengono le ali orizzon- 
talmente. 

650. farfalle crepuscolari « wfingldl. — Le farfalle Cre- 
puscolari e notturne hanno alle ali inferiori una setola o 
filo robusto, che, passando in un uncino od anello delle ali 
superiori, le tengono unite insieme le une sulle altre in 
modo che le superiori non possono sollevarsi durante il 
riposo. Le crepuscolari formavano dapprima un solo ge- 
nere delle sfingi, ora ne formano molti distinti. 

Le sesie si riconoscono per le ali più o meno trasparenti, 
si che somigliano a vespe, api c simili insetti imehotteri: 
di giorno e nelle ore più calde vivono attorno ai tronchi 
d’alberi, c di raro si fermano sui fiori. Le larve sembrano 
vermi bianchi e molli, e vivono nell’interno degli alberi. 

Le zigene volano aneli’ esse di giorno, e si trovano ap- 
poggiate sulle piante basse; le crisalidi stanno entro un 
bozzolo informe affisso sul tronco stesso della pianta dove 
vivono. 

Le sfingi hanno le antenne prismatiche, il corpo robusto; 
volano rapidamente e si librano sull’ali, romoreggiando, 
attorno ai fiori, non lasciandosi vedere che dopo la caduta 
del sole. Le larve sono munite d’un cornetto sul penul- 
timo anello del corpo. Si dice macroglosso uno di que- 
sti insetti, coll’addome terminante come la coda d’un pic- 
cione. V’ha sfingi che abitano sopra ogni sorta di erbe e 
fiori, e che olirono moltissime varietà di colori, talora anche 
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molto doganti. Una è nota per avere la sua farfalla sul 
colore oscuro del dorso un disegno più chiaro che figura 
un teschio di morto; da ciò il suo nome di sfinge àtropo , 
o teschio o testa di morto. La sua larva è la più grande di 
tutte le europee; ha color gialliccio, strisce laterali obbli- 
que, azzurre, che si riuniscono sul dorso formando molti 
angoli diretti indietro, il cornetto alla fine del corpo giallo 
e rivolto all’insù ad uncino; si trova comunemente sui pomi 
'di terra, sui gelsomini, ecc. La farfalla manda un suono 
particolare, che non si sa ancor bene come sia prodotto. 
La crisalide è quasi sempre sotterranea. 

651. Farfalle notturne. — Tra le farfalle notturne si 




distinguono le saturnie per la tromba o proboscide molto 
breve e quasi nulla, 
le antenne fatte a 
pettine, le ali diste- 
se orizzontalmente 
durante il riposo, e 
finalmente per la 
statura, che è in 
quasi tllttC molto Fig. 90. — Favonio maggiore. 

grande; del che abbiamo un esempio fra noi nella pavo- 
nia maggiore. ■* 

I bómbici hanno le ali inclinate a guisa di tettoia , del 
resto somigliano mollo alle saturnie. Uno di questi è il 
baco da seta, comunemente detto bigatto. È originario della 
China, come l’albero della cui foglia si nutre. Alcuni mo- 
naci greci portarono a Costantinopoli le sementi si del 
baco come del gelso verso la metà del sesto secolo; di là 
questa coltura si sparse nella Grecia, di cui una parte 
ebbe il nome di Morea da quello latino del gelso, cioè Mo- 
rus. Poscia la coltura del baco si diffuse in Italia, in Fran- 
cia, ed ora va mano mano estendendosi dappertutto e di- 
venendo sempre più generale. La femmina depone circa 
300 uova, e pochi giorni dopo muore. Queste uova, comu- 
nemente dette semente, nascono nella primavera dell’anno 
appresso, quando la temperatura sia ridotta naturalmente 
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a circa 18 gradi. I bacolini che ne nascono soqo lunghi 
soltanto 4 o 5 millimetri, ma, essendo molto voraci, cre- 
scono rapidamente, ed in poco più di 30 giorni giungono 
alla massima grandezza, cangiando però successivamente 
quattro volte la pelle. Giunti a quello stato, i bachi ces- 
sano di mangiare, poi salgono sui rami secchi (il che di- 
cesi comunemente bosco ) che vengono apposta preparati 
presso le tavole dove si trovano. A questi rami si appen- 
dono col mezzo di fili di seta in varie direzioni, poi a poco 
a poco si avvolgono in un gran numero di giri di essi fili, 
i quali, agglutinati insieme da un succo particolare, for- 
mano il bozzolo o la (/alleila. Questa operazione dura 4 o 5 
giorni. Rimangono nel bozzolo allo stato di crisalide (in 
mil. bordocch ) per una ventina di giorni; ed alla fine, mu- 
tata la crisalide in farfalla, bagnano con un liquido parti- 
colare un’estremità del bozzolo, e la rendono così più molle 
tanto da aprirvi un foro per uscirne. Appena uscite le far- 
falle, si accoppiano e depongono le uova, che serviranno a 
riprodurre la specie per l’anno vegnente. 

Un’altra specie di bombice è detta processionaria per un 
singolare costume delle larve. Esse si fanno dei nidi in 
società sulle quercie, ed alla sera si vedono uscirne for- 
mando come una processione. Precede una, seguono due, 
poi tre, poi quattro, ecc., e progrediscono lentamente con 
un ordine maraviglioso. 

Le lìpari hanno forma di bombici, ma recano alle ali in- 
feriori un freno per rallenere le superiori; la lipari dispari 
è molto dannosa perchè le sue larve invadono a torme gli 
alberi. 

Le piràlidi sono molto piccole, ma numerosissime; hanno 
le antenne lunghe, sottili e filiformi: una specie di esse fa 
molto danno perchè le sue larve, estremamente voraci e 
numerose, infestano specialmente le viti. 

Molto piccole sono pure le tignuole, che somigliano alle 
piFàlidi e variano molto di forme. Le loro larve, dette tarme, 
sono sempre abitatrici di fori e canali che si scavano nelle 
sostanze che loro servono di cibo. Alcune si formano con 
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queste stesse sostanze una specie di tubo o canale mobile, 
nel quale stanno racchiuse, altre no. Alcune larve di ti- 
gnuola rodono le sostanze grasse, il cuoio, i libri, e le loro 
farfalle hanno le ali piatte ed orizzontali; altre, e sono le 
più abbondanti e le più dannose, rodono le pellicce, i 
palmi, i grani, ecc.; le costoro farfalle hanno le ali incli- 
nate e spesso fatte in modo da inviluppare l’addome a 
guisa di mantello. In milanese le tarme e le tignuole si 
dicono càmole. 

Le piràlidi, le tignuole ed altre simili farfalle vengono 
da alcuni, per la loro piccolezza, distinte in un sottordine 
a parte, detto dei microlepidòtleri. 

D 1 T T E R i 

632. Generali**. — I dìtteri sono insetti succfatori, ma 
senza stiletti, con una specie di proboscide c con due ali 
membranose e trasparenti. La metamorfosi avviene com- 
pleta; nascono cioè colla forma di bacolini, poi talora for- 
mano dei bozzoli e qualche volta soltanto induriscono la 
pelle per divenire crisalide. Le mosche, le zanzare, i tafani, 
gli estri, ecc., sono di quest’ordine, il quale contiene qual- 
che centinaio di specie ben* conosciute. 

653. z«n*«re. — Le zanzare, caratterizzate dalle lun- 
ghe antenne guernite di molti peli, dal corpo e dalle gambe 
di molta lunghezza, sono notevoli per la lor metamorfosi. 
Nascono le larve nell’acque stagnanti, e si vedono, in forma 
di vermi leggeri e col capo molto grosso, appesi alla super- 
ficie dell’acqua per la coda e col capo in giù. Dopo qual- . 
che tempo si cangiano in crisalide, si riducono in un ani- 
male quasi globoso, con una specie di coda ripiegata contro 
il corpo, e che ancora sta appeso alla superficie dell’acqua 
per respirare. Finalmente l’ animaletto sale a galla, c ne 
esce una zanzara completa, liberandosi a poco a poco da 
quell’ inviluppo, sul quale si tiene come sopra un battello 
per qualche tempo, finché non ha ben distese le ali; ed 
alla fine se ne vola via per compiere la sua breve vita 
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nell’aria. Le loro uova sono numerosissime, ma in parte 
vengono mangiate da altri animali, come lo sono anche la 
maggior parte delle larve acquatiche: delle zanzare per- 
fette poi alcune si annegano prima di saper volare, altre 
sono distrutte dagli uccelli, o da altri animali, o dalle in- 
temperie, talché poche ne rimangono a produrre altre uova. 
La zanzara comune è il Culex pipiens dei naturalisti si- 
stematici. 

654. Mosche cd estri. — Le mosche hanno la tromba 
assai apparente, retrattile, molle, atta a succhiare. Depon- 
gono le loro uova nella carne, o negli escrementi, o nel 
letame, e da esse nascono dei bacolini che si cangiano poi 
in mosche perfette. Alcuni di questi bacolini servono d’esca 
per prendere i pesci coll’amo. 

Gli estri somigliano a mosche molto pelose, c persegui- 
tano il bestiame col pungerne la pelle ed introdurvi le 
loro uova, da cui devono poi nascere i bacolini, recando 
loro cosi un danno considerevole. Le uova di certi estri 
sono collocate dalle madri entro la pelle dei cavalli, i quali, 
leccandosi, le inghiottiscono;, giunte nello stomaco, le larve 
si appendono alle pareti di esso e vivonvi parassite, finché 
vengono espulse colle fecce, ed allora si cangiano in insetto 
perfetto. Hawi un estro particolare che depone le sue uova 
sul margine interno delle narici del montone, ed i baco- 
lini che ne nascono salgono per le narici, ed entrando in 
certe cavità dell’osso frontale, cagionano a quell’animale 
dolori c vertigini. 

655. Tttfàni. — Rassomigliano aneli’ essi a grosse mo- 
sche pelose, colle ali stese orizzontalmente ai lati del corpo 
e l’addome triangolare. Tormentano molto i bestiami fo- 
rando loro la pelle a fine di succhiarne il sangue. 

Bastino i pochi dittcri alati che abbiamo accennati a dare 
un’ idea di quest’ordine, che, dopo i coleotteri, è forse il 
più ricco di specie, distinte fra loro per caratteri molto 
minuti e spesso non mollo facili a ben osservarsi. 

656. Pulci. — A quest’ ordine si ascrivono da alcuni 
anche le pulci, che da altri vengono messe in un ordine 
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distinto, detto dei succiatovi od a fan) Iteri. Le pulci ap- 
pena nate hanno forma di verme, poi si cangiano in pulce 
perfetto racchiudendosi in un- bozzolo. La specie più nota 
è la pulce comune, che vive anche a spese dell’ uomo; ve 
n’ha però molte altre che stanno sopra altri animali. In 
America vi ha la pulce penetrante, che s’introduce nel tal- 
lone o sotto le unghie dei piedi, c vi acquista un volume 
straordinario cagionando ulceri molto dolorose. 

parassiti 

I parassiti sono privi d’ali, non hanno metamorfosi, 
sono succiatori, e vivono sul corpo di altri animali, di cui 
succiano gli umori. 

657. Pidocchi e rìcini. — I pidocchi sono a lutti noti e 
presentano quasi altrettante specie che quelle de’ mammi- 
feri ed uccelli su cui vivono; ognuna vive sempre sopra una 
sola specie d’animali. Una femmina depone cinquanta uova 
per volta, e da queste indi a sei giorni nascono i piccoli 
pidocchi , che dopo altri dieci giorni sono già abili a pro- 
durre uova. Col lasciare i pidocchi troppo far razza sul 
corpo si finisce col non poterli più distruggere, ed allora 
producono la malattia mortale detta pediculare o stirìasi. 
Ve n’ha tre specie proprie dell’uomo; Luna che trovasi 
sopra ogni parte del corpo, l’altra che sta sul capo, c la 
terza che abita tra i peli delle ascelle, dei cigli, ecc., ed è 
comunemente nota tra noi sotto il nome di piàttola. 

I rìcini sono analoghi ai pidocchi, e sono per lo più 
parassiti degli uccelli. 



T I S A N U R I 



Sono piccoli insetti senz’ali, che si distinguono dai pre- 
cedenti per avere alla estremità del corpo dei fili od altre 
appendici filiformi. 

658. Lepisme e i>o«i uri. — Le lepisme hanno 1 addome 
terminato da varii fili, sono coperte di squaramette assai 
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minute c che sembrano argentee; corrono velocemente, 
di giorno stanno nascoste nelle fessure, dietro gli arma- 
dii, ecc., e ne escono alla sera. Sono mollo avide di zuc- 
caro, talché riescono assai dannose nelle cucine. Vengono 
comunemente chiamate pesciolini d’argento. 

Podure si dicono altri insetti che hanno delle setole che, 
partendo dalla estremità dell’ addome, si dirigono all’ in- 
nanzi sotto il corpo, e servono all’ animaletto per saltare 
a considerevole distanza. 

659. Utili! A e danni degli insetti In generale. — Nella 
nostra rapida rivista degli insetti ne vedemmo un gran§ 
numero di nocivi, ed un allro gran numero di quelli che 
possono diventar utili. I coleotteri, i bruchi, ecc., che si 
nutrono d’erbe, di foglie, che rodono i legni, sconvolgono 
la terra, ecc., sono numerosissimi e molto dannosi; ma 
nell’istessa classe si trovano i carabi, le cicindele ed altri 
molti che sono essenzialmente carnivori ed insettivori ; per 
lo che possono essere utilmente impiegati a distruggere 
i primi, aumentandone anche artificialmente il numero nei 
luoghi da quelli infestali. Esperienze a tal uopo istituite 
fra noi, specialmente dai signori fratelli Villa, distinti en- 
tomòlogi e conchiliòlogi milanesi, provano il buon esito 
di questa applicazione dello studio dei costumi degli in- 
setti all’agricoltura. In luoghi infestati da bruchi, da for- 
ficule, ecc., furono portate a bella posta numerose prov- 
visioni di carabi, cicindele, brachelitri, ecc., cioè di insetti 
clic, essendo terrestri, o almeno non avendo volo molto alto 
e facile, non possono facilmente spandersi all’intorno ed ab- 
bandonare i luoghi fissati loro per dimora. In breve tempo 
scomparvero gli insetti dannosi; ed i carnivori, non avendo 
più bastcvoli alimenti, in parte si sparsero nei dintorni, in 
parte morirono; e quei luoghi, dapprima tanto danneg- 
giati, furono liberati da ogni sorta di quei pericolosi abita- 
tori. Ciò prova che l’introduzione artificiale d’insetti carni- 
vori dove abbondano gli erbivori o frugivori può essere 
molto utile; ma prova anche che se in un luogo gli insetti 
dannosi fossero distrutti dai carnivori, e dopo tornassero 
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ad abbondare, bisogna ricominciare l’operazione di tra- 
sportarvi gl’insetti distruttori. Ad onta di questo disagio, 
non cessa però di essere utile l’introduzione degli insetti 
carnivori nei luoghi infestali dagli altri, ed è desiderabile 
che gli agricoltori pongano maggiore attenzione a questa 
applicazione della Entomologia , e ne facciano delle prove 
anche sopra una grande scala, i>elie vaste possessioni. 

Mentre molti insetti riescono utili per distruggere altri 
che sono nocivi, ve ne ha anche di quelli immediatamente 
utili, e fra questi il baco da seta e le api. Altre farfalle 

0 bombici potrebbero essere utili, come il baco da seta, per 

1 bozzoli che tessono, come sarebbero certe saturnie delle , 
Indie orientali, che si nutrono di vegetabili i quali si po- 
trebbero facilmente coltivare in Europa, per esempio, il 
rìcino. 



M1RIAPODI 

660. Generalità. — Sono questi i cosi detti cmitopiedi 0 
millepiedi, che hanno 24 o più paia di zampe. Tali sono 
gli iuli, i glòmeri, le scolopendre e pochi altri. 

661. Iuli, glòmeri, scolopendre. — • Gli iuli hanno il Corpo 

cilindrico, lucente ed ogni anello del quale porta due paia 




di zampe. I glòmeri od asellucci hanno il corpo breve, 
ovale, lucente, e toccati si avvolgono a palla, onde furono 
detti anche armadilli o porcellini. Le scolopendre hanno 
un paio di zampe ad ogni anello, ed il corpo depresso, non 
lucente. Tutti vivono in luoghi oscuri, umidire si nutrono 
di sostanze animali e vegetali in decomposizione. La mag- 
gior parte sono quasi affatto innocui; ma alcune specie dei 
paesi tropicali sono pericolose pel loro morso. 
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ARACNIDI » 

0G2. «enerMiiiA. — Si distinguono facilmente per la testa 
unita al tronco senza distinzione e per avere quattro paia 
di zampe. Per la maggior parte sono carnivori ed hanno 
mascelle atte a masticare; ma pochi succiano i liquidi di 
altri animali su cui vivono parassiti. I loro occhi sono 
semplici ed in numero per lo più di otto. Alcuni respirano 
con polmoni, altri con trachee. Il sangue è sempre senza 
colore o bianco. Depongono uova come gli insetti, e i parti 
passano per alcune metamorfosi a fine di divenire insetti 
perfetti. I costumi ne sono molto svariati, e ne vedremo 
qualche esempio. 

G63. Tessitori. — Alcuni si filano una tela in cui pren- 
dere all’agguato gli insetti. 1 fili sono prodotti da organi 
speciali nelTaddome, e quelli dei ragni comuni escono 
tanto sottili che 10,000 di loro messi insieme non fanno 
la grossezza d’un capello. Vi ha però dei ragni in Ame- 
rica che fanno dei fili così grossi da fermare gli uccelli e 
da far*anche l’uomo un certo sforzo per romperli. Il ragno 
colle sue zampe riunisce questi fili che escono dall’ad- 
dome, e con un’arte ed una precisione ammirabili li intesse 
per formare la sua tela; la qual tessitura però non è ef- 
fetto d’intelligenza, ma di puro istinto. Compila la tela, il 
ragno si mette nel centro della tela ad aspettare all’ ag- 
guato gli incauti moscherini. Questi ragni si possono dire 
tessitori. Fra questi si distinguono le malmignatte, d’Italia, 
che involgono in molti fili gli insetti presi, ed il cui morso 
è temuto. Altri si fanno colla tela una specie di campana 
che tengono piena d’aria, e- mediante la quale vivono 
sott’acqua alla foggia dei palombari, e son detti appunto 
ragni palombari od argironeli. Dalle tele dei ragni si po- 
trebbe forse cavar partito, come dalla seta; ma essendo 
animali carnivori c distruggendosi fra loro con molta vo- 
racità, ò impossibile allevarne molti insieme, e quindi aver 
tante tele da cavarne qualche utile. 
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Altri tessitori si costruiscono una tela grossolana per 
ricoprire il foro nel muro che serve loro di dimora: altri 
fanno delle tele triangolari ed irregolari negli angoli delle 
camere; altri tendono soltanto dei fili isolati. 

664. Vagabondi. — Alcuni ragni abitano soltanto nelle 
cavità del suolo, degli alberi, dei muri, e vanno a caccia 
d'insetti, clic sorprendono addormentati od inseguono alla 
corsa. Tra questi è famosa la taràntola del Napoletano: 
essa morde talora, producendo rossore e qualche rigon- 
fiamento, ma sembra favola che cagioni la strana malattia 
per cui gli infermi hanno una smania irresistibile di bal- 
lare, ed al sentire della musica ballano come pazzi o come 
furie, finché la stanchezza li fa cessare, ed allora riman- 
gono guariti da ogni male. 

Vagabondi e cacciatori son pure 1 tnigà li, grossi. ragni 
neri c pelosi d’Europa, che si costruiscono un nido nel 
suolo, lo tappezzano di tessuto seioso e ne chiudono l’ en- 
trata con un coperchio fermato a cerniera, che essi ten- , 
gono chiuso quando sono assaliti, stando nel nido, col 
mezzo delle loro forti unghie. Altri grossi migali d’Ame- 
rica, misuranti talora venti e più centimetri in lunghezza, 
assalgono anche piccoli uccellini, ma bene spesso ne re- 
stano vinti. 

665. Scorpioni. — Gli scorpioni sono anch’essi veri ara- 
cnidi, e respirano, come tutti i ragni, con polmoni. Amano 




Fig. 92. — Scorpione. 



i luoghi oscuri ed umidirono muniti di due grosse zampe, 
dette chele, che agiscono come pinzette o tanaglie, ed al- 
restremità»della coda portano un ingrossamento pieno di 
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veleno, il quale esce per l’acùleo terminale ed entra nella 
ferita aperta- da esso. I grandi scorpioni dei paesi caldi 
(l’Africa e d’America sono molto pericolosi anche per l’uo- 
mo; ma le punture dei nostri non producono- che una in- 
fiammazione locale, accompagnata da febbre e da qualche 
vomito, da dolori e da tremili. I medici in generale consi- 
gliano come rimedii l’ammoniaca liquida presa interna- 
mente e messa sulla ferita, e l’applicazione di sostanze 
emollienti sulla piaga. 

606. Falsi scorpioni « ehciiferi. — Somiglianti in genere 
agli scorpioni per tutta la forma del corpo, ma però man- 
canti di coda, sono alcuni animali detti appunto falsi scor- 
pioni o cheliferi perchè muniti di chele. Essi respiran tutti, 
come i falangi e gli acari, col mezzo di trachee al par de- 
gli insetti, mentre tutti gli altri aracnidi respirano coi 
polmoni. 

667. Falangi. — Si chiamano falangi quei ragni che si 
l covano sui vasi di fiori e nelle serre: hanno il torace e 




l’addome riuniti in una sola massa, ma l’addome ancora 
colle tracce degli anelli componenti, le gambe lunghissime, 
che si 'staccano al più piccolo stirarle. Sono tanto voraci 
che, se ne vengan chiusi parecchi insieme, si fanno guerra 
accanita finché- il più forte vince ed uccide tutti gli altri. 

668. Acari e zecche. — Certi piccoli parassiti respirano 
con trachee, e per molti caratteri appartengono aneli’ essi 
a quest’ordine. Si chiamano ora acari ed ora zecche. Gli 
acari rassomigliano ai pidocchi, ma hanno otto piedi invece 
di sei, e sono dannosi perchè si nutrono del formaggio, 
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della farina, del pane, ecc., e si riproducono in tanto nu- 
mero e con tal prestezza che un formaggio che dapprima 
non sembrava intaccato, si trova 
in pochissimo tempo ridotto in 
polvere neirinterno ed alla fine 
distrutto. Le secche abitano in 
generale i boschi, ma si attacca- 
no ai cani, ai buoi, alle peco- 
re, ecc., forano loro la pelle, vi 
stanno nascosti succhiandone il 
sangue, e vi mettono le uova, 
da cui nascono poi i figli; onde 
bene spesso quei quadrupedi ne 
soffrono grave danno. Fra le zec- 
che vi ha il cosi detto acaro della 
rogna; esso è piccolissimo, si 
rintana nella pelle dell’uomo e 
vi produce la malattia detta ro- 
gna o scabbia. 

' CROSTACEI 

66É). Generalità. — I gamberi , i granchi di mare e le 
aragoste sono i più noti animali di questa classe. Vanno pol- 
lo più- ricoperti d’un involucro duro, diviso in tante parti 
a guisa d’un’armatura di ferro; hanno occhi semplici e com- 
posti, l’apparato della masticazione molto vario, i veri piedi 
inseriti nel torace, l’addome munito di appendici articolate, 
il capo e il torace saldati in un pezzo : respirano in gene- 
rale con branchie, e si riproducono con uova come gli in- 
setti, ecc. Del resto le forme variano molto in questo gruppo. 

670. Dccàpodi. — Si chiamano decàpodi i crostacei che 
hanno le branchie interne e cinque paia di piedi; e for- 
mano il maggior numero. Come quasi tutti gli altri, sono 
masticatori ed hanno l’apparecchio relativo molto compli- 
cata Nello stomaco hanno due concrezioni quasi rotonde, 
pietrose, che diconsi impropriamente occhi di gambero. 




Fig. 94. 

Acaro della rogna. 
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Sono decapodi brachi uri. cioè colla coda quasi nulla c 
ripiegata sotto al ventre, collo scudo dorsale assai largo. 

le antenne mollo brevi, 
le zampe del primo paio 
fatte a tanaglia, ecc., le 
naie o ragni di mare, 
clic hanno il guscio pro- 
lungato in avanti a pun- 
ta ottusa, e le gambe 
molto lunghe; i cancri, 
che hanno forma ovale, 
colle gambe mediocri, 
vivono nella sabbia del 
Fig. 95 .— Teifusa. mare e si mangiano co- 

inè cibo squisito; le tei fuse, a guscio quasi trapezio, che abi- 
tano ruscelli, luoghi umidi, sotto le pietre, anche in Italia; 
i cancri di ferra, a guscio ovale, che vivono nella terra 
umida c muoiono appena messi nell’acqua; i pinnòteri o 
piccoli cancri, che si annidano nelle branchie dei pesci o 
entro certe conchiglie, ed altri molti. 

I decapodi ammiri hanno la coda mediocre, c princi- 
pali sono i paguri, clic hanno l’addome ripiegato ed assai 
molle, per lo che avendo bisogno 
di una difesa che lo protegga, 
s’introducono in qualche conchi- 
glia abbandonata , la conducono 
seco continuamente e vi si rin- 
tanano del tutto appena abbiano 
qualche sentore di pericolo. Da 
tal costume ebbero il nome di ere- 
miti. diògeni, ecc. Fi s- 96 - — Pa o uro ereinita: 

I decapodi macruri hanno la coda grande e che serve al 
moto, giacché, battendola contro l’acqua con forza a guisa 
di remo, si lanciano indietro con molta velocità. Apparten- 
gono a questo gruppo: le aragoste o langusle, di grande . 
statura, con le antenne molto lunghe, il guscio armato di 
rialzi o spine, c la carne molto pregiata: i gamberi còmmi 
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( Astacus ), di fiume e di mare, che hanno le origini delle 
zampe quasi a contatto tra loro sulla linea mediana inferiore 
del corpo, e colle tanaglie delle prime zampe molto robu- 
ste; ed i pule moni, colle zampe anteriori a due dita ma 
deboli, e che servono, come i gamberi, di cibo eccellente. 

(571. Altri masticatori. — Si chiamano stomàpodi i cro- 
stacei che hanno per lo più sette paia di piedi, abitano il 
mare ed hanno forme svariate; anifipodi altri senza guscio 
e coll’addome molto sviluppato, come i così detti pulci 
d'acqua, che nuotano veloci nei ruscelli; lemodìpodi altri 
ancora che vivono parassiti sulla balena e diconsi quindi 
pidocchi della balena; isòpodi gli onischi, che somigliano 
ai glòmeri, hanno corpo ovale, piccolissimo, stanno nei 
luoghi oscuri, ma non si ravvolgono a palla quando sono 
toccati, ed altri che nuotano nelle acque e vivono da pa- 
rassiti sopra altri animali. Finalmente ebbero nomi strani 
altri crostacei piccoli die hanno forme singolarissime e 
talora sono anche microscopici. 

Fra i crostacei vanno pure accennati certi piccoli ani- 
maletti, comunemente poco noti, che vivono nelle acque, 
nei luoghi umidi, nelle immon- 
dezze, ecc., e che per molti carat- 
teri si trovano appartenere ai cro- 
stacei, ma differiscono molto nelle 
forme dai gamberi e dai granchi}. 

Fra questi vi è un animale molto 
dannoso alle risaie, detto scienti- 
ficamente àpode, e volgarmente la- 
none, coppetta, ecc.: ha il corpo 
largo sul davanti, assottigliantesi 
all’indietro, con due occhi vicini e 
molto prominenti, e termina alla 
coda con due lunghe setole. Esso 
abita nelle acque tranquille e spor- 
che, cibandosi di piccoli animali; 
compare talvolta in quantità stragrande nelle risaie quando 
il riso comincia a germogliare, e vi cagiona gravissimo 




Fig. 97. — Apode. 
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ilanno col suo continuò muoversi nel limo, smuovendo con 
ciò le tenere pianticine. 

672. Socdatori. — Vivono parassiti sopra altri animali 
ed hanno la bocca in forma di becco o di tromba cilin- 
drica, con alcune appendici atte a forare i tegumenti del- 
l’animale di cui succhiano gli umori. Hanno varie forme 
molto strane, e vivono per lo più sui pesci. 

673. xiforari o pedi Apodi. — Un sol genere forma que- 
sto gruppo, quello delle lìmole, col corpo discoidale, mu- 
nito di zampe nella parte inferiore e terminato da una 
roda allungala e in forma di spada. 

cirriferi 

674. GeneralilA. - Annlife e (taluni. — Sono animali poeti 

noti comunemente, massime in Lombardia, giacché sono 
marini. Appena nati nuotano nelle acque, 
e sembrano crostacei per i gusci duri di 
cui sono involti, ma poi si fissano su qual- 
che corpo e cangiano di forma. Il corpo * 
rimane racchiuso in un guscio formato 
di parecchi pezzi; ed è fornito di dodici 
appendici mobili che sembrano braccia o 
gambe, ma sono inette a trasportar l’ani- 
male. Le anatife o lépadi si attaccano ai 
corpi col mezzo d’ un peduncolo medio- 
cremente lungo; i balani, delti anche ghian- 
de marine, si attaccano immediatamente 
ri?!. 98. — ,i natifa. pel guscio , senza peduncolo. 

ANELLI DI O VERMI 

673. fciencraiiiA. — In questi animali, che possono es- 
sere rappresentati dal lombrico, il corpo si trova lungo, ci- 
lindrico, diviso chiaramente in tanti anelli da ripiegature 
della pelle. La testa è quando distinta ,e quando no: ora 
mancano affatto i piedi, ed ora ci hanno setole in lor vece. 
Quando mancano i piedi, per esempio nelle sanguisughe. 
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il corpo è terminato da due ventose die servono pure .per 
attaccarsi ai corpi e cangiare di posto. 

Il sangue è in generale rosso, talora verde ed anche senza 
colore o poco colorato. Respirano col mezzo di branchie 
nell’acqua, e pochi nell’aria. 

676. .includi marini. — Gli anellidi vivono generalmente 
nel mare, e molti si fabbricano un lungo tubo nel quale 
stanno difesi, formandolo o di materia pietrosa trasudata 
da loro stessi, o agglutinando insieme sabbie e frammenti 
di conchiglie. Tali sono le arenìcole, le sùrpule, ecc., c fra- 
queste la maggior parte ha il sangue rosso. 

677. Anellidi d'ncqua dolce. - Sanguisughe. — Gli anel- 
lidi d’acqua dolce son pochi, ed i principali sono le nàiadi, 
che rassomigliano ai lombrici, c le sanguisughe. Quest’ul- 
time, dette anche mignatte, sono a tutti note per la loro 
proprietà di succhiare il sangue col mezzo della bocca fornita 
di molti denti piccolissimi. Abitano gli stagni e i ruscelli 
d’acque lente e palustri, e talvolta sono pericolose perchè 
si attaccano alle gambe di chi va in quei luoghi per opera- 
zioni d’agricoltura. Sono poi utilissime in medicina, onde 
si raccolgono in gran numero, massime in Ungheria, e si 
mantengono in stagni artificiali. Generalmente si usa get- 
tarle via quando hanno servito una volta; per il che vanno 
sempre diminuendo in quantità. È meglio però tenerle vive, 
perchè dopo rigettato o digerito il sangue, possono servire 
altre volte; e meglio ancora sarebbe rimetterle nei loro sta- 
gni, dove seguiterebbero a propagarsi e mantenere la razza. 

678. Aiiellldi terrestri. - Lòmbrici. — I lòlììbrici SODO 
grossi come una penna. d’oca o meno, hanno colore ros- 
sastro, vivono nella terra umida, sembrano respirare per 
tutta la pelle, e rotti in più pezzi, ciascuno di questi può' 
formare un animale intero e vivente. Il lombrico, dopo aver 
introdotto nel corpo un po’ di terra per estrarne alimento, 
la rigetta, ma per non ingombrare i canaletti che si scava 
sotterra, la porla alla superficie del suolo; e cosi invece 
d’ esser dannoso è di aiuto all’agricoltore, perchè smuove 
la terra, ma senza recar tanto danno alle piante. 
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ROTATORI O SISTOLICI 

079. Generalità. — Nelle acque stagnanti e fra i muschi 
sui tetti si vedono col microscopio certi animaletti picco- 
lissimi, semitrasparenti, che hanno tracce di divisioni in 
anelli, e presentano la bocca collocata ad una delle estre- 
mità e provveduta di filamenti o cigli che girano a ruota 
con una rapidità straordinaria. 

• 080. Roiiferi. — Spallanzani fece molle singolari espe- 
rienze sopra animaletti di questa classe, delti appunto ro- 
l'tferi, che raccoglieva sui tetti. Asciugati e disseccali, sem- 
bravano minutissimi granelli di sabbia e così rimanevano 
inalterati per degli anni; messi dipoi ancora nell’ acqua 
si rammollivano, ritornavano in vita e divenivano agili e 
vispi come prima d’essere disseccati. Così potevano essere 
disseccati e vivificati coll’acqua più volte, senza mai mo- 
rire del tutto, tranne il caso che venissero sottoposti ad 
un soverchio calore. 



TORBELLARII 

(>8i. Generalità. — Questi animali non hanno distinto 
clic qualche po’ del sistema nervoso, i cigli vibratili alla 
superficie pei movimenti e gli occhi. Si producono, oltre 
che per uova, anche per scissione, cioè rompendosi ogni 
individuo in due parti, e producendo così due individui 
distinti e indipendenti; per la quale generazione diconsi 
scissipari. Sono tutti acquatici e poco noti. 

ELMINTI O ENTOZOI 

G82. Generalità. — Sono veri vermi intestinali, cioè 
vermi che vivono negli intestini o in altre parti di altri 
animali viventi. Il loro studio si chiama Elmintologia. 

Questi animali, che sono gli ultimi della serie degli anel- 
iate hanno struttura più semplice di lutti gli altri finora 
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studiati. Non hanno ben distinto il sistema nervoso, non 
organi esterni pei movimenti. L’apparecchio digestivo ora 
è semplice e distinto, ora confuso col resto del corpo, ora 
mancante affatto, ed allora tutto il corpo serve a digerire. 
Mancanti sono egualmente gli organi della circolazione, 
della respirazione, dei sensi, ecc. 

683. Ascaridi. — I vermi più comuni nei fanciulli sono 
molto allungati c di forma simili al lombrico; si chiamano 
ascàridi. 

684. Filarie o dragoncelli. - Gordii. - Grillali! c fili. — Al- 
tri vermi somigliano a fili, c tra essi stanno le filarie. Una 
tra le filarie è il dragoncello di Medina, molto comune nei 
paesi caldi d’Asia ed Africa, il quale giunge talvolta alla 
lunghezza di tre metri. Esso entra nella pelle delle gambe 

e vi si stabilisce sotto, produccndo acutissimi dolori, in- - 
liammazionc e talvolta anche la gangrena. 

Analoghi alle filarie sono i gordii , che si trovano negli 
stagni e nelle acque dei ruscelli, e rassomigliano a corde 
di violino attorcigliale, od a capelli, onde vennero anche 
detti crini di Venere. 

I contadini lombardi chiamano comunemente gringo o 
filo tanto la specie più comune di gordio, detta dai natu- 
ralisti Gordius aquàticus, quanto un’altra specie di verme 
molto distinto dai veri gordii. Esso è sottilissimo e molto 
lungo, da dodici a cinquanta centimetri; è bianco e spesso 
ravvolto sopra sè stesso in molte guise, o raggruppalo in- 
sieme ad altri, talché somiglia perfettamente ad un filo 
di refe comune. Si distingue per avere la parte anteriore 
mollo assottigliata, a punta c dotata di movimenti spediti. 
Si trova in ogni stagione qua e là nelle campagne del 
basso milanese, nelle terre di natura argillosa, e più fre- 
quentemente in quegli ammassi o cumuli di terra che ven- 
gono a bella posta formati per essere mescolala al concime 
e sparsa in appresso sui prati. Esaminato attentamente col 
microscopio dal nostro professore Balsamo-Crivelli, fu tro- 
vato dover formare un genere affatto distinto da ogni altro 
dapprima conosciuto; perciò egli lo chiamò Antopleclus 
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protognostus, da parole greche che significano ravcolgentesi 
■sopra sè stesso e primo-conosciuto. Lo stesso professore ha 
osservato qualche volta nell'interno del gringoun buon nu- 
mero di piccolissimi vermi, che non è ben certo se siano 
piccoli gringhi, oppure veritìi parassiti che vivono a spese 
del gringo; non è ben certo neppure sul posto che il gringo 
debba occupare nelle classificazioni degli animali, onde solo 
provvisoriamente e per le sue analogie lo abbiamo collo- 
cato qui. 

Gli stronfili, le filarie, i gordii, i grirfghi ed altri si di- 
cono entozoi cocitura perchè hanno l’intestino libero in 
una cavità viscerale distinta. 

685. Vermi solitari!. - Tenie e botriocèfali. — Altri Cn- 

tozoi rassomigliano a nastri dentellati, e sono le tenie edì 
botriocèfali, conosciuti volgarmente col nome di vermi so- 
litarii. Se ne trovarono di lunghi 10 e più metri (16 e più 
braccia circa), ma ci sembra una favola l’asserzione che 
giungano ad 800 piedi di lunghezza. Ogni pezzetto di que- 
sti vermi contiene organi speciali di nutrizione c di ripro- 
duzione; perciò ognuno di essi distaccato può vivere come 
il verme intero, anzi da alcuni vengono questi vermi rite- 
nuti come la riunione di tanti animalelti distinti quanti 
sono gli anelli di cui sono composti. 

686. Cenuri, eisticerchi, ece. — Altri entozoi si trovano 
in un certo numero riuniti insieme sopra di una sola ve- 
scica, ed abitano il cervello e il midollo spinale delle pe- 
core. Questi elminti, detti cenuri, sono quelli che producono 
la malattia detta capostorno, per la quale le pecore sem- 
brano impazzite c furiose. 

A questi si aggiungono: i cislicerchi, che hanno una 
parte del corpo rigonfio a mo’di vesci^wiena d’un liquido: 
i distòmi e i (ristórni, che sembrano awire due o tre boc- 
che, ed altri, che. insieme colle tenie e coi botriocèfali, si 
dicono parcnchimatòsi , perciò non hanno intestino di- 
stinto dalla cavità viscerale, oppure ne mancano affatto. 

687. Riproduzione e metamorfosi. — Gli elminti SODO 
osservabili pel modo con cui si riproducono. In generale 
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sembrano farlo col mezzo delle uova: siccome però si tro 
vano spesso in luoghi chiusi da ogni parte, come nei 
muscoli, nel cervello, nel fegato, negli occhi, ne nacque la 
credenza che si formino in quei luoghi da sè, senza biso- 
gno d’uova e di genitori. Ora che si sono trovate le loro 
uova nel sangue, nel chilo, ecc., si ritiene quasi da tutti 
che gli elminti nascano da uova introdotte cogli alimenti 
e trasportate dal sangue nelle diverse parti del corpo; per 
lo che la produzione senza genitori e senza uova, ossia la 
generazione spontanea, è da molti negata in questi anel- 
lidi, mentre altri credono avere argomenti bastevoli per 
ammetterla. I vermi intestinali non si riproducono soltanto 
per uova, cioè non offrono soltanto una generazione avi- 
para; essisi riproducono anche per gemme, cioè, giunti ad 
una cert’ epoca della vita-, sorge sul corpo d’ un di loro 
un piccolo rialzo, che a poco a poco prende la forma di 
quello ed alfine se ne distacca formando un nuovo indivi- 
duo indipendente: questa generazione chiamasi gemmi- 
para. Tali due modi di generazione, che non avviene,, tra 
gli animali finora descritti, clic in pochi anellidi e nei 
turbellarii, li troveremo in molti altri animali ancora più 
semplici. 

Un altro fatto degno d’esser notato nella storia degli el- 
minti è quello delle varie forme che lo stesso animale può 
[(rendere secondo le età e i diversi luoghi in cui si trova c 
vive. Cosi dall’ uqvo d’un sistoma nasce un animaletto sem- 
plicissimo, detto nutrice, che nuota nell’acqua coi cigli 
vibratili di cui è sparso il suo corpo. Dopo qualche tempo 
genera una piccola vescichetta animala e vivente, in cui 
si producono altri animalelti trasparenti, molli e simili a 
girini di rana, che vivono parassiti sulle lumache acqua : ' 
tiche e furon dette cercarie. Si mutano poi queste in cri- 
salide nelle stesse lumache, per cangiarsi in distoma per- 
fetto allorché passano, insieme colla lumaca, nel corpo d’un 
pesce, d’un uccello o d’altro animale più complicato. Un tal 
fatto ha molta analogia con quello che abbiamo accen- 
nato essersi recentemente scoperto nella metamorfosi d’un 
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insetto icneumònide. È per tali singolari metamorfosi che 
molti animali clic dapprima si ritenevano diversi tra loro 
non sono che uno stesso con diverse forme secondo il 
luogo in cui vive. 

Gli cntozoi vivono nel corpo di ogni sorta d’animali, 
fin negli insetti piti piccoli; anzi si è dato il caso di tro- 
vare un insetto che conteneva un elminto il quale pure 
ne conteneva un altro nel proprio corpo. 

MOLLUSCHI 

088. Generalità. — Questi animali sono senza scheletro 
interno, hanno il corpo molle, non simmetricp, non diviso 
in anelli o segmenti, e mancano allatto di zampe artico- 
lale. Hanno il corpo racchiuso spesso in un guscio o nic- 
chio, detto conchiglia. 

Il loro studio dicesi Malacologia, e quello dei molluschi 
forniti di conchiglia o delle sole conchiglie, Conchiliologia. 

Hanno forme molto variabili, ed il corpo ravvolto in una 
pelle molle delta manlello. Questo mantello è la parte che 
produce la conchiglia, col trasudare di quella sostanza mi- 
nerale di cui è formala. Basta rompere la conchiglia ad 
una lumaca comune per vedere dopo qualche giorno ri- 
fatta la parte levata. Nelle conchiglie dei molluschi si tro- 
vano i colori più aggradevoli e svariati, e le più diffe- 
renti forme. 

Molti van muniti di tentoni o tentàcoli (comunemente 
detti corna), che sono appendici carnose, molli, e sembrano 
servire al tatto. 

La conchiglia è quasi sempre interna, e grande abba- 
stanza da racchiudere l’intero animai^; talvolta esterna ma 
piccolissima, e copre soltanto le parti più dilicate; poche 
volle è interna, e serve a sostenere le varie parli dell’ani- 
male, il quale è completamente nudo; finalmente in pochi 
manca del tutto. La conchiglia è quasi sempre di splen- 
dore madreperlaceo nell’interno; talvolta è iridescente, cioè 
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riflette i colori dell’iride: all’esterno ha di rado una lucen- 
tezza viva, ed è coperta spesso d’una pellicola particolare, 
e talora anche di peli. Può essere in un sol pezzo, c dicesi 
’vniralva o còclea, e di due pezzi, e dicesi bivalra o conca. 

Tutti i molluschi possono essere divisi in due grandi 
gruppi, caratterizzati dall’esistenza o dalla mancanza di un 
sistema nervoso ben distinto, chiamandosi veri molluschi 
quelli che ne sono forniti, e molluscòidi quelli clic l’hanno 
semplicissimo e poco distinto, od anche allatto indistinto. 
I veri molluschi sono i più numerosi e più importanti per- 
chè più varii di forme e costumi, ed utili benanche come 
alimento o come produttori di sostanze coloranti od altro. 



VIRI MOLLUSCHI 

I veri molluschi formano un ordine ricchissimo di spe- 
cie, la maggior parte delle quali abita nel mare. Però un 
numero ben maggiore di quel che si crede comunemente 
abita la terra asciutta e le acque dolci, sicché i fratelli 
Villa ebbero a citarne più di duecento come viventi in 
Lombardia. 

(>8f). ciaswi. — La classificazione dei molluschi veri va- 
riò moltissimo, forse più di quella degli altri animali. Si 
dividevano dai primi naturalisti sistematici in conchiglie 
(V acqua dolce e marine; oppure in molluschi nudi e mol- 
luschi testàcei (con conchiglia). Dopo, essendosi meglio 
considerale le relazioni che hanno fra loro gli organi in- 
terni, si adottarono divisioni più ragionate, le quali ri- 
cevettero varii limiti e varii nomi secondo gli autori. 

Noi li riterremo divisi in cinque classi, i cui nomi e 
caratteri sono i seguenti: 

1. ° Cefalòpodi, col capo distinto e circondato da una 
corona di braccia o tentoni. 

2. ° Gasteropodi , col capo distinto e con un allargamento 
del mantello sotto al ventre, che serve per camminare o 
nuotare. 
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3. ° Pleròpodi, col capo distinto e con due alette o pinne 
alla parte anteriore del corpo. 

4. ° Brachiòpodi, senza capo distinto, con conchiglia e 
tentoni lunghi e che si possono mandar fuori e ritirare a* 
volontà per un’apertura del mantello. * 

' 5.° Conchìferi, senza capo distinto, con conchiglia bi- 
valva e tentoni lamellosi *on retrattili. 

I molluschi delle prime tre classi si posson dire cefalo- 
fori (da kefale capo, e phero io porto), perche hanno un 
capo distinto; mentre le altre due senza capo distinto si 
dicono da taluni acéfali, il qual nome viene da molti dato 
a quelli soltanto che noi chiamiamo conchiferi. 



CEFALOPODI 

690. Generalità. — Sono tutti caratterizzati , come si è 
appena detto, dall’avere il capo molto distinto, e attorno 
ad esso un certo numero di tenloni o piedi, che servono 
al nuoto e più ancora per attaccarsi ad altri corpi. Alcuni 
hanno anche altre appendici molto allungate, lisce, sottili 
e retrattili, che son dette braccia. Sono i più complicati 
tra i molluschi, e van forniti di occhi assai grandi, di ma- 
scelle cornee, formanti come un becco, e di una pelle che 
varia molto di colore, nello stesso modo, anzi più che nei 
camaleonti. Alcuni hanno conchiglia esterna, altri interna, 
ed altri ne mancano affatto; havvene di forniti d’una ve- 
scichetta piena d’un liquido di colore oscuro, che riget- 
tano dal corpo quando sono inseguiti dà qualche animale, 
affine di spaventarlo colorando l’acqua all’intorno. 

Sono tutti marini e nuotano bene, o col mezzo dei ten- 
toni, o col rigettare con forza l’acqua che hanno ingoiata. 
Sono molto voraci, distruggendo ogni specie di piccoli ani- 
mali acquatici: molti sono mangiabili. 

Il loro nome deriva da due parole greche che significane 
testa e piedi, e si dividono in due ordini: dibranchiali, 
con due branchie; e telrabranchiati, con quattro branchie. 
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Dibranchiali o acetab nliferi. 

Si riconoscono per avere due branchie e molte ventose 
alla superficie di ognuno dei tentoni che circondano il capo. 
Ora- non hanno conchiglia, ed ora si; e questa od esterna 
e senza concamerazioni, od interna. 

69i. Ottòpodi od ottòccrl. - Polpi ed Argonauti. — Si 

chiamano cosi quelli che hanno otto piedi , d’ ordinario 
mollo lunghi. I principali sono i polpi e gli argonauti. 

I polpi sono senza conchiglia esterna. Possono giungere 
alla lunghezza di due o tre metri; muovono le braccia 
in ogni senso e li attorcigliano fra loro in mille modi di- 
versi: questi fatti reali hanno contribuito forse a far na- 
scere nella imaginazione dei marinai degli animali di ster- 
minata forza e grandezza. Dissero esservi un polpo cento 
volte più grande della balena, con braccia lunghissime, 
il quale, afferrando gli alberi delle navi più grosse e 
ravvolgendole colle sue braccia, le traeva negli abissi del 
mare; dissero in oltre che talvolta si prendeva diletto di 
afferrare sol questo o quel marinaio, che poi divorava dopo 
averlo schiacciato, e chiamarono questo mostro col nome 
di kraken. Non mancò persino chi affermasse assolutamente 
d’ averlo veduto, esserne scampato per miracolo, essere 
stato ingoiato e poi rigettato da un vortice immenso pro- 
dotto dal moversi di quell’ immenso animale, ecc. ; e non 
mancarono anche uomini dotti che vi prestassero fede: ma 
tutto ciò non è che pura favola, parto delle fantasie dei 
marinai, fortemente scosse per avventura dall’ aver veduto 
dei grossi polpi, corso gravi pericoli in mare, ecc. 

L'argonauta è un mollusco notevole per la sua conchi- 
glia elegante e leggerissima, per non esservi l’animale ade- 
rente col mezzo di muscoli, cpm'è il caso di tutti gli altri 
molluschi conchigliferi , e per le dilatazioni di due delle 
sue braccia. Si flterrò che nei tempi di calma si levi alla 
superficie dell’acqua, esca dalla conchiglia come da un 
battello, immerga nell’acqua sei braccia a foggia di remi, % 



Digitized by Google 




ZOOLOGIA DESCRITTIVA 



ed estenda lo altre due in alto onde servano di vele: si 
disse ancora che. sopravenendo tempo cattivo, si ritiri tutto 




Fig. 99. — Argonauta. 



nella conchiglia e sprofondi nell’ acqua , cercando riparo 
fra gli scogli. Ma questa storiella della navigazione dell’ar- 
gonauta è ora dalla più parte dei naturalisti ritenuta per 
invenzione fantastica, nata dal veder siffatto mollusco nuo- 
tare a fior d’acqua, quasi posasse sulla superficie di essa, - 
e dal voler darà in qualche modo spiegazione della forma 
singolare dalle due braccia distese a disco all’estremità. 
Tutti gli argonauti veduti son femmine; sembra che il ma- 
schio sia un piccolo animaletlo, simile a verme, che vive 
addosso all’argonauta, ed crasi dapprima ritenuto un verme 
parassita. 

692. i»ec*ùpodi o decàwri. — Hanno tutti otto piedi e 
due braccia molto lunghe. Contengono nell’ interno una 
conchiglietta, ora costituita da una punta e da un allar- 
gamento ed ora fatta a spirale, cava e divisa da tramezzi 
in molte camerette. 
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Le seppie, distinte per le espansioni laterali a foggia di 
pinne distese lungo tutto il corpo, e i calamai, clic hanno 
tali espansioni lungo una parte 
soltanto dei fianchi, sono forniti 
della prima specie di conchiglia 
interna; ed è appunto tale conchi- 
glia che vendesi col nome vol- 
gare d’osso di seppia, e serve a 
brunire. Dall’umore colorito che 
contengono le seppie estraosi il 
colore che riceve lo stesso nome 
di seppia. Le seppie, come i pol- 
pi, si mangiano cosi freschi come 
diseccati. 

Le spirale non hanno altro 
d’ importante che 1’ essere mu- 
nite della seconda specie di con- 
chiglia interna. 

Telrabranchiati o tea Iaculi feri o si foni feri. 

(193. NAuiiii. — Ricevono tali nomi i cefalopodi che hanno 
conchiglia esterna, divisa da tramezzi *in tante camere, 
nell’ ultima delle quali, aperta all’ esterno, sta l’animale. 
Ogni tramezzo è forato nel mezzo, e tutti sono attraver- 
sati da un canale o tubo, detto sifone, il quale è mem- 
branoso e comunica con un serbatoio di liquido, che sta 
presso il cuore dell’ animale. Questo può spingere un tal 
liquido in quel canale, in modo che, ingrossandosi fra i 
tramezzi, comprime l’aria racchiusa nelle camere, e cosi 
rende pesante la conchiglia al segno da farla scendere al 
fondo dell’acqua. 

Gli animali oggidì viventi di quest’ordine appartengono 
alla famiglia dei mutili. La loro conchiglia è molto ele- 
gante, ravvolta a spira, ma d’un sol piano, in modo che 
l’ultimo giro ricopre tutti gli altri. Ritagliala o ricoperta di 
disegni incisi, serve spesso a fare oggetti d’ornamento. 

ZOOLOGIA. 25 
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Appartengono a quest’ordine anche le ammoniti e molte 
altre conchiglie che trovansi fossili, e di cui trattano la 
Paleontologia e la Geologia. 

GASTEROPODI 

694. Generalità. — Moltissimi molluschi che hanno il 
capo distinto, mancano di appendici per la locomozione 
e s’avanzano appoggiandosi con un disco carnoso o piede 
collocato sotto al ventre, ricevettero il nome di gastero- 
podi, che deriva da due parole' greche significanti ventre 
e piede. Questa classe ha per tipo la lumaca o chiòcciola, 
e il lumacone nudo. 

La loro conchiglia, quando esiste, dicesi unimlva perchè 
costituita da un solo pezzo, ma di forma variabilissima. La 
forma più comune è quella clic si può considerare gene- 
. * rata da un tubo conico (cioè aperto ed allargato ad una 
estregiilà e chiuso ed appuntato all’altra), ravvolto a spira , 
attorno ad, un asse centrale, in modo che i giri, detti con 
nome più esatto anfratti, ora riescono ben distinti, ora no, 
essendo i più piccoli più o meno nascosti dai più grandi. 
Un esempio ce n’è offerto dalla lumaca comune dei giar- 
dini, la quale ci porge anche un facile modello su cui scor- 
gere le parti che si distinguono in ogni conchiglia ravvolta 
a spira. * 

I conchigliologi usano chiamare perìsloma l’orlo dell’ a- 
pertura della conchiglia; bocca quest’apertura; columclla 
l’asse intorno a cui sono ravvolti gli anfratti; ombil'ico 
l’asse stesso quando forma un incavo o canale; margine 
columellare il lembo della bocca dal lato della columella ; 
labbro quello dall’altro lato, ecc. 

La conchiglia stessa dicesi discòide quando gli anfratti 
sono tutti in un piano, fusiforme quando la forma gene- 
rale è allungata e somiglia ad un fuso, essendo più grossa 
la parte di mezzo che. le due estremità; turbinala quando 
la parte di mezzo è molta rigonfia; turricolata quando gli 
anfratti sono numerosi, crescono gradatamente di grossezza . 
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dalla bocca all’ estremità opposta in modo cbe la conchi- 
glia presenta la forma d’un cono molto allungato, o di 
una vite; perforala quando ha un ombilico piccolissimo; 
imperforata quando non ha ombilico, ecc. 

Finalmente alcune conchiglie sono fornite d’ una pia- 
strella con cui chiudere l’apertura; questa piastrella, elio 
sta fìssa sull’animale e chiude l’apertura quando l’ani- 
male è tutto ritirato nel guscio, dicesi opèrcolo. Varii na- 
turalisti considerarono la conchiglia in differenti posizioni, 
a fine di descriverla. Molti, con Linneo e Lamark, met- 
tono la conchiglia coll’apertura in basso, chiamandola 
parte inferiore , base, c considerano il canale, che spesso 
fa seguito all’apertura, come la coda della conchiglia; de- 
scrivendo poi l’animale, lo mettono colla testa in avanti 
e la vera coda in dietro. Altri chiamano parte anteriore 
quella ov’è l’apertura, e posteriore l’opposta, ove si rav- 
volge la spira.. 

Per usare maggior esattezza nelle descrizioni , oltre a 
molti nomi o modi di dire speciali, i conchigliologi hanno 
inventato uno strumento formato di due aste unite a cer- 
niera e mobili, e quindi simile fino a un certo punto alla 
squadra dei falegnami. Appoggiate queste aste ai fianchi 
della spira colla cerniera dalla parte della punta, servono 
a dare la misura del più omen rapido ingrossamento della 
specie di cono formato dall’insieme degli anfratti. Tale 
strumento fu chiamato elieòmetro, o misuratore delle con- 
chiglie. 

Gli organi della digestione dei gasteropodi sono più sem- 
plici che nei cefalopodi, ma pur molto complicati. 

Il sistema nervoso è formato da un ganglio nel capo che 
fa funzione di cervello, da un collaretto che circonda l’e- 
sofago, come negli insetti, e in varii gangli sparsi nel 
corpo ed uniti fra loro da nervi, ma con poca simmetria. 

Possono riprodurre alcune parti amputate, ma non il 
capo intero come si credeva tempo fa; la lumaca comune 
riproduce la parte anteriore del capo, ma muore tosto che 
si tagli il collaretto nervoso che circonda l’esofago. 
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(J05. Divisione in ordini. — Cuvier divide i gastCl’Opodi 
in nove ordini, cioè: 

1. " Polmonati o polmobraiichi, con piede atto a strisciare 
e respiranti con polmoni, conchiglia sottile, spirale od obli- 
qua. ma simmetrica; terrestri o fluviatili. 

2. ° Petlinibranchi , con piede atto a strisciare, branchie 
a forma di pettine e nascoste nel corpo, conchiglia di qual- 
che spessore, spirale, di forma molto variabile', quasi mai 
simmetrica; marini, come tutti gli altri che seguono. 

3. ° Tubulibranchi , simili ai precedenti, ma con conchi- 
glia in parte a forma di tubo. 

4. ° Scutibranchi, simili ai precedenti, con conciligli^ per 
lo più in forma di scudo e simmetrica. 

5. ° Tetlibranchi , con piede atto a strisciare, branchie 
nascoste sotto una parte del mantello; conchiglia molto 
sottile, non simmetrica. 

(>.° Ciclobranchi , con piede atto a strisciare, branchie 
nude e fisse sotto un risvolto del mantello, conchiglia non 
spirale. 

7. " Inferobranchi, simili ai precedenti, senza conchiglia. 

8. ° Nudibranchi, con piede atto a strisciare, ma colle 
branchie nude sul dorso, senza conchiglia. 

9. ° Eleròpodi o nucleobranchi , col piede compresso ed 
atto al nuoto; conchiglia sottile, fragile, spirale. 

Tale classificazione fu variata in molti modi dagli altri 
naturalisti, e modernamente furono riuniti gli ordini 3.°. 
4.°, 5.°, 6.°, 7.° c 8.° in uno solo chiamato degli eterobrnn- 
clii ; onde tutti i gasteropodi rimangono divisi in polmo- 
nati, petlinibranchi, elerobranchi ed eteròpodi. 

Gasteropodi polmonati. 

696. Generalità. — Respirano aria libera, e son terrestri 
o d’acque dolci; si che sono quasi i soli gasteropodi che 
vivano in Lombardia. Contengono però un gran numero di 
specie, a distinguere le quali abbisognano considerazioni 

di caratteri molto minuti e talora anche molto variabili. 

% 
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Si dividono in terrestri (cogli occhi all’apice dei tentacoli) 
e in acquatici (cogli occhi sulla base dei tentacoli); i ter- 
restri poi si suddividono in nudi c conchigliferi. 

697. Terrestri nodi. - LimAeidl o lumaconi. — Confusi 
comunemente tutti sotto il nome di lumaconi , o lumache 
nudo, hanno il corpo allungato ed il piede carnoso, col 
quale camminano, lordando i luoghi su cui passano d’un 
viscidumc che as'ciugando si fa lucente. Si nutrono di 
foglie, frutta, funghi, ecc. Di giorno stanno nascoste al- 
l’oscuro, escono durante i crepuscoli, ed allora si mo- 
strano estremamente voraci. D’inverno stanno intorpidite 
e sepolte nella terra. 

I gasteropodi terrestri nudi di Lombardia sono gli arioni 
e i limaci. Sì gli uni come gli altri hanno conchiglia in- 
terna, piccolissima; ma gli arioni l’hanno imperfetta, con 
un poro mucoso aU’cstremità posteriore del dorso, mentre 
i limaci l’hanno ben fatta e mancano di quel poro mu- 
coso. Comuni tra noi sono il lumacone rosso ( Arion rufus), 
il lumacone fasciato ( Arion marginata s), comuni nei luo- 
ghi coltivati, e il lumacone cinericcio {Umax cinéreus o 
maximus) , che è il più abbondante di tutti, abitando le 
campagne e le case umide, le cavità dei vecchi alberi in 
putrefazione, ecc. 

Loro principali nemici naturali, oltre a molti uccelli ed 
altri animali, sono anche alcuni insetti della famiglia dei 
earabici, di cui quindi propongono alcuni di far uso per 
distruggere questi molluschi e le chiocciole comuni, che, 
corrodendo erbe, foglie, ecc., arrecano danni considerevoli 
all’agricoltura. 

Somigliano ai nostri lumaconi alcuni gasteropodi terre- 
stri esotici, come le testacelle, con una conchiglietta na- 
scosta nella parte posteriore del corpo; le parmacelle , che 
l’hanno sul dorso, ecc. 

698. Terrestri conchigliferi. - Lumache , ecc. — B Oli 

piii numerosi dei nudi sono i gasteropodi terrestri rac- 
chiusi in una conchiglia. Essi formano varii. generi ben ‘ 
distinti, fra cui il più comunemente noto è quello detto 



Digitized by Google 




ZOOLOGIA DESCRITTIVA 



){90 

latinamente Helix, e comprende le lumache comuni, dette 
anche chiòcciole. 

Le lumache (Helix) si distinguono per la conchiglia rav- 
volta regolarmente, più larga che lunga, arrotondata o de- 




Kig. 101. — Lumaca. 



pressa, coll' ultimo anfratto di poco differente dal penultimo, 
coll'apertura ridotta in forma dimezza luna dallo sporgere 
del penultimo anfratto. I loro costumi somigliano a quelli 
dei lumaconi: alla fine d’autunno si rintanano nel loro gu- 
scio. e ne chiudono l’apertura con una materia pietrosa 
che trasudano dalla pelle, restando così immote per tutto 
l'inverno, senza alimento e nascoste in qualche foro. 

Le specie più note comunemente sono: la comune lu- 
maca mangereccia (Helix pomatia) , colla conchiglia glo- 
bulosa. solida, di color fulvo-rossastro o giallo-sporco, od 
* anche bruniccia, con fasce brunicce longitudinali sugli an- 
fratti, comune sui monti: serve dappertutto come cibo, e 
perciò in alcuni luoghi è mantenuta e coltivata in apposite 
capannucce e cogli erbaggi di scarto; VII. cincia , avente 
conchiglia imperforata, giobulosa, biancastra, con due o 
tre zone fulve, confusa volgarmente colla più comune man- 
gereccia e con essa venduta; 1 ’H. nemoralis, colia con- 
chiglia porlo più giallastra, con zone brune un po’ traspa- 
renti , globosa , col peristoma di color bruno, comune nei 
luoghi coltivi sui muri e sui vegetali; VH. tigrina , colla con- 
chiglia depressa, angolosa sulla periferia, con ombilico pro- 
fondo nel quale si possono contare i giri della spira, di 
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colore corneo, con macchie e zone trasverse brunicce; co- 
mune sui monti calcarei, ccc. 

Altri gasteropodi terrestri sono: \e,vilrine, che hanno 
l’ultimo anfratto molto più grande degli altri e la conchi- 
glia stessa quasi globulosa e troppo piccola per contener 
ranimale, abitano tra i muschi, le pietre e le foglie imputri- 
dite: le succinee, avenfi la conchiglia simile a quella delle 
vitrine. ma ovale, abbondano sui vegetabili presso i ru- 
scelli a corso rapido, sui muri e pali dei molini, o in altri 
luoghi spruzzati dalle acque cadenti ; i bùiimi, colla conchi- 
glia più lunga che larga, turricolata, colla bocca ovale, con 
un rialzo lungo il peristoma e senza dentellature; le pupe, 
colla conchiglia elissoide o cilindrica, e l’apertura armala di 
denti o rialzi, frequentano, come i bùiimi, ogni luogo ove 
abbondi umidità; le clausilie, che hanno conchiglia simile 
alle pupe, ma fusiforme, con denti e laminctte all’apertura, 
trovansi per lo più sulle pietre, sui muri a secco, al piede 
degli alberi, principalmente ove siavi un po’ d’oscurità; le 
ncatine, spesso molto grandi, col peristoma troncato all'e- 
stremità della columella, frequentano i luoghi sassosi, pre- 
ferendo spesso le posizioni sferzate dal sole; e finalmente 
le ciclòstome, che ebbero tal nome dall'avere la conchiglia 
a spira ovale e rigata per traverso, con bocca arrotondata 
e chiusa da un opercolo circolare, trovansi insieme alla 
maggior parte degli*altri molluschi terrestri. Quest’ultimo 
genere fu da va ri i collocati fra i pettinibranchi, ai quali 
fa realmente passaggio. 

A tutti qifcsti generi ne va unito uno, comprendente 
animali di piccolissima statura, ma molto singolare per la 
conchiglia discoidea, bruniccia, vestita di peli irli, rari, 
facilmente caduchi, con apertura mollo piccola, che il va- 
lente e disgraziato conte Carlo Porro ha scoperto in qualche 
valle della provincia di Como, e chiamato Drepanòstoma. 

699. Acquatici. — Le ( mrìcule , la cui conchiglia è ovale 
od oblunga, con apertura allungata e munita d’ un in- 
grossamento laterale e fornito di denti e rialzi variabili, 
talora di grande statura avendo costumi ora acquatici ed 
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ora quasi terrestri, fanno passaggio dai generi precedenti 
ai veri acquatici. 

Tra queste si annoverano le planorbi, che hanno conchi- 
glia discoidale, cogli anfratti quasi lutti egualmente grossi, 
e 'vivono nelle acque stagnanti ; le limnee , che hanno la 
conchiglia allungata e turriculata, la bocca ovale con un 
piccolo rigonfiamento al margine tolumellare , e vivono 
nelle acque stagnanti e nei fiumi, nuotando col disco ven- 
trale disteso a fil d’acqua; le fise, che sono molto piccole, 
colla conchiglia simile a quella delle limnee, ma ravvolta 
in direzione contraria di queste, e vivono negli stagni e 
nelle paludi; gli ancili, la cui conchiglia somiglia ad un 
berretto conico colla cima piegata da un lato. 

G asteropodi pettin ibran c h i. 

Formano il gruppo più numeroso di specie, trovandosi 
sparse a centinaia nelle acque di tutti i mari, poche vi- 
vendo anche nelle acque dolci od all’asciutto. 

700. Trocòidi. — Ricevono tal nome i molluschi che so- 
migliano a quelli del genere marino Trochus, avendo la 
conchiglia spirale, un opercolo c l’apertura intiera, cioè 
senza intaccatura e senza canale per cui passi una parte 
del corpo destinata alla respirazione. Tali sono le paludine, 
le valvate e le neriline, che vivono nelfè acque dolci, e molti 
altri generi che sono esclusivamente marini. 

701. Trocòidi d'acqua doiee. — Le pfiluditie hanno con- 
chiglia spirale, l’apertura ovale, un po’ modificata dal pe- 
nultimo anfratto ed angolosa all’ indietro; vivono nelle 
acque dolci: una specie comune è coperta d’epidermide 
verdastra spesso con zone brune o rossicce, e dicesi anche 
vivipara perchè partorisce figli vivi; altre hanno altri co- 
lori, ed una varietà cjel lago di Garda è tinta di color 
violaceo più o meno intenso. 

Le valvate somigliano ai planorbi, ma hanno l’apertura 
circolare, con opercolo; vivono nelle acque stagnanti, o nei 
laghi, ove talvolta si trovano formare coi loro avanzi dei 
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depositi rilevanti, quantunque esse non giungano a grande 
• statura. Nuotando mandan fuori la branchia, che ha forma 
di penna. Le neriline hanno l’apertura della conchiglia 
semicircolare, senza ombi licore la conchiglia stessa molto 
sottile e debole: vivono sì nei laghi come nei fiumi e 
ruscelli a corso rapido. 

702. TrocAidi marini. — Appartengono a questo gruppo 
molli generi, dei quali non indicheremo che i nomi, i ca- 
ratteri e le particolarità più importanti. 

I trochi hanno conchiglia un po’ conica, quasi sempre 
madreperlacea neH’interno, colla circonferenza carenata od 
a spigolo molto acuto e colla bocca triangolare; vivono su- 
gli scogli presso le coste, ed una specie comune è verda- 
stra con strisce oblique e eli color violetto. 

I soiarii, simili ai trochi, ma colla bocca quadrangolare, 
ebbero tal nome dall’aver l’ombilico molto allargato, guar- 
dando nel quale si vedono lutti i giri degli anfratti e la, 
conchiglia sembra più lunga di quel che sia in realtà. 

I turbi hanno conchiglia regolare, ovale, colla bocca ro- 
tonda; frequentano gli scogli, sotto il livello delle marce-, 
principalmente nelle regioni calde. 

Le lurrilelle e le scalarie hanno la spira molto allun- 
gala, turricolata; le prime hanno i margini della bocca 
disgiunti, le seconde uniti, e sono distinte anche per i 
numerosi rialzi trasversali clic ornano gli anfratti. 

Le litlorine somigliano molto alle pulluline; la conchi- 
glia ha per6 uno spessore più grande, il labbro taglien- 
te, ecc. Vivono sugli scogli, al livello superiore delle maree. 

[ monodon ti si distinguono dalle littorine per avere alla 
baso della columella un leggero rialzo. 

Le fasianelle e le ampullarie ed altre dei paesi caldi; le 
janline, simili alle chiocciole, ed una specie delle quali, di 
color violetto, abita il Mediterraneo; le nàtiche, che hanno 
la conchiglia con apertura semicircolare e con ombilico; 
le nerite, che l’hanno con eguale apertura ma non ombi- 
licata, e molti altri generi entrano in questo gruppo dei 
trocoidi marini. 
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703. Buceinòidi. — Hanno tutti una conchiglia spirale, la 
cui apertura presenta, presso all’estremità della columella, * 
una intaccatura, una fessura od un canale, che serve al 
passaggio del sifone o tubo famoso che l’animale manda 
fuori della conchiglia per respirare senza uscirne egli stesso. 

Si distinguono fra questi i buccini peravere la columella 
senza pieghe, la conchiglia ovale allungata, l’apertura ovale 
e con una piccola intaccatura all’ innanzi. 

Somigliano ai buccini i dolii, che hanno conchiglia glo- 
buiosa, gonfia, con coste salienti al lungo degli anfratti; le 
nvpe, fornite d’una conchiglia simile, ma coi rialzi paral- 
leli al lembo dell’apertura; i càssidi, che han P apertura 
terminata in un breve canale ricurvo all’indietro; i cerizii. 
aventi la conchiglia turriculata colla bocca terminata da 
un piccolo canale, ecc. 

Ne ’ mùrici l’apertura della conchiglia è prolungata in 
.un canale saliente e diritto, e gli anfratti ornati di rialzi 
trasversali, aspri, spesso frastagliati e ramosi; sono carni- 
vori. Alcuna delle specie numerose di questo genere può 
dare la porpora per tingere le stoffe; un’altra fu detta 
tromba (Mure, r tritonis ) perchè in ogni tempo e in ogni 
paese vicino ai mari in cui si trova serve sia a chiamare 
il popolo alle riunioni, sia nelle guerre; ed anche oggidì 
in qualche luogo d’Europa serve a chiamare i bestiami al 
pascolo, o in altri casi in cui non si richiedano bellezza 
e varietà di suoni; a produrre quel suono basta rompere 
la punta della conchiglia e soffiarvi con forza. 

Somiglianti ai murici sono: i fusi, distinti per la forma 
fusiforme della conchiglia c la mancanza dei rialzi trasver- 
sali sugli anfratti; gli strombi, che hanno il labbro dell’a- 
pertura della conchiglia molto espanso c intero, non frasta- 
gliato; i pteròceri, clic hanno simile espansione del labbro 
divisa in varie digitazioni; le rostellarie, che hanno quel- 
l’espansione meno frastagliata, ma non liscia e intera come 
gli strombi. 

704. AngtoMtomi. — Si chiamano in generale quelli che 
hanno l’apertura della conchiglia molto stretta. Tali sono 
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le volute, che hanno la conchiglia conica e l’apertura termi- 
nata da una intaccatura senza canale e la columella con 
grosse pieghe; le mitre, che hanno la spira allungata c l’a- 
pertura come le volute; le olire, che hanno la conchiglia 
ovale ma molto allungata, la columella con pieghe piccole 
e numerose. In tutte queste conchiglie riescono ben dis : 
tinti i giri degli anfratti. 

I coni hanno la conchiglia di forma veramente conica, 
coll’apertura molto stretta e lunga e disposta di fianco 
dalla punta alla base del cono; fanno quasi passaggio ai 
seguenti per avere distinti soltanto da una parte i giri de- 
gli anfratti. # 

705. involuti. — Ebbero tal nome quei molluschi di que- * 
. st’ ordine nella cui conchiglia l’ultimo anfratto nasconde 
tutti gli altri, e il mantello si ripiega all’ infuori in modo 
da ricoprire in tutto o in parte la conchiglia. 

Tra questi si distinguono le ornile, per la forma allungata 
della conchiglia, l’apertura lunga e stretta, la columella 
senza pieghe e terminata alle due estremità da un’intacca- 
tura o da un canale; e le ciprèe o porcellane, che hanno 
la conchiglia rigonfia nel mezzo, ristretta alle estremità, 
piana da un lato e coll’apertura da questa parte molto 
stretta e dentellata. 

70(3. l'aputoidi. — Hanno conchiglia varia con apertura 
larga, senza intaccatura o canale. I principali sono i pi- 
leòpsidi o cùpidi, che hanno conchiglia conica, foggiata a 
coperchio, con un principio di spire alla sommità ; le cre- 
pidine, con conchiglia ad imbuto, chiuso alla punta, la cui 
apertura, molto allargata, è chiusa per metà da una lamina 
saldata ai lembi; e i sigareli, che hanno conchiglia molto 
aperta ed a spira poco sviluppala, ecc. 

A quest’ordine appartengono le più belle e vistose con- 
chiglie che ornano i gabinetti: ma a ciò non si limitano 
i loro pregi; alcuni tra gli animali sono utili a mangiarsi, 
ed altri sonp importanti per le materie coloranti che se ne 
possono estrarre. Così da una specie di buccino e da una 
di murice si estraggono liquori or verdastri or d’ altro 
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colore che, lasciati esposti all’aria ed alia luce, si cangiano 
a poco a poco in rosso vivo; onde sembra che da tali 
animali si estraesse appunto la famosa porpora di Tiro. 

Gasteropodi eterobranchi ed eteropodi. 

» 

I primi hanno fra loro molte dissomiglianze, talché fu- 
ron fatti fàcilmente varii gruppi subalterni, che accenne- 
remo brevemente. 

707. Tubuiibraiichi. — Si chiamano cosi i gasteropodi a 
conchiglia tubuliforme e ravvolta a spira soltanto al suo 
principip; tali sono i venneti ed altri, che vivono sempre 

* fissi su qualche corpo sottomarino. 

I dentalii, che hanno conchiglia allungata, foggiata quasi . 
a cornetto, aperta alle due estremità, sono messi da alcuni 
in questo gruppo, da altri Ira gli scutibranchi. 

708. Scutibranchi c cldobranchl. — Le aliòlidi, clltì 
hanno una conchiglia appiattita e con spira piccolissima, 
CQU’apertura molto espansa e forata di molti pertugi c per 
lo più ornata all’interno d’uno strato madreperlaceo che 
riflette i colori i più varii e più brillanti; le fìsmrelle, che 
hanno una conchiglia a forma d’imbuto con un’apertura 
alla sommità; le emarginale, con la conchiglia molto simile 
alle precedenti, non forata alla sommiti, ma con una fes- 
sura alla base; c le palelle, che hanno conchiglia foggiata 
ad imbuto, non aperta alla sommità, e vivono fisse sulle 
coste c ricoperte dalla •conchiglia, sono i principali fra i 
pochi generi di questi due gruppi, che da alcuni moderni 
(fra cui il chiarissimo professore De Filippi), vengono riu- 
niti in uno solo, detto dei ciclobranchi, escludendone però 
le aliòlidi, che collocano invece fra i pettini branchi. 

709. ftudibranchi e iuferobranchi. — Questi molluschi, 
distinti da Cuvier in due gruppi, e da alcuni moderni riu- 
niti in uno solo, sono forniti di branchie alla superficie del 
corpo. Alcuni le portano ai lati del corpo, e sono le fillidie, 
che hanno il corpo nudo, ovale e più o meno tubercoloso. 

Gli altri hanno le branchie al dorso; e fra questi sono le 
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illividì, di corpo ovale, le triionie, aventi le branchie in 
Torma di rami ed arboscelli lungo il corpo, le eòlidi e pa- 
recchi altri importanti solo per alcune particolarità anato- 
miche molto minute! ‘ 

710. Tctiibranchi o pomntobranchf. — Hanno le branchie 
non simmetriche . e collocate per lo più al lato destro del 
corpo. Alcuni son forniti d’ una conchiglia esterna, quasi 
circolare, grande, in forma di cono, mollo depressa, e sono 
le così dette ombrelle; altri son nudi, e fra questi si dis- 
tinguono le aplisie per avere il capo Sorretto da un collo 
più o meno lungo e munito di quattro tentacoli, di cui i 
due superiori foggiati come le orecchie degli animali qua- 
drupedi (onde furon dette anche lepri marine ); per trasu- 
dare un umore acre, non solo non velenoso, ma quasi 
senza alcuna azione sulla pelle umana, c finalmente per- 
chè emettono un liquore violaceo-porporino , col quale 
tingono l’acqua per meglio sfuggire al loro nemici. 

711. EterApodi. — Ricevono tal nome pochissimi mollu- 
schi che hanno il piede ventrale atto al nuoto, tdfchè nuo- 
tano, ma col dorso in basso. Hanno per lo più il corpo in 
apparenza gelatinoso e trasparente. Le car inarie, munite 
d’ una leggera conchiglietta foggiata quasi come un ber- 
retto frigio, le atlante, che stanno racchiuse in una con- 
chiglia sottile e spirale, c le ferole, che mancano di con- 
chiglia, sono i molluschi di questo gruppo. 

PTEROPODI 

712. Generalità. — Anche questi sono pochissimo nu- 
merosi, caratterizzati da due pinne membranose ai lati del 
capo, con cui nuotano continuamente. Formano pochi ge- 
neri (elio, ialee, cimbulie ecc.), ma sono abbondantissimi, 
trovandosi in tutti i mari in frotte assai numerosi. Le elio 
nei mari boreali sono sì abbondanti che servono quasi 
sole, supplendo col numero all’estrema loro piccolezza, 
ad alimentare le balene e gli altri cetacei che vi si tro- 
vano in gran copia. 
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713. Generalità. — Sono cosi chiafnati pochi molluschi 
muniti di tentoni molto lunghi e che possono mandar 
fuori e ritirare a volontà entro il mantello. Hanno concili-* 
gha a due valve ineguali, delle quali la ventrale ha un 
foro per Qui esce un peduncolo con che fissarsi sugli altri 
corpi, e la dorsale ha nell’interno due archetti, detti ful- 
cri, ai quali si attaccano i tentoni. Sono poco numerosi 
i viventi, ma se ne trova gran numero di fossili. Le te- 
rebràtule appartengono a quest’ordine. 

CONCHIFERI 0 ACEFALI 0 L AMELLIBR AN CHI 

• 

714. Generalità. — Caratteri generali di questi molluschi 
sono la mancanza <ft una testa distinta, e il corpo racchiuso 
in una conchiglia bivalva. 

Apreilto la conchiglia d’uno di questi animali si trova 
tutto ravvolto il corpo entro il mantello, offrendo la bocca 
da una parte della conchiglia verso il margine, e l’ano dalla 
parte opposta e prolungato spesso in un tubo che esce dalla 
conchiglia. 

Di frequente si vede anche uscire dal mantello, verso la 
parte di mezzo del corpo, una massa carnosa che serve ai 
lentissimi movimenti di cui questi animali sono dotati, e 
che dicesi quindi piede. Vicino al tubo anale viene spesso 
ad aprirsi un altro tubo, il quale serve a mandar l’acqua 
alle branchie per la respirazione. 

1 due pezzi della conchiglia, detti valve, si muovono l’un 
sull’altro come quelli d’una tabacchiera, col mezzo d’un 
congegno particolare, detto cerniera o càrdine e formato di 
uno o più rialzi (denti) che s’ingranano entro adatte cavità 
( fossette). Sì i denti come le fossette variano immensa- 
mente di forme secondo i diversi animali. Osservando una 
conchiglia da pittori od arsclla comune anche nei nostri 
laghi e fossati. aH’cstcrno c dalla parte della cerniera si 
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osservano varie parti che i conchigliologi hanno distinto 
con nomi particolari. I rialzi o rigonfiamenti che, l’uno 
sopra una valva, l’altro sull’altra, corrispondono ai lati 
della cerniera son detti sommità od àpici delle valve, e, 
se sono ricurvi verso la. cerniera, uncini. Sopra e sotto la 
cerniera, lungo la riunione delle due valve, osservansi due 
infossamenti, l’uno dei quali, verso la bocca, è detto lùnula , 
l’altro, verso la regione anale, scudo o sutura o corsaletto. 
Su quest’ ultima parte della conchiglia sta un legamento, 
molto elastico, che, essendo fissato ad ambedue le valve, 
tende sempre a tener aperta la conchiglia. Ad opporsi al- 
l'azione di questo legamento, ossia a tener chiusa la con- 
chiglia a volontà dell’animale, servono uno o due o più 
muscoli che si attaccano nell’interno di ciascuna valva. Le 
parti della superficie interna di ogni valva, ove si attaccano 
questi muscoli, e sono quindi detti impressioni muscolari, 
sono per lo più ben distinte, presentando una piccola in- 
fossatura, alcune righe concentriche, ecc., cose tutte che 
si possono ben osservare nella conchiglia dei pittori. Oltre 
a queste impressioni ve n’ha un’altra, che spesso va da 
un’impressione muscolare all’ aitila, e dicesi impressione 
paileale. • 

I conehigliologi chiamano equivalila la conchiglia se le 
due valve sono eguali, inequivaka se non sono eguali; 
equilalerale se la metà verso la bocca è eguale alla metà 
verso l’ano, ritenendosi per punto di mezzo la sommità 
della valva; inequilalerale quando quelle due metà sono 
disuguali. 

La posizione naturale delle conchiglie e quella benanche 
in cui devonsi esaminare per descriverle varia secondo la 
loro forma. Le equivalve starino ferme in posizione verticale, 
colla regione della bocca in basso e coll’ano in alto, rima- 
nendo quindi rivolta da un lato la cerniera, e camminano 
colla cerniera rivolta in alto colla bocca e la parte più ot- 
tusa della conchiglia in avanti. Le inequivalve stanno fisse 
ai corpi subacquei colla valva maggiore, rimanendo quindi 
superiore la valva minore. 
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715. tiassiflcnEione. — Lamark divise i molluschi acé- 
fali in dimiarii e monomiarii, secondo che avevano due od 
una sola impressione muscolare su d’%ni valva; altri, fra 
cui Pitet e D’Orbigny, trovano quella divisione non abba- 
stanza esatta e filosofica, e dividono gli acefali in orlo- 
Vovelli e pleuroconchi , secondo che hanno stazione verti- 
cale ed orizzontale. Coincidendo però quasi in tutto queste 
due classificazioni quando si siano lor fatte poche modifi- 
cazioni, è indifferente usar funa piuttosto che l’altra. 

.Noi, seguendo il chiarissimo professore De Filippi, divi- 
deremo i conchiferi od acefali in tre ordini, cioè: inclusi. 
che hanno una conchiglia bivalva munita di pezzi accessorii; 
dimiarii, con due sole valve e due o quattro impressioni 
muscolari ben distinte ad ogni valva; monomiarii, con due 
sole valve ed una sola impressione muscolare ben distinta 
ad ognuna d’esse. 

,iV • 

Inclusi. # 

716. Generalità. —»La loro conchiglia non è perfetta- 
mente chiusa, ossia, còme sogliono dire i conchigliologi. 
beante; il mantello è aperto anteriormente per lasciar uscire 
il piede, e prolungato posteriormente ad inviluppare i due 
canali anale e branchiale, detti genericamente sifoni. 

717. Terèdini, fòladi, eec. — Talora la conchiglia è pic- 
colissima e non può contenere l’animale. Le terèdini sono 
in questo caso, e son celebri perchè si scavano nel legno 
delle navi, delle palizzate, ecc. , lunghi tubi o canali che 
tappezzano poi con un’incrostazione minerale calcarea, 
mano mano che vanno progredendo ed allungandosi. 

Gli altri molluschi inclusi che hanno la conchiglia abba- 
stanza grande per esservi contenuti si chiamano fòladi. 
Esse si scavano? non si è ancor ben certi con qual mezzo, 
entro le pietre egli scogli un ricovero, dove rimangono 
annicchiate per tutta la vita. 

Gli inclusi sono dal D’Orbigny e da' suoi seguaci collo- 
cati al principio dell’ ordine seguente. 
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Dimiarii od orloconchi. 

. . f ’ 

718. «eneraiH*. — Sono caratterizzali dalia conchiglia 
per lo più simmetrica, equivalga, regolare, di cui ogni 
valva ha due impressioni muscolari molto distinte, c spesso 
anche altre due meno, distinte. La loro stazione normale 
è verticale, colla bocca in basso, l’ano in alto c la cerniera 
collocata lateralmente. 

719. Mucidi. — La conchiglia di questi molluschi ha le- 
gamento e cerniera, forma allungata od oblunga, inequi- 
lalerale, beante alle due estremità; vivono innicchiali molla 
sabbia c quasi immobili. Tali sono: le foladòmie, senza 
denti alla cerniera; le panopèe, con un dente cardinale da 
ciascun lato; i solali o coltelli o manichi di coltello, eliti 
hanno conchiglia molto allungata, quasi cilindrica, quindi 
simile ad un manico di coltello; le mie, che hanno un dento 
cardinale alla valva destra, una fossetta alla sinistra, ecc. 
Da alcuni son messi cogli inclusi. 

720. CardiAcef. — Si rassomigliano fra loro per avere il 
mantello aperto e due sifoni ben distinti; il qual carattere 
si riconosce sulla conchiglia da cièche il margine della im- 
pressione paileale presenta verso la regione anale una curva 
rientrante più o' meno profonda, detta da alcuni seno anale. 
Per la maggior parte vivono racchiusi nella sabbia o nel 
fango, introducono l’acqua per la respirazione c rigettano, 
gli escrementi col mezzo dei due sifoni. Sono molto nu- 
merosi, ma di poca importanza. 

1 càrdii ebbero il nome dall’ aver la conchiglia roton- 
deggiante c di tal forma che, veduta daiato, presenta in 
qualche modo il profdo d’un cuore. Essa è inoltre equila- 
tcrale e con rialzi diretti dalla sommità alla circonferenza. 
Una specie ( Cardinm edule) è molto abbondante sulle 
spiagge sabbiose, c serve come cibo. 

Altri, meno interessanti, sono i donaci, che hanno coiìì. 
chiglia un po' appiattita, inequilaterale, quasi triangolare; 

ZOOLOGIA. 20 
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le cìcladi ed i pisìdii, la cui conchiglia è arrotondata, equi- 
laterale; le telline, clic hanno conchiglia oblunga, un dente 
ad una valva, due all’altra, per cui si distinguono dalle 
donaci; le veneri, che hanno conchiglia inequilaterale, le 
lamine della cerniera unite verso l’apice e non distanti; 
le madre, aventi alla cerniera due fossette, ove si fìssa 
il legamento elastico che in esse è interno, la conchiglia 
triangolare, ecc. Per la maggior parte i cardiacei sono ma- 
rini; le cicladi ed i pisìdii però si trovano altresì nelle 
acque dolci, come nei fiumi, laghi, ruscelli, stagni, ecc., 
anche di Lombardia. 

Gli inclusi , i miàcidi ed alcuni cardiacei, avendo bene 
sviluppata la curvatura rientrante dell’impressione palleale 
detta seno anale, formano per Piclet , D’Orbigny ed altri 
il gruppo degli ortoconclii sinupalleali. • 

721. Camice!. — Hanno il mantello chiuso, con tre sole 
aperture, una pel piede, l’altra per cui entra l’acqua che 
serve alla respirazione, la terza per l’uscita degli escre- 
menti; mancano quindi di sifoni. La loro conchiglia non ha 
seno anale, c la cerniera ha sulla valva sinistra un dente 
presso la sommità ed una lamina sporgente, clic entrano 
in apposite fossette dell’altra valva. 

Sono di questo gruppo le Iridami, a conchiglia equi- 
valva, beante da una parte e coi margini dentellati; le carne, 
colla conchiglia irregolare, spesso coperta di rialzi; gli iso- 
cardiache hanno la conchiglia libera, regolare e rigonfia. 
•Le carnee le tridacni vivono fissate alle rocce, e le seconde 
sono osservabili talora per le dimensioni enormi, da sor- 
passare spesso il peso di cento cinquanta chilogrammi (quat- ' 
trocento cinquanta libbre piccole milanesi), e per essere 
attaccate alle rocce col mezzo di un bisso formato di fila- 
menti così resistenti che per distaccare la conchiglia biso- 
gna tagliarli a colpi di accetta. 

722. MHUàcei. — Hanno il mantello largamente aperto in 
avanti, ma mancano di sifoni. Parecchi generi tra questi 
sono importanti, cioè i mitili, le anodonte, le conchiglie 
dei pittori, ecc. 
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I milUi vivono sulle coste del mare, fissi alle rocce col 
mezzo di un bisso ed ammassati gli uni presso gli altri. 
La conchiglia è chiusa, triangolare, equivalva, un po’ ri- 
gonfia; la bocca sta presso la sommità, e dalla parte oppo- 
sta esce il bisso. Parecchie specie servono come alimento: 
però talvolta producono mal essere c ben anche dolori si- 
mili a quelli procedenti da un avvelenamento, il qual ef- 
fetto alcuni credono venire da un piccolo granchio, detto 
pinnòtero, che vive entro la conchiglia, altri da altre cause, 
e più di tutto da una particolare predisposizione dello sto- 
maco, detta dai medici idiosincrasia, come avviene anche 
di altri cibi, che sono innocui ad alcuni, dannosi ad altri. 

Le anodonle vivono nelle acque dolci; la loro conchiglia 
è poco rigonfia, ovale, chiusa e senza denti alla cerniera. 
Col mezzo di un piede compresso e quadrangolare si muo- 
vono lentamente, strisciando sulle rocce c sulla sabbia, e 
lasciandovi spesso un solco. * 

Le conchiglie dei piltori ( Unio ) somigliano alle anodon- 
te, ma hanno la cerniera con denti, fossette c lamine sa- 




Fig. 10-2. — Conchiglia, dei pitlori. 



Menti: amano le acque dolci c specialmente le correnti. 
Alcune specie danno una conchiglia utile perchè i pittori 
si servono delle sue valve come di vasetti per disciogliervi 
i colori; altre, molto più grandi, hanno nell’interno uno 
splendore assai bello di madreperla, c talvolta possono 
produrre anche vere perle. 
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Si aggiungono a questi molluschi le cardile, che hanno 
la forma d’un cuore, ed altri che si rassomigliano fra loro 
e colle cardile per avere dei rialzi diretti a raggi dalla 
sommità delle valve verso il lembo. 

723. OsirAcei «Hmiàrii. — Si comprendevano sotto il 
nome di ostràcei lutti i molluschi acefali aventi il piede 
piccolissimo o nullo, quasi sempre fissi sui corpi sotto- 
marini, e col mantello aperto. Alcuni di essi hanno due 
impressioni muscolari, altri una sola ad ogni valva-, perciò 
nella nostra divisione i primi rimangono in quest’ordine., 
gli altri formeranno il secondo. 

I principali ostràcei dimiarii sono le avicuie, le pinne, 
le arche, i pettùncoli c le trigonie. 

Le avìcule hanno conchiglia cquivalva, a cerniera retti- 
linea, murnta d’un legamento stretto, e spesso allungata 
alle due estremità in modo da formare due espansioni in 
forma di ali. Le vere avìcule } ìanno queste ali grandi e un 
dente alla cerniera; le pintadine mancano sì delle ali grandi 
come del dente, e sono famose perchè da esse principal- 
mente si estraggono le perle, e vengono quindi chiamate 
margaritìfere. Esse sono molto grandi, contengono ncl- 
l’ interno le perle, e sono formate internamente dalla so- 
stanza comunemente dèlta madreperla. Formano dei ban- 
chi sul fondo del mare, c l’uomo vi giunge con varii 
mezzi a pescarle colle proprie mani. Talora si sprofonda 
nel mare, munito di pesi ed appeso ad una corda che 
vien tenuta da’ suoi compagni in una barca alla super- 
ficie del mare; stacca in un momento parecchie conchiglie 
dal fondo, e quando non può piò rimaner sott’acqua senza 
respirare dà un segno, c i suoi compagni lo tirano su col 
mezzo della corda. Altre volte discendono parecchi sotto una 
campana che comunica coll’aria per mezzo di tubi, sì che, 
potendo respirare, stanno sott’acqua molto tempo. Altri 
discendono soli, appesi ad una corda, con pesi ai piedi e 
un tubo-di pelle fissalo alla bocca c che arriva sin fuori 
dell’ acqua per poter respirare. Le conchiglie vengono 
deposte sulla spiaggia, e quando son morti gli animali 
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o un po’ putrcfaltti si esaminano con cura, si raccolgono 
le perle, poi si gettano gli animali e si conservano le con- 
chiglie per estrarne la madreperla. Altre conchiglie ponno 
dar perle, come alcuni mitili ed anche le conchiglie dei 
pittori, ma le più belle sono quelle date dalle pintadine. 

Le pinne hanno una conchiglia di forma triangolare e 
simile a quella d’un ventaglio poco aperto. Vivono nel mare, 
appese alle pietre col mezzo di un bisso, i cui fili, simili 
alla seta e molto forti, servono in Calabria, Sicilia c Sar- 
degna a tessere stoffe. - 

Le arche c i pettini coli hanno la conchiglia cquivalva . - 
ora oblunga, ora arrotondata, la cerniera con molti piccoli 
denti che s’ingranano negli intervalli; le trigonie hanno 
conchiglia triangolare, un po’ rigonfia, c grandi lamine alla 

cerniera che si ingranano fra loro; 

* 

ì 

Monomiarii o pleuroconchi. 

72L Ostràccì monomiurii. — Comprendo i molluschi che 
hanno per tipo le ostriche dall’avere una sola impressione 
muscolare ad ogni valva, le valve stesse diseguali, e dal 
vivere quindi colla conchiglia fissa ai corpi sottomarini. 

Lo ostriche son noto per la conchiglia a sfoglie ed ir-, 
regolare a segno da trovarsene di tutte le forme, ora trian- 
golare, ora arrotondala, ora in forma di virgola, ora tutta 
ripiegata come ventaglio, ccc., costituendo cosi altrettante 
specie, di cui la più comuncmchto nota, che ha la con- 
chiglia press’a poco triangolare, è da molti pregiata come 
cibo. Tali ostriche mangerecce ( Ostrea èdulis) si trovano 
riunite in grandissimo numero sul fondo del mare, for- 
mando così ciò che si dice banchi di ostriche. Si pescano 
con una rete che si fa scorrere sul fondo del mare, poi 
si mettono in vasche o vivai, dove si lasciano ingrassare 
ed acquistano un sapore più gradito. 

I pèttini hanno la conchiglia che rammenta fino ad un 
certo segno i pettini, avendo dei rialzi diretti a raggi dalla 
sommità verso i lembi, i quali sono appresso a poco 
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semicircolari. Ai lati della cerniera hanno in oltre spesso 
delle espansioni, in forma di alette, chiamate orecchie. Una 
valva è per lo più piana e l’altra convessa; e son noti per- 
chè di queste conchiglie ornavano le loro vesti i pellegrini. 

Ue lime a conchiglia oblunga, i martelli o màlici, che 
hanno press’ a poco la forma d’ un martello, gli spòndili. 
che hanno quasi sempre la conchiglia rugosa o spinosa, 
ed altre conchiglie per noi poco interessanti, appartengono 
a questo gruppo e chiudono la serie dei veri molluschi. 

* % . 

MOtLOSCOIDb 

725. Questi animali, distinti dai veri molluschi per avere 
il sistema nervoso semplicissimo, poco distinto, e talora 
anche allatto indistinto, sono poco numerosi e distribuiti 
' in due classi, dette dei tunicati e dei briozoarii. 

% 

TUNICATI * 

* • t 

4 

\ 

720. Bìfore o salpe. - Accidie. — Sono senza conchiglia, 
con organizzazione poco complicata; si riproducono ora 
per gemme ed ora per uova, presentando spesso dello 
metamorfosi simili a quelle già indicate per gli entozoi e 
per altri animali simili. Sono marini. 

Molti hanno la forma di tanti sacchetti od uova, e si tro- 
vano ora isolati ed ora uniti insieme in gran numero in 
modo da formare delle catene o delle zattere; e spesso. man- 
dano di notte una viva luce fosforica, come le lucciole. Tali 
. sono le bìfore o salpo. 

Altri som# fissi alle rocce o ad altri corpi e coperti d un 
inviluppo duro o coriaceo, e si dicono ascidie. 

B R I 0 Z 0 A R 1 1 

727. Generalità. — Per molto tempo questi piccoli ani- 
maletti vennero confusi coi pòlipi a cagione dell’inviluppo 
nel quale stanno racchiusi a migliaia ; v ne diversificano 
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però per avere l'intestino ben distinto dallo stomaco, e 
due aperture diverse per la bocca e per l’ano. Ogni ani- 
maletto si forma un inviluppo proprio, detto cèllula, di 
sostanza coriacea o pietrosa; vivendo poi insieme tali ani- 
maletti a migliaia, formano degli ammassi coriacei o pie- 
trosi, spesso costrutti con una complicazione grandissima. 

728. Bacare, ccc. — Le escare formano, coll’ ammuc- 
chiare delle proprie cellule, dei tronchi liberi con molta 
regolarità ; le cellépore formano coll’ insieme delle cellule 
una specie di cresta che ricopre altri corpi marini, come i 
licheni coprono le rocce esposte all’aria; le retepore costrui- 
scono delle ramificazioni, spesso unite fra loro in modo 
da formar delle maglie e talmente disposte da simulare 
una penna, un ventaglio od altro simile oggetto; le crìsidi 
fanno anch’esse delle ramificazioni, ma che somigliano ad 
alberi, con apertura terminale a ciascun ramoscello, ccc. 
Questi sono i gruppi principali di cotal 'serie d’animali; 
ve ne sono altri molli, e formano un’infinità di generi 
e specie distinte per caratteri minutissimi e molto difficili 
a ben osservarsi. 

RAGGIATI 0 ZOOFITI 

729. Generalità. — Da Cuvier e da coloro che lo segui- 
rono nelle classificazioni erano radunati in questa divi- 
sione tutti gli animali clic per la loro semplice organizza- 
zione non appartenevano ad alcuna delle tre divisioni finora 
descritte; ma venivano così messi insieme animali di forme 
differentissime. I moderni, tra’ quali il professore De Fi- 
lippi, divisero questo gruppo in due, come abbiam indicato 
fin dal principio della Zoologia descrittiva. Rimangono, 
per tale scissione, col nome di raggiali gli animali che 
hanno le parti collocate simmetricamente intorno ad un 
centro, e non ai lati d’una linea mediana. Tale disposi- 
zione a raggi, d’onde venne il lor nome generico, trovasi in 
tutte o quasi tutte le parti del corpo, e quindi nel sistema 



Digitized by Google 




Ì08 ZOOLOGIA DESCRITTIVA ' 

nervoso, nell’ apparecchio digestivo, ccc. L’apparecchio 
della respirazione è quasi sempre composto di canaletti 
clic conducono l’acqua, in cui vivono, per tulle le parti 
del corpo, come le trachee negli insetti conducono l’aria. 
Si riproducono per uova , e spesso anche per altri modi , 
come vedremo a suo tempo. 

Si possono generalmente dividere in: echinodermi, aca- 
lè/i e polipi. 

ECHINODERMI 

730. Generalità. — Sono raggiati c racchiusi in un in- 
volucro coriaceo e colle parti dirette all’ ingiro, formando 
come cinque raggi. Sono per lo più liberi; nuotano po- 
chissimo o nulla affatto, c si muovono col mezzo di ap- 
pendici sottili clic escono da forchini dell’inviluppo coria- 
ceo. Talvolta si servono anche di un gran numero di punte 
solide, infisse su tutta la superficie dell’inviluppo esterno; 
per lo clic il corpo acquista un aspetto spinoso, simile a 
quello dei ricci del castagno, onde molti ebbero il nome 
di ricci marini. 

Si riproducono per uova; appena nati hanno forme di- 
verse dagli adulti c nuotano nell’acqua, si fissano in ap- 
presso sopra altri corpi, e con varie metamorfosi acquistano 
la forma d’adulto, oppure producono a guisa di gemme 
nuovi animaletti aventi la forma perfetta , e poi muoiono 
abbandonandoli al loro successivo accrescimento. 

731. Eimintodcrmi. — Si chiamano così quelli che hanno 
la cute molle e poche particelle dure sparse nei tegumenti. 
Hanno forme molto varie; ora somigliano a lumaconi, ora 
a vermi, e vivono in numero straordinario nelle acque del 
mare, fra gli scogli, i coralli, ccc.; alcuni ( oloturie ) si 
pescano nell’Oceania e si preparano in modo particolare 
per servir di cibo. 

732. Artrodermf. - Ecliìnidi, nstérldi. crinòidi. — SODO 
i veri echinodermi, avendo la pelle indurita o ricoperta 
d’un inviluppo coriaceo, formato di varii pezzi distinti. 

{ 
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Si chiamano echìnidi quelli clic han forma globosa od 
ovale e son coperti df punte come i ricci del castagno, 




Fig. ioa. — Riccio (li mitre. 



dal clic venne loro il nome generico di ricci di mare 'e 
quello anche di echini. Hanno la bocca rivolta in basso, e 
l’ano ora nella parte opposta alla bocca, ora ad essa vi- 
cino. I filari di pori che si trovano diposti a raggi sul gu- 
scio, quando siano levati gli aculei e la pelle a cui ade- 
riscono, diconsi ambulacri, 
e sono prolungati fino alla 
bocca nei 'veri mliini, brevi 
e formanti come una pic- 
cola stella negli spatanghi. 

Varii altri gruppi vi sono 
di celi inidi, che hanno for- 
me molto svariate , essen- 
do ora simili ad un pane 
schiacciato, or ad un tur- 
bante. CCC. Fig. 104. — Riccio spoglio. 

Àstéridi si chiamano gli altri echinodermi che hanno la 
forma d’una stella a cinque raggi. Questi raggi variano 




Digitized by Google 



410 ZOOLOGIA DESCRITTIVA 

molto ili forme; ve n'ha di grossi e corti, di allungati e 
sottili; ve n’ha d’ ingrossati alla base, od al mezzo, od al- 

T estremità; ve n’ha di ra- 
mificati, di ondeggianti in 
mille forme, ecc. Ricevono 
in genere il nome di stelle 
di mare. 

Crinòidi sono altri echi- 
nodermi ricoperti d’invilup- 
po calcareo, con braccia di- 
stinte dal corpo, articolate e 
mobili La maggior parte di 
essi non si trova che in istato 
Fi?, ma. — stella di mare. fossile, ma presenta forme 
svariatissime, spesso simili a quella d’un albero di tronco 
sottile ed altissimo, con rami c fronde «diissimi ed abbon- 
danti, in modo da formare un cespuglio assai intricato. 

• 

ACMtri 

733. Generalità. — Gli acalè/i sono molli, gelatinosi; 

nuotano nelle acque del mare; hanno una struttura molto 
semplice, pochissimo distinte le parti di cui sono for- 
mali, e per cavità digestiva uno stomaco con una sola 
apertura che serve per l’entrata degli alimenti c 1’ uscita 
delle fecce. < 

734. Meduse. — Tra i principali acalèfi sono le meduse, 
che sembrano funghi od ombrelli da cui pendano nume- 
rosi filamenti. Molte di esse hanno la proprietà di pro- 
durre, quando si toccano, un bruciore come le ortiche; 
perciò furono anche dette ortiche di mare. Alcune man- 
dano di notte una luce viva e di bellissimo colore, od 
azzurro o violetto; c siccome talora si trovano nel mare 
in grandi frotte, così spesso l’acqua si vede lucente, e le 
tracce che i bastimenti vi lasciano del loro passaggio sem- 
brano solchi di fuoco. 
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Sono molto importanti le metamorfosi o trasformazioni 
che presentano le meduse durante i varii stadii di loro 
vita. Nascendo dalle 
uova, sembrano vesci- 
chette o palloncini che 
nuotano velocemente 
movendo dei cigli fi- 
nissimi di cui sono ri- 
vestiti. Poi si fissano 
su qualche corpo, e 
prendono la forma di 
un fiore col picciuolo 
e con cinque foglietto. 

Poi si fanno più com- 
plicati, sporgono ai lati 
alcune piccole promi- 
nenze, che acquistano 
a poco a poco la forma 
di fiorellini, e che stac- 
candosi formano ben- 
tosto altri animaletti 
simili al primo. Final- *''£• 106 - — Medusa. 

mente questo cangia ancora di forma, 'acquistando quella 
della medusa adulta. Allora soltanto produce uova, da . 
cui nascono nuovi animaletti che van soggetti alle stesse 
metamorfosi del primo per giungere alla forma adulta. 

POLIPI 

735. Generalità. — Si comprendono sotto il nome di 
pòlipi molti animali che hanno il corpo cilindrico, molle, 
formato come un sacco, col lembo deU’aperlura fornito di 
filamenti o appendici mobili; dalla parte opposta all’aper- 
tura l’animale si fissa a qualche oggetto. La maggior parte 
poi trasudano delle materie cornee, cartilaginose o pietrose, 
in modo da formarsi un inviluppo solido. Quasi tulli sono 
marini, pochi di acqua dolce. 
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73(5. Riproduzione. — Il modo di riproduzione è molto 
singolare. Non solo nascono da uova, come gli altri ani- 
mali, ma si formano anche in altri modi più semplici. So ; 
pra uno di essi si produce a poco a poco un piccolo rialzo ; 
questo cresce c forma alla fine un nuovo animale simile 
al primo c sovr’esso innestato; dopo qualche tempo si dis- 
tacca, c cosi di un animale se ne sono formati due. Que- 
sto modo di riproduzione, che abbiamo già trovato in altri 
animali, si dice per gemme, c gli animali stessi si dicono 
gemmi pari. 

Non basta. Se si prenda uno di quegli animali e si ta- 
gli in qualunque modo in due parti, ognuna di queste 
poco tempo dopo forma un animale perfetto. Quante parti 
si fanno d’ un animale, altrettanti animali si producono: 
onde ben a ragione venne dato al polipo, che più di ogni 
altro fu sottoposto a tali prove perchè pili facile ad aversi, 
il nome di idra , rammentando quella a cui, come narrali 
le favole, diede morte Ercole. Un tal modo di riprodu- 
zione è detto per scissione o scissipara, ed anche questo 
lo abbiamo già trovato in altri animali. 

Sono poi tanto semplici questi animali che se si fa in 
modo che la parte interna della sua cavità digestiva di- 
venga esterna, c la superficie esterna divenga interna, 
come si farebbe con un dito d’un guanto, l’animale vive 
ancora come prima; sì clic bisogna dire che tutto il corpo 
serve agli stessi usi, cioè tutto il corpo digerisce, sente, 
vuole, ed ogni sua minima parte eseguisce quelle funzioni 
come il corpo intero. 

737. Polipai. — Ogni polipo si forma spesso un invo- 
lucrocoriaceo o pietroso; e siccome i polipi vivono insieme 
a migliaia, così i loro involucri accumulati in numero 
straordinario formano ciò che i naturalisti chiamano poli- 
pai, c giungono talora a masse tanto voluminose da costi- 
tuire delle isole intere. Quando una generazione di polipi 
muore, rimane il suo polipaio; la generazione seguente 
fabbrica nuovi involucri, che sovrappone ai primi: così il 
polipaio va continuamente crescendo, e i polipai che una 
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volta erano al fondo del mare, a poco a poco s’innalzano, 
formano banchi , poi scogli , poi isole che di poco sopra- 
vanzano al pelo dell’acqua. 

Milnc-Edwards divide i polipi in tre ordini: zoantarii, 
che hanno gran numero di tentacoli semplici attorno alla 
bocca; alcionarii, che ne hanno otto pinnali; idrarii , che 
hanno tentacoli tubercolati. 

738. Zoantnrii. — Sono di questo gruppo 4e attinie, 
dette comunemente anemoni di mare per la loro rassomi- 
glianza a fiori, c spesso anche pei colori vivi di cui sono 
ornate. 

Gli altri polipi zoantarii si fabbricano polipai pietrosi, che 
spesso presentano la superficie sparsa di cavità circolari so- 
pra un fondo stellato, oppure una stella grande che occupa 
buona parte del polipaio. Le turbinone ed altre sembrano 
coni- con alla base una stella formata da lamine salienti c 
disposte a raggi; le aslrèe sono masse arrotondate e colla 
superficie sparsa di stellette; le cariofillie hanno forma d’al- 
beri con ogni ramo terminato da stelle; le meandrine hanno 
le stellette e le cellnlette unite insieme in modo da la- 
sciare dei rialzi compatti contorti in mille guise; le madrè- 
pore hanno il tessuto spugnoso, reticolato e sparso di stel- 
lette minute; le caten ipore hanno le cellette disposte in fila 
in modo da formare come dei muricciuoli irregolarmente 
disposti sul polipaio; nelle millèpore le cellette sono mollo 
minute c poco distinte; le fungie presentano la forma d’ un 
cappello di fungo; le ciatofìlie sembrano cornetti o car- 
tocci, conici, isolati o infilzati gli uni sugli altri c coll’a- 
pertura ornata di lamine disposte a raggi. Sono questi i 
polipai che più di tutti concorrono alla formazione delle 
isole. 

739. Aiciònidi o alcionarii. — Essendo lor tipo il co- 
rallo, hanno otto tentacoli attorno alla bocca, e fabbricano 
polipai in cui le celle non sono raggiate. Appartengono a 
questo gruppo le perniatale, che hanno polipaio carnoso; 
le lubìpore, che hanno polipaio pietroso, tubuloso o ra- 
moso. e formato di tubetti, talché una specie fu detta 
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lub'ipora mùsica, rammentando quasi le canne d' un or- 
gano; le gorgbnUli, clic vivono in una membrana che rico- 




pre un fusto corneo e ramificato quasi a modo di venta- 
glio; le ìsidi, col fusto pietroso diviso in varii pezzetti, 
cioè articolato; e il corallo, che lo ha liscio, non artico- 
lato. Sopra il tronco pietroso rosso del corallo è un in- 
volucro molle, nel quale stanno fissi gli animalclti, che 
hanno le forme di fiori. Estratto dall’acqua, la parte molle 
si dissecca e vien levata, lasciando a nudo la parte rossa 
pietrosa. Cresce il corallo a profondità non maggiori di 600 
o 700 piedi, presso le isole Baleari, di Sardegna, ecc., c 
si pesca o con reti adatte, od a mano da uomini a ciò 
esercitati, i quali si calano nel mare nel modo stesso che 
ahbiam indicato farsi la pesca delle ostriche. 
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740. idrarit. — Hanno attorno alla bocca una corona ili 

tentacoli filiformi. Alcuni, le idre propriamente dette, abi- 
tano le acque dolci. Il loro corpo è gelati- 
noso e non lascia vedere nel suo interno 
alcun organo distinto; pure, nuotano, si ar- 
rampicano con agilità ed agitano i tenta- 
coli per afferrare i piccoli animali che lor 
arrivano vicini , i quali poi inghiottiscono 
avidamente. Si trovano spesso aderenti ai 
piccoli vegetabili subacquei, ed alle lenti 
d’acqua clic galleggiano alla superficie de- 
gli stagni. Altri, come per esempio le ser- 
tularie, vivono nel mare. Fi fe'- *<»• — idra. 

741. spugne. — Le spugne comuni, che si trovano fisse 
ai corpi sottomarini, hanno molta analogia coi polipai di 
alcuni alcionarii, ma non vi si potè ancora scoprir traccia 
di organizzazione, quantunque la vi si trovi di vita; sem- 
brano appartenere più al regno animale che al vegetale, 
ma stanno quasi sui confini di ambedue. 

PROTOZOI 




742. Generali**. — Rjccvono tal nome gli animali som- 
mamente piccoli, microscopici, che crescono, si nutrono, 
si propagano, si muovono, e tuttavia non presentano alla 
nostra vista alcuna traccia ben distinta di apparecchio 
per la nutrizione e meno ancora per la riproduzione. Sem- 
brano spesso formati d’ una sola sostanza omogenea, ge- 
latinosa, rivestila solo da una pellicola semplicissima , c. 
pur dotata di movimenti c contrazioni sensibilissimi. I più 
complicati hanno all’ esterno dei cigli vibratili, e nell’in- 
terno qualche cellula o vescicola che ha qualche moto non 
ben distinto e di uso ignoto. 

Si posson dividere in infusorii c rizòpodi. 

743. infuMorii. — Gli infusorii sono animaletti piccolis- 
simi che si vedono nelle acque contenenti avanzi organici. 
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lasla mctlere sotto al microscopio una goccia <T acqua 
n cui sia stato per qualche tempo del fieno, per vederla 
ulta formicolare di questi animaletti singolari. Pochissimi 
Va questi animali si veggono ad occhio nudo, c sono, 
ter esempio, le angiiillelte, che si vedono nell’ aceto e 
specialmente nella fanghiglia che depone dopo qualche 
empo che sia stato tenuto nei vasi. Gli altri non si ve- 
lono che col microscopio, tanto sono piccoli ; ma sono al- 
rettanto numerosi c varii di forme. Alcuni sembrano quasi 
ampanelle clic nuotino per l’acqua coi cigli mobilissimi 
ittorno alla bocca; «Uri campanelle fisse ai corpi estranei 
i immediatamente o con un lungo peduncolo; altri bar- 
bette, altri piccoli gamberi, palloncini, sacchetti, pezzetti 
li nastro; alcuni sono nudi, altri coperti di scheletro pie- 
roso lavorato con finitezza singolare. Alcuni si muovono 
dilaniente. altri con indicibile prestezza; quali vanno sern- 
irc avanti, quali sembrano oscillare come il pendolo d’un 
>rologio e quali girano come una ruota; insomma v’è in 
picsti animali una tale varietà di forme e costumi da scri- 
verne dei volumi. Quelli che son delti sténtori, vorticelle, 
irceolarie, ecc., ed hanno il corpo in forma di campana, 
iltirano l’acqua in bocca col muovere rapidamente i cigli 
he hanno attorno alla medesima, producendo nell’acqua 
piasi un vortice. Altri, che mancano di bocca od hanno 
'orpo omogeneo c come una sola cellula piena di sostanza 
gelatinosa, prendono alimento forse per tutta la superficie 
lei corpo. 

Si riproducono per lo più in due modi , per scissione e 
>cr germi. Nel primo caso vedesi l’animalelto a poco a poco 
astringersi tutt’ all’ ingiro, come fosse stretto con un filo; 
toi si assottiglia nel mezzo e sembra quasi formato di 
lue pezzetti insieme uniti; alla fine si rompe in due, ed 
■eco da un solo animale formarsene due distinti, che vi- 
vono da sè. Nel secondo modo si sviluppano nell’ interno 
lei corpo due o più granellini, che vanno ingrossando 
3 che alla fine fanno scoppiare l’inviluppo c si spargono 
pel liquido, formando altrettanti nuovi animalelti. 
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Ma di grandi dubbii nacquero, e durano ancora per molti, 
sulla possibilità che tali animalctti si formino senza biso- 
gno di genitori e di uova, ossia sulla loro spontanea genera- 
zione. Mentre la spontanea produzione di esseri animati, 
come abbiamo già fatto rimarcare, è decisamente una fa- 
vola pei rettili, per gli insetti ed altri animali molto com- 
plicati, e non è assolutamente provata per gli elmihti o 
vermi intestinali, rimane ancora un oggetto di gravi dis- 
sensioni tra i dotti allorché si consideri negli animaletti 
infusorii. Vedendo comparire questi esseri microscopici nelle 
infusioni di sostanze organiche esposte per poco all’aria, e 
nelle quali prima non esistevano e non si vedevano tracce 
di loro uova', si credette potessero prodursi realmente da 
sé, per l’unirsi insieme di particelle organiche informi, e pel 
loro organizzarsi in modo da formare veri animalctti viventi. 
Ma i nemici di tal teoria dissero £he i germi vi vengono 
dall’aria, nella quale sono sparsi a migliaia ed invisibili. 
Si fece allora passare l’aria in bolle attraverso acido solfo- 
rico, si fece scorrere entro tubi arroventati, e si cercarono 
altri mezzi per distruggere quei germi, se esistessero real- 
mente nell’aria; ed esposte le acque contenenti sostanze 
organiche all’azione di quell’aria così preparata, si produs- 
sero egualmente gii infusorii. Furono moltiplicati, esperi- 
menti si da quelli che negavano come da quelli che difen- 
devano la generazione spontanea; se ne fecero di più com- 
plicati, di più accurati; ma non ne risultarono tali prove 
da decidere assolutamente la quistionc, mentre a scioglierla 
non bastano gli argomenti teorici, e i fatti tutti trovansi 
insufficienti a ribattere le più minuziose obiezioni degli 
avversarii. I naturalisti rimangono dunque divisi ancora in 
due schiere, ognuna delle quali professa un’opinione op- 
posta all’altra, e ciascuna conta dal lato suo nomi illu- 
stri nella scienza. Molti, fra i quali Ehrenberg, Mùller, ecc:, 
sostengono che la generazione spontanea non è vera; che 
tutto nasce da uova o da germi; che ogni individuo non 
può averla vita che da genitori; e questa è pur l’opinione 
espressa dal professore De Filippi, seguendo varii moderni 
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naturalisti. Altri invece, come Treviranus, Valentin, Bur- 
ri ach ed altri, sostengono ancora che per gli esseri più 
semplici è possibile che particelle organiche sparse nei li- 
quidi si uniscano fra loro e producano corpi organizzati, 
che acquistino la vita da sè stessi o da cause esterne, ma 
senza bisogno di genitori. A noi basti avere accennate le 
diverse opinioni su questo proposito, facendo voti che s’isti- 
tuiscano esperimenti di tal rigore ed esattezza da decidere 
una volta siffatto dubbio, il quale, se non è importante 
nella vita sociale, ò importantissimo nella scienza (*). 

744. Rizòpodi. — Sono altri animaletti microscopici , 
per lo più racchiusi in conchiglie piccolissime e divise in 
gran numero di camerette. Gli animali non sembrano clic 
pezzettini di polpa omogenea vivente, senza alcuna distin- 
zione di parti. Formano grandi depositi sul fondo del mare.' 
ed alcuni grandi ammassi di rocce di cui constano le mon- 
tagne sono costituiti da innumerevoli rizopodi insieme uniti 
e petrificati. In addietro si chiamavano cefalòpodi polita- 
Unnici e foraminiferi . 

745. Importanza dei protozoi. — Il nifmeCO dei pi*OtOZOÌ 
è immenso, inconcepibile; a migliaia si trovano in una 
goccia d’acqua in cui siasi putrefatta qualche sostanza or- 
ganica. L’acqua verdastra che d’estate, si trova negli sta- 
gni e nelle pòzzanghcre è zeppa e resa come. gelatinosa da 
milioni e milioni d’infusorii di tutte le forme. L’acqua del 
mare è intorbidata, colorita, addensata da questi animali; 
onde ben disse chi paragonò l’ Oceano ad un vasto depo- 
sito di sostanze animali viventi disciolte nell’acqua. La 
loro importanza nell’economia della natura è ben maggiore 
che non si creda comunemente, giacché servono quasi d’a- 
limento a tutto il regno animale. 

« La legge severa ed impreteribile (cosi il prof. De Fi- 
lippi, nel suo recente libro sul Regno animale ) colla quale 
si mantiene il regno degli animali, che porta il grande ad 

(’) Speriamo che il nostro amico Paolo Mantegazza pubblichi presto le 
ricerche spei intentali di cui ora si occupa, e che forse riusciranno impor- 
tanti per la decisione di quest’ antica quislione della generazione spontanea. 
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assorbire il piccolo, il potente a divorare il debole, ricade > 
tutta sulle generazioni di questi microscopici animaletti. 
Dove il mare formicola d’ infusorii, abbonda pure di cro- 
stacei accorsi per divorarli, di pesci che mangiano i cro- 
stacei, di uccelli che mangiano i pesci. Se la mìano dell’On- 
nipotente ritirasse dalla faccia della terra tutti i mammiferi, 
lutti gli uccelli, tutti i rettili, non sarebbero punto alte- 
rate le condizioni di esistenza delle serie inferiori di ani- 
mali; ma se ritirasse invece i soli infusorii dal grembo 
delle acque, tutti gli animali dello serie superiori dovreb- 
bero necessariamente perire. » 

CONCLUSIONI GENERALI 



7Ì6. «Varia complicazione o perfezione cicali animali. — 

Abbiamo così compiuta la rapida rivista degli animali che 
ci eravamo proposta per avere un’idea dei principali tipi, 
delle forme predominanti che si trovano nel regno animale, 
e sapere qualche cosa più in particolare degli esseri che 
hanno maggior importanza per le loro forme, o pei loro co- 
stumi, o pei danni od i vantaggi cilene derivano. Abbiamo 
veduto essere tutti gli animali così conformati da vivere per- 
fettamente e soltanto nelle circostanze e nel modo per cui 
furono destinati; ma non tutti li vedemmo egualmente com- 
plicati. L’uomo ci apparve il più complicato- di tutti: esso 
si nutre, si propaga, si muove, vede come ogni altro mam- 
mifero; ma egli solo ha la parola, l’intelligenza piii svi- 
luppata e complessa di lutti. Passando ai quadrupedi, agli 
uccelli, ai pesci, ecc., vanno diminuendo in complicazione 
la maggior parte degli organi e l’intelligenza; poi scom- 
pare lo scheletro interno; il sistema nervoso si fa più sem- 
plice negli ancllati; poi i molluschi sono, in genere ancora 
più semplici; più ancora i raggiali, e finalmente i protozoi 
offrono semplicità sempre crescente, fino ad essere ani- 
mali del tutto omogenei e senza alcuna distinzione di parti. 
Ma non per questo diremo i molluschi, i zoofiti, i protozoi 
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meno perfetti dei quadrupedi e dell’uomo; tutti gli animali 
sono egualmente perfetti, ma sono sempre più semplici o 
meno complicati mano mano che si allontanano dall’uomo 
e si avvicinano ai protozoi. 

747. Serie parallele. — Non è però a dirsi che tutti gli 
animali, dall’uomo all’ultimo protozoo, nell’ordine con cui 
furono l'un dopo l’altro descritti, formino una serie unica 
secondo la loro decrescente complicazione, in modo, cioè, 
che ognuno sia sempre meno complicato di quel che lo 
precede e più complicato di quel che lo segue. Non è vero 
<;he l’ultimo dei mammiferi sia meno intelligente e meno 
complicalo del primo degli uccelli, l’ultimo dei rettili più 
complicato del primo dei pesci; ed è più falso ancora che 
l'ultimo degli anellati sia più complicato e intelligente del 
primo dei molluschi, che l’ultimo dei molluschi lo sia più 
ilei primo raggiato, ecc. I gruppi d’ animali, e più special- 
mente le cinque grandi divisioni del regno animale, non si 
seguono quindi realmente l’un l’altro in un’unica serie 
avendo riguardo alla superiorità di conformazione e d’in- 
telligenza. Essi formano quasi delle serie parallele, potendo 
mettersi a paro gli animali d’ognuna di quelle divisioni 
che hanno eguale complicazione. E' per dare un’idea di que- 
sto parallelismo di varii tra i gruppi d’animali, alcuni autori 
immaginarono dei novelli modi di classificazione, quale, 
per esempio, quella proposta da Strauss-Durckeim. Egli 
comincia la sua distribuzione del Regno animale coi mam- 
miferi, che sono gli animali i più complicati; considera poi 
come serie in parte parallele gli uccelli, i chclonii, i saurii, 
i bratracii ed i pesci; poi mette a paro gli anellidi, i mi- 
riapodi, i crostacei, gli insetti, gli echinodermi ; poi i mol- 
luschi, parte degli insetti, i cirripedi, alcuni zoofiti; poi 
gli acefali, i brachiopodi, i polpi; e finalmente termina il 
quadro cogli infusorii, i più semplici fra tutti gli animali, 
r 
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748. Diffusione degli animali. — La zoologia non si ac- 
contenta di studiare la conformazione, i costumi, la patria 
di ogni animale; essa vuol occuparsi altresì della ricerca 
delle leggi generali che regolano la distribuzione degli ani- . 
mali sulla terra, c la studia si in sè stessa come in rela- 
zione alle forme, ai costumi degli animali ed agli agenti 
('sterni che possono avere sovr’essa qualche influenza, 

Noi abbiamo veduto animali che vivono nell’aria, nel- 
l’acqua, sotterra, entro altri animali; si che non va molto 
lontano dal vero chi afferma essft*e sparsa dappertutto la 
vita animale. Sopra questo argomento non possiamo tenerci 
dal riportare i seguenti brani, tolti dalle due opere più 
note di Humboldt, i Quadri della natura e il Cosmos. 

* Quando l’uomo coll’attiva curiosità interroga la natura, 
o nella sua imaginazione misura i vasti spazii della crea- 
zione organica, di tutte le molteplici impressioni che egli 
ne riceve, nessuna è più profonda c potente di quella pro- 
dotta dalla pienezza della vita universalmente sparsa. Dap- 
pertutto , anche presso i poli gelati; l’aria risuona si del 
canto degli uccelli come del ronzio degli insetti. Sono ani- 
mati non solo gli strati inferiori dell’atmosfera, in cui 
stanno sospesi gli addensati vapori, ma anche i superiori 
puri ed etèrei. DifTatti ogni volta che si ascende sul dorso 
delle Cordigliere del Perù, o sulla cima del Monte Bianco 
al sud del lago Lemano, sempre si scoprono animali anche 
in quelle solitudini. Sul Chimborazo, quasi ottomila piedi 
più alto dell’Etna, noi vedemmo farfalle ed altri insetti alati. 

Se anche quegli animaletti, trasportati dalle correnti d’aria 
verticali errassero stranieri in quelle regioni, ove l’inquieta 
curiosità dell’uomo conducei suoi passi circospetti, la loro 
presenza prova egualmente che l’organizzazione animale, * 
più arrendevole, resiste anche molto al di là dei confini a 
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cui si arresta la vegetazione. Più in allo clic il Picco di Te- 
neriffa sovrapposto al nevoso dorso de’ Pirenei, più in alto 
che le cime più elevate della catena delle Ande, stava li- 
brato sopra di noi il condor, questo gigante degli avoltoi. 
La rapacità di quel potente volatile lo traeva ad inseguire 
le cicogne dalla setosa lana, le quali, a guisa di camosci, 
errano in branchi per quei pascoli coperti di neve. 

» Se l’occhio nudo ci mostra animata tutta l’atmosfera, 
armato del microscopio ci disvela ancor più grandi mera- 
viglie. Rotiferi, brachioni ed una moltitudine di esseri mi- 
croscopici sono trasportati dai venti, tolti dalle acque che 
si disseccano. Immobili ed immersi in una morte apparente, 
rimangono sospesi nell’aria, finché la rugiada li riconduce 
alla terra che li nutrisce, discioglie l’inviluppo che rac- 
chiude i loro corpi diafafti c muoventisi in giro, e soffia ai 
loro organi una novella irritabilità, forse per mezzo dell’os- 
sigeno contenuto in ogni acqua. Le meteore dell’Atlantico, 
formate di polveri giallastre (nebbie di polvere) che dal- 
l’arcipelago del Capo Verde penetrano di tempo in tempo 
verso, l’est, nel nord dell’Africa, in Italia e nell’ Europa 
media, secondo la luminosa scoperta d’Ehrcnberg, sono 
ammassi di organismi microscopici ad inviluppo siliceo. 
Molti rimangono sospesi forse per lunghi anni negli strati 
più elevati deH’atmosfera, ed alla fine, col mezzo dei venti 
regolari che spirano nelle alte regioni o delle correnti d'aria 
verticali, ritornano in basso, suscettibili di vita e pronti a 
moltiplicarsi per ispontanea scissione. 

» Oltre agli organismi già sviluppati, l’atmosfera porta 
anche innumerevoli germi di corpi nascituri, di uova d'in- 
setti e semenze vegetali, che, sostenute da corone di peli o 
di piume, partono per lunghi viaggi autunnali. Anche la 
polvere fecondante emessa dai fiori maschili nelle specie che 
hanno i sessi separati , è portata dai venti c dagli insetti 
alati al di là dei mari e delle terre, sino alle deserte piante 
femminee. Ovunque penetri lo sguardo dell’osservatore 
della natura; rinviensi diffusa la vita od un germe pronto 
a vivere. 
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» II mobile oceano aereo in cui siamo immersi ed alla 
superficie del quale non possiamo elevarci, serve al più ne- 
cessario nutrimento degli esseri organizzati; ma essi hanno 
anche bisogno d’un alimento più grossolano, che è' fornito 
soltanto dal suolo che serve di letto a quest’oceano gazoso. 
Questo sutilo è di due sorta: la più piccola parte è la terra 
ferma, coperta immediatamente dall’aria; la più grande si 
compone deh’ acqua , formata forse , già da più migliaia 
d’anni, da sostanze aeriformi' liquefatte pel fuoco elettrico, 
ed incessantemente decomposte oggidì nel laboratorio delle 
nubi, come nei vasi pulsanti degli animali e delle piante 

» Non è deciso ove la vita sia sparsa con maggior pro- 
fusione; se sui continenti o negli immensi abissi del mare. . . 
La piccola pulce nera delle ghiacciaie ( Desoliti glaciali s) 
e le poduro abitano gli stretti tubi che Agassiz ha esami- 
nali nelle ghiacciaie della Svizzera. Eh renberg ha mostrato 
che su parecchi infusorii microscopici (Synedra, Coccolici*) 
vivono altri animaletti a mo' di parassiti; che tale è la fa- 
coltà di svilupparsi e di moltiplicarsi per scissione di cui 
sono fornite le gallionelle, che un animaletto invisibile può 
in quattro giorni formare due piedi cubici di tripoli di Bi- 
lin. Nell’Oceano esistono dei vermi gelatinosi che, vivi o 
morti, brillano come lucenti stelle. La luce fosforica cangia ' 
in un mare di fuoco la superficie verdastra dell’Oceano- in- 
commensurabile. Sarà sempre incancellabile l’impressione 
in me prodotta' tla quelle notti calme dei tropici sul mare 
del sud, quando l’alta costellazione della Nave e quella 
della Croce nel suo tramonto versavano la loro luce dolce 
e planetaria dall’azzurro vaporoso del cielo, e nell’istessw 
tempo i delfini tracciavano i loro solchi brillanti nelle onde 
schiumose del mare. 

« Non solo l’Oceano, ma anche le acque paludose na- 
scondono un numero infinito di vermi aventi le forme più 
bizzarre. Al nostro occhio sono appena riconoscibili le ci- 
clidie, le euglene e la legione delle naiadi, divise in rami 
come le lemne, di cui cercano l’ombra. Circondate da diffe- 
renti miscugli d’aria, e neppur conoscendo l’aria, respirano 
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la leucofra (*) argentea nell’interno di certe naiadi ed un 
pentastoma nelle larghe cellule polmonari del serpente a 
sonagli dei tropici — Per tal modo tutti i più reconditi 
spazii della creazione sono ripieni di vita.» ( Ànsichlen der 
Natur. Stuttgard 1849, voi. II, pag. 3 e segg.). 

« Dall’epoca in cui ho descritto," nei Quadri deila natura, 
l’universale diffusione della vita sulla superficie del globo 
e la distribuzione delle forme organiche si in' altezza come • 
in profondità, la scienza ha fatto ammirabili progressi per 
mezzo delle belle scoperte d’Ehrenberg « sulla vita micro- 
scopica che regna nell’ Oceano e nei ghiacci delle regioni 
polari, » e non con felici induzioni, ma colla diretta osser- 
vazione e coll’attento studio dei fatti. Da quell’epoca, la 
sfera della vita, o, per dir meglio, l’orizzonte della vita si è 
allargato davanti ai nostri occhi. * Presso i due poli, là 
dove non potrebbero più esistere grandi organismi, regna 
ancora una vita infinitamente piccola, quasi invisibile, ma 
incessante; le formo microscopiche raccolte nei mari del 
polo australe, durante il viaggio del capitano James Ross, 
presentano una ricchezza particolare d’organizzazioni finora 
ignote e spesso d’ una ammirabile eleganza. Nei residui 
della fusione dei ghiacci che galleggiano in massi arroton- 
dati verso 78° 10" di latitudine, si sono trovate più di cin- 
quanta specie d’ infusorii poligastrici silicei e di coscino- 
dischi coi loro ovarii ancora verdi; il che prova aver essi 
vissuto c lottato felicemente contro i rigori d’ un freddo 
portato aH’estremo. La sonda ha raccolto dal golfo dell’È- 
rebo, da 403 fino a 526 metri di profondità, sessantotto 
specie di poligastrici silicei c di fitolitarie accompagnate 
da una sola specie di politalamie a guscio calcare ('*)..., » 
(ìli esseri viventi, nella loro distribuzione generale, non 
sono trattenuti nè dall’altezza nè dalla profondità. Essi di- 
scendono anche nelle viscere della terra. Non solo là dove 
furono dalla mano del minatore aperte grandi escavazioni, 
ma anche nelle caverne naturali che furono per la prima 

(*) Lo leucofre e i pentastoma sono entozoi, come gii ascaridi. 

(“) I brani fra le virgolette sono di Ehrenbcrg, citati da Humboldt. 
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volta aperte dalla esplosione della polvere, c in cui non po- 
tevano prima entrare che le acque meteoriche, io ho trovate 
le incrostazioni slalattitiche coperte dai teneri intrecci di 
una Usnea.... Alcune podure si sprofondano nei pozzi delle 
ghiacciaie del Monte Rosa, del Grindelwald c dell’Aar su- 
periore; la Chionma aracmides, descritta da Dalraan, e la 
microscopica Discerea nivalis (chiamata dapprima proto- 
cocco) vivono nella neve delle regioni polari come nei no- 
stri alti monti. Il coloramento in rosso della neve antica 
per opera di tali vegetali microscopici era già stato osser- 
vato da Aristotele, probabilmente sui monti della Macedo- 
nia Le sorgenti calde contengono piccoli insetti ( Hydro - 

por us Ihermalis), gallionelle, oscillane* conferve ('); le loro 
acque nutrono i filamenti, simili a capelli, delle radici delle 
piante fanerògame. Come la terra, l’aria e l’acqua sono 
piene di vita fin nelle più disparate temperature, piene sono 
del pari le parti interne e più varie degli animali. Hanvi 
animaletti nel sangue della rana c in quello del salmone: 
secondo Nordmann, gli umori dell’ occhio dei pesci sono 
frequentemente pieni di una specie di vermi armati di sue- ' 
ciatoio ( Diplostomum ); lo stesso naturalista ha scoperto 
nelle branchie d’una lasca un singolarissimo animaletlo 
doppio ( Diplozoon paradoxum ), munito di due teste c di 
duo estremità caudali, e che si sviluppa in forma di croce. 

» Se anche l’esistenza de’ pretesi infusorii meteorici non 
fosse quasi più oggetto di dubbio, non bisogna però rifiutare 
d’ammettere che piccoli infusorii ordinarii possano essere 
sollevati passivamente dai vapori ascendenti, fin nelle più 
alte regioni dell’ aria , in modo da vagare qualche tempo 
nell’atmosfera e ricadere poi sul suolo come la polvere fe- 
condante dei pini. Questa circostanza devesi prendere in 
considerazione a proposito dell’antica questione sulla gene- 
razione spontanea; tanto più che Ehrenberg, come si è 
già rimarcato, ha scoperto che la pioggia di polvere fina, 
che turba la trasparenza dell’aria a mo’ di nebbia, e in cui 
si son trovati spesso i naviganti presso le isole del Capi» 

(*) Vegetabili microscopici o quasi. 
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'Verde, cd anche a 380 miglia marittime lungi dalle coste 
d’ Africa, contiene avanzi di diciotto specie d’ infusorii po- 
ligastrici a guscio siliceo. » ( Kosmos . Stultgard 1845, voi. I, 
pag. 369 c segg.). 

Questi brani, che quasi da soli bastano a mostrare quanto 
studio e quanto ampie vedute si trovino nelle opere del 
sommo dotto prussiano, bastano ben anche a darci un’idea 
grandiosa della diffusione della vita animale in ogni re- 
gione del globo, in ogni luogo che sia accessibile anche 
soltanto alla più minuta molecola vivente. 

Le osservazioni dei naturalistici fan noto che, oltre alla 
universale diffusione della vita animale, dev’ esser oggetto 
di studio anche la diversa distribuzione delle specie nelle 
varie regioni del globo, e le sue cause; ma disgraziata- 
mente provano benanche che tale studio è uno dei piii 
difficili, sia per la grande varietà dei fatti che si osservano, 
sia perla difficoltà stessa inerente alla loro esalta osserva- 
zione, sia per quella ancor più grande di risalire dagli ef- 
fetti alle cause. Cotal difficile studio è quello che costi- 
tuisce la parte della zoologia detta Geografia degli animali , 
Zoologia geografica, eco. 

Costretti dai limiti che ci siamo proposti, non possiamo 
dare di questa parte che brevissimi cenni, inviando chi bra- 
masse maggiori particolarità alle opere di Milne-Edwards, 
e meglio ancóra al recentissimo Regno animale del pro- 
fessore De Filippi. 

749. Regioni zoologiche e faune. — Un viaggiatore che 
percorra le varie parti della terra trova in ognuna animali 
di specie quasi sempre differenti. Abbandonando l’Italia, 
ove il suo sguardo s’era famigliarizzato colle molte specie 
degli animali comuni, rinviene in Africa ben pochi animali 
simili a quelli, c vi trova invece il leone, l’elefante a grandi 
orecchie, qualche rinoceronte, molte scimmie, la giraffa, il 
chimpanzé ed un’infinità d’altri animali differenti da quelli 
del suo paese. Di là volgendosi al Madagascar, trova altre 
specie quasi tutte affatto diverse, come i maki, gli aye-aye, i 
centeti, ecc.; e nell’Australia quasi tutti i marsupiali, l’emù, 
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10 slrigope (pappagallo che somiglia, per aspetto e per 
costumi, agli uccelli notturni), l’apterice, ecc.; nell’Arcipe- 
lago indiano l’orango, altre scimmie particolari, i galeopi- 
léci, le falangisle, il drago volante, ecc.; nell'India alcune 
particolari specie di scimmie, l’elefante, il rinoceronte, la 
tigre, i fagiani, i pavoni, il gaviale, ecc.; nell’America, 
equatoriale e tropicale le scimmie platinane, le auchenie. 

11 puma, il giaguaro, i caimani, i boa, ecc., che rappresen- 
tano in quel paese le scimmie catarrine, i cameli, il leone, 
la tigre, i coccodrilli, i pitoni dell’antico continente. Se il 
viaggiatore passa ivi dai paesi caldi ai temperati, incon- 
tra novelle specie non ancora vedute, proprie di quei paesi 
soltanto; così vede mancar nei paesi freddi e temperati 
molte delle famiglie che aveva trovate nei paesi caldi, come 
1 quadrùmani, i maggiori pachidermi, gli sdentati, i pap- 
pagalli, i varani, ì coccodrilli, ecc.; e rinviene mem)- di- 
stinti i gruppi d’animali proprii di ciascun paese. Cosi 
tanto nell’America boreale quanto nel settentrione del- 
l’antico continente incontra le foche, il maggior numero 
dei cetacei, l'orso bianco, la volpe azzurraci renne, l’alce, 
pesci poco numerosi, ma ovunque gli stessi, ecc. Qualche 
differenza osservasi invece fra gli animali dei diversi paesi 
temperati, trovandosi per esempio l’ondatra, l’assolotlo, le 
sirene, ecc., neH’ America del nord; l’yack, il dzigetai, ecc., 
nell’Asia centrale; il capriolo, il lepre, il nocciolino ed 
altri in Europa. Però v’hanno molti animali che son co- 
muni a gran tratto di paese: così il tasso, la lontra, il lupo, 
il gheppio, ecc., trovansi in Europa del pari che nell’Asia 
centrale. 

Fondandosi sulle osservazioni di tali differenze fra gli 
animali de.i diversi paesi, il naturalista può dividere la su- 
perficie della terra in varie regioni o plaghe zoologiche , 
caratterizzate dall’esistenza di certe o cert’altre specie d’a- 
nimali, corredando tale divisione coll’enumerazione com- 
pleta ed anche colle descrizioni particolari degli animali 
che abitano ciascun paese; le quali enumerazioni e de- 
scrizioni diconsi fàune. Da tali deduzioni può ancora trar 
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partito per risalire alla ricerca delle leggi frenerai i eh* 
legolano la distribuzione e la diffusione degli animali alla 
superficie della terra. Inan a,la 

/ »°. Circostanze che regolano la diffusione degli ani- 
mali. - Il trovare molti animali proprii di certi paesi altri 
'•coimini a moli,, alni affatto cosmopoliti, ha indotto i na- 
turatati a ricercare qual, sieno lo circostanze che favori 
scono od impediscono la diffusione delle specie- c , ' 
hero da tal, studi! parecchi risultati mollo importai 
Cosi si polo osservare clic in generale per gli animali vi- 
venti nell acqua e per quelli che volano per l’aria la dif- 
fusione e p*u facile che per i terrestri, perchè nelle acuuc 
e per aria son piti facili 1 q comunicazioni, più uniformi 

teraperatl, ra cd altre circostanze; laddove i terrestri 
ti ovario maggiori ostacoli nelle catene di montagne, nel 
mmi iungo i quali si diffondono alcune specie fino t 
grand, distanze, e più ancora nei mari: per lo che d v - 
yiene d, trovare animali terrestri imprigionati quasi in 
ulte isole, od in certi continenti. Sotto altri punti di vi 
sta troviamo i carnivori più diffusi perchè più facilmente 
rinvengono dovunque il lor alimento, mentre gli X' 
von sono legati ai luoghi ove crescono i vegetabili di cui 
m nutrono; troviamo le correnti marine, i turbini i venti 
ora aiutare ed ora impedire la diffusione degli animali e 
talvolta anche gli stessi uccelli intervenire in tale feno- 
meno, trasportando seco nello stomaco inalterate le uova di 
ammaletti o gli animaletti stessi. Finalmente fra le causò 
che hanno un azione sul fenomeno della diffusione desìi 
ammali troviamo l’uomo stesso, per, opera del quale fu 
cono cacciati molti animali feroci dai paesi inciviliti come 
i leone dalla Grecia e il lupo dalle Isole Britanniche ed 
altri ne furono introdotti o perchè utili o perchè insepa- 
rabili parassiti, come i cavalli, i buoi, le pecore, il topo de- 
cumano ed altri, naturalizzati in America, nella Nuova 
Olanda ed in ogni altro angolo del mondo 
Ultimo argomento, di molta importanza,' ma pur ancor, 
poco studialo, è quello della relazione fra i caratteri degli 
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animali e la loro abitazione. Riesce singolare 1’ osserva- 
zione che nei paesi caldi sono maggiori la varietà, il brio, il 
numero delle produzioni naturali; che quasi solo in Ame- 
rica trovatisi mammiferi a coda prensile, uccelli a becco se- 
ghettato, in Africa mammiferi a grandi orecchie, nella Nuova 
Olanda marsupiali; che la statura degli animali tende ad 
esser maggiore nei paesi freddi che nei caldi, nell’acqua 
che in terra ferma ; che il colore stesso degli animali 1? 
spesso in relazione con quello dell’abitazione, bianco in 
inverno o nei pa&i freddi, verde tra le erbe, bruno nel 
fango, sbiadito nei notturni o in quelli che non sentono 
mai l’impressione della luce, ecc. Ma simili considerazioni 
sono tuttavìa (piasi tutte incerte, ed aspettano sviluppo 
e spiegazione <ta maggior copia di osservazioni. 



* 

* * 
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751. Generalità. — Vedemmo, fin dal principio di que- 
sto libro, che vi sono animali di cui si»- trovano impronte 
od avanzi nelle pietre che formano il suolo, massime nelle 
colline e montagne, e dei quali sono ora quasi perdute le 
razze: questi animali si chiamano fossili, ed il loro studio 
dicesi Paleontologia, da tre parole greche glie significano 
scienza degli esseri antichi, e più specialmente paleozoo- 
logia , che, per la greca etimologia, significa scienza degli 
animali antichi. Essa può quindi dirsi l’archeologia del- 
l’organismo. 

Lo studio degli animali fossili può avere due fini ben dif- 
ferenti. Per l’uno si osservano e descrivono quegli avanzi 
sotto l’aspetto anatomico e fisiologico, a fin d’inseririi nella 
lunga serie degli animali viventi e compiere cosi la storia 
delle forme animali. L’altro è tutto geologico; si conside- 
rano allora i fossili avuto riguardo agli strati, ai depositi 
pietrosi nei quali si trovano, ed alle deduzioni che se ne 
possono trarre, per ricercare la storia antica del globo. Il 
primo modo di considerare i fossili predominò a lungo. 
Confrontando troppo superficialmente le specie fossili colle 
viventi, gli antichi naturalisti, come fa anche al di d’oggi, 
ognuno che non sappia molto di queste scienze, confu- 
sero cogli stessi nomi animali fossili ed animali viventi 
che spesso solo in digrosso ed apparentemente si rasso- 
migliano. i lavori dei moderni posero rimedio a tali er- 
rori, introducendo maggior esattezza e maggiori partico- 
larità nello studio dell’anatomia comparala, e a poco a 
poco fecero nascere anche la paleontologia geologica o 
strati grafica, nella quale si studiano i fossili anche sotto il 
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rapporto della distribuzione nei depositi che formano la 
corteccia del globo. 

732. Giachura c ricerca del fossili. — I fossili SI tro- 
vano in circostanze molto disparate. La maggior parte è 
sepolta entro le pietre, onde non si trovano che rom- 
pendo queste. Cosi a Moltrasio, mentre si separano le la- 
stre della pietra nerastra che serve a coprire i tetti od a 
fare i pavimenti, si rinvengono talvolta sulle loro superfi- 
cie le impronte dei fossili detti ammoniti. Cosi alla Fola 
presso Varese, nello scavare le argille per fare i mattoni, si 
scoprono sepolti gli avanzi di conchiglie di molte forme 
diverse e spesso aventi ancora il loro lustro naturale. A 
questo modo, e casualmente, trovano i tagliapietre di Per- 
lédo sul lago di Como e del monte Bolca nel Veronese le 
impronte di pesci fossili, ‘divenuti molto importanti e ri- 
cercati nella scienza. Analogamente nelle grotte si estras- 
sero ossami di carnivori sepolti nel fango, nelle colline di 
San Colombano conchiglie cementate insieme coi ciottoli, 
nell’Astigiano, nel Parmigiano, nella valle dell’Arno si rin- 
vennero ossami e scheletri interi di balene, elefanti e simili 
animali giganteschi, ecc.; e cosi in altri moltissimi luoghi 
d’Italia e fuori. 

Di rado i fossili si trovano separati dalle rocce e sciolti, 
come avviene di certe piccole conchiglie, dette nummuliti 
perchè rassomigliano a monete e che s’incontrano in alcune 
valli del Veneto insieme coi rottami delle rocce. Quando i 
fossili sono disciolti e liberi dalle rocce, il naturalista non 
ha altro a fare che raccoglierne gran quantità, sceglierne 
i migliori e conservarli imballandoli bene con muschi, 
fieno, carta, bambagia od altro, onde non si guastino nel 
trasportarli. 

Quando sono sepolti nelle pietre, la loro raccolta riesce 
men facile. Il naturalista deve allora visitare i luoghi ove 
le rocce son messe a nudo c rotte, osservarle diligen- 
temente sia alla superficie, sia nell’interno delle fessure 
naturali, smovendo i frammenti che si trovano natural- 
mente staccati, o staccandone di nuovi. Le frane, i letti 
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dei ruscelli, le pareti delle strade scavate nel sasso sono 
i luoghi più opportuni per queste ricerche. Siccome però 
molte rocce non contengono mai fossili, così è necessario 
Che il raccoglitore sappia distinguerle, cioè abbia qualche 
cognizione di Geologia. Cosi per esempio nessun raccogli- 
tore pratico andrà in cerca di fossili sui monti granitici della 
vai Gana o su quelli del lago di Como al nord di Bellano 
e di Varenna, ma limiterà le sue ricerche in quelli del Va- 
resotto, formati di rocce da cui si può estrarre la calce, o 
di argille e di molere, e nei monti e nei colli che da Bel- 
lano, Bellaggio e Varenna si stendono al mezzogiorno fino 
alla pianura. 

Nella ricerca de’ fossili si richiedono cure speciali , ed 
un esempio ce ne fornisce la scoperta dei fossili nelle 
•grotte c caverne naturali. In Ihghilterra fu nei lavori di 
una cava di pietra clic si scoperse la grotta di Kirkdale. 
famosa per contenere una grande quantità d’ossami fossili 
d'animali di cui è ora perduta la specie. E fra noi fu per 
un caso che si scopersero le ossa fossili nella grotta delta 
Buco dell’ Orso, sopra Toriggia, sul lago di Como; ed al 
preposto di Laglio, don Vincenzo Barelli, e a qualche suo 
amico siam debitori d’aver colà pei primi rotta la crosta 
pietrosa sotto la quale si trovava un fango argilloso, tutto 
zeppo di ossami fossili. D’ allora in poi numerose ricerche 
si fecero in quella grotta da parecchi studiosi; furono da 
varii amici d’esso preposto raccolte moltissime ossa, ed il 
dottor Emilio Cornalia, direttore assistente del Museo Ci- 
vico di Milano, la .visitò e descrisse molto accuratamente 
insieme con parecchie altre grotte vicine (*); e trovò che 
quelle ossa appartengono per la maggior parte ad una spe- 
cie perduta di orso, di statura forse più grande dell’orso 
bianco, e che, essendo la solita che si trova fossile nelle 
caverne, fu detta orso delle caverne ( Ursus spelceus). 

Questa scoperta conferma il fatto che nelle caverne bi- 
sogna sempre ricercare le ossa sotto ad una o più croste 

(*)Vedi la sua dotta memoria nei Nuovi Annali delle scienze naturali 
di Bologna, fascicolo di gennaio e febbraio (850. 
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pietrose die ne formano il suolo e sulle qupli il più delle 
volte si cammina senza nemmeno pensare che sotto ai 
piceli si hanno gli avanzi di animali che vivevano parecchie 
migliaia d’anni prima fra noi. Aggiungasi ancora che il più 
delle volte si trovano tali ossami nel luogo dove il suolo 
della caverna è più basso: e di ciò se n’ha un esempio an- 
che nella suaccennata grotta detta Buco dell'Orso. 

753. Diversi «tati dei fossili. — Lo stato dei fossili varia 
secondo il g rado di alterazione. Cosi le ossa fossili delle 
caverne sono il più delle volte mólto simili alle ossa re- 
centi, cioè contengono ancora la sostanza organica, talché, 
messe sul fuoco, danho un forte odore di sostanze animali 
bruciate. Talvolta peFÒ le ossa riescono molto alterate: per 
esempio, alcune sepolte nelle caverne sono friabilissime, e 
quelle che si trovano nella lignite di LelTe'sono spesso cosi 
alterate da «ridursi in polvere collo star esposte all’aria, 
e qualche volta anche al momento stesso in cui si estrag- 
gono dalla lignite che le ravvolge. Fra le conchiglie, al- 
cune si trovano ancora colla loro lucentezza prinrtitiva: 
altre, e formano il maggior numero, rinvengonsi intera- 
mente pietrificate, cioè del tutto'impregnate di sostanza 
minerale e ridotte coll’apparenza e coi caratteri delle pio- 
* tre. Le corazze delle tartarughe, le corna dei mammiferi, 
le unghie, ecc., siccome contenenti minor quantità di so- 
stanze minerali, si trovano meDO frequentemente allo stato 
fòssile. Delle parti molli poi ben di rado occorrono tracce, 
è soltanto in forma d’impronte. 

. Le impronte che lasciano i corpi organizzati sono di spe- 
cie diverse. Talvolta sono veri modelli: cioè, essendosi de- 
positata la sostanza minerale all’intorno o nell’interno di 
quei corpi, ed in appresso solidificata, ne ha conservata la 
. forma, risultandone così. dei. modelli esterni od interni, 
precisamente come se ne fosse levata la forma con cera, 
pasta od altro. 

Altre specie d’ impronte sono quelle che possono aver 
lasciato le parli dei corpi animali durante la loro vita, e 
queste si dicono impronte fisiologiche. Così si trovarono in 
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certi luoghi impronte di pedate d’uccelli, rettili, ecc., come 
se quegli animali avessero passeggiato su quelle pietre an- 
cora molli come 1 argilla bagnala. 

\ltre specie singolari di fossili sono le coprohti, le quali 
non sono altroché le fecce di animali viventi in quei tempi 
. antichissimi conservale per qualche circostanza particolare 
e ridotte perciò allo stato di fossile. 

I modi di fossilizzazione sono parecchi. Nelle caverne 
gli ossami non sono fossili che per essere un po' alterai, 
nella composizione, essendo stati privati di parte della loro 
' sostanza- animale; questa è la fossilizzazione per semplm. 
alterazione. Altre volte si trovano i corpi ammali, le con- 
chiglie, per esempio, ricoperte di una crosta minerale, 
che però non penetra nella loro sostanza: questa e la fos- 
silizzazione per incrostazione, e ne abbiamo esempi in Ita- 
lia presso San Filippo in Toscana, presso Temi in Homa- 
<ma ecc,, dove le acque anche oggidì tendono continuamente 
ad incrostare tutto ciò che vi s’immerge. Molto spesso av- 
viene' divedere V interno delle conchiglie ripieno di sostanze 
minerali eguali od analoghe a quelle che li avvolgono a - 
l’esterno: allora la fossilizzazione si dice per introduzione 
meccanica grossolana se il contenuto è formato di parti 
«rossolane , frammenti, sabbie, ciottolctli, ecc.; per pene- 
lezione molecolare se il contenuto ò finissimo o cristal- 
lizzato, c non è penetrato per alcuna apertura della conche 
olia . ma attraversandone i minutissimi pori. In ambedue 
fcasi si formano quasi sempre dei modelli interni , oltre 
ao-U esterni, c non è infrequente di vedere le pareti interno, 
tappezzate di minuti ma perfetti cristallini di diverse so- 
stanze minerali. 

Dopo che la sostanza minerale ò penetrata nell interno 
d’ima conchiglia e si è solidificata nel suo interno ed intorno 
ad essa, c quindi ne ha conservate le forme esterne pd in- 
terne, succede spesso che il guscio della conchiglia scom- 
pare:’ allora non rimangono della conchiglia che le due im- 
pronte esterna ed interna. Un esempio comunissimo di 
questo stato dei fossili ci sembra quello delle ammoniti 
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clic si trovano in Lombardia nella roccia rossa dei monti 
di Varese e d’ Erba. 

La fossilizzazione si dice finalmente per sostituzione 
quando la sostanza propria del corpo organizzato è scom- 
parsa, almeno in gran parte, c fu sostituita da una sostanza 
minerale clic ne abbia prese tutte le forme. Così si trovano 
dei legni cangiali in pietra focaia, conservando ancora l’ap- 
parenza delle libre; delle conchiglie cangiate in selce, in 
cristallo di ròcca, ecc. 

754. Difficoltà «Il riconoscere i fossili delle rocce che li 

contengono. — Non sempre i fossili sono facilmente rico- 
npscibili, anzi spesso si confondono colla roccia che li con- 
tiene. Questa difficoltà fa si che i principianti non trovano 
mai fossili anche là dove sono mollo abbondanti. Cosi, in 
(fucila specie di macigno o ceppo che forma il colle di Mon- 
torfano e varii altri colli di Brianza, il raccoglitore mal 
pratico non trova alcun fossile se esamina senza molta 
cura la roccia, e più ancora se la esamina nella superficie 
delle fratture fatte di fresco: invece se ne trova in copia 
quando si esamini la superficie da lungo tempo esposta 
all’aria ad alle intemperie, e si vedono facilmente, quan- 
tunque piccolissimi, i fossili detti nummulìli per la loro 
rassomiglianza colle monete. Cosi in altri luoghi non si 
vedono nelle rocce che numerose strisce e piccole fessure 
di varia forma nella superficie delle fratture fatte di fre- 
sco, mentre invece si riconoscono bene le forme dei fos- 
sili allorché si esamina la superficie alterata dall’aria. Un 
esempio ne abbiamo tra' noi in certe rocce delle valli Brem- 
bana, Seriana, ecc. 

755. Defonmuaioni dei fossili. — Anchc.nei fossili si tro- 
vano frequenti deformazioni, prodotte per lo più da cause 
estranee ai fossili stessi; ed anche da queste deformazioni 
dei fossili vien reso meno facile lo studio della Paleonto- 
logia. Esse sono nella maggior parte dei casi prodotte dalla 
pressione: cosi si trovano conchiglie schiacciate ora in 
un senso, ora in un altro, talché spesso riesce facile cre- 
derle di ITeren ti dalle altre già note. Sono di questo numero 
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• erte ammoniti che si trovano presso Indnno, le quali 4 
invece di essere rotondeggianti, hanno una forma ovale. 

756 . Deduzioni geologiche tolte dulie circostanze in 
cui trovami i fossili. — Altro argoménto importante e 
non ancora studiato abbastanza è l’osservare le relazioni 
che passano. fra le circostanze in cui si trovano i fossili, 
i costumi che dovevano probabilmente avere e lo stato 
del paese al tempo in cui vivevano quegli animali. Allor- 
ché troviamo conchiglie -marine, pesci marini, fin sulle 
vette dei monti, entro gli strati delle rocce, ci si affaccia il 
pensiero che il mare arrivasse un tempo fino a quelle al- 
tezze. o che quei monti una volta non fossero come sono 
oggidì, e dovessero formare il fondo d’un mare. Il trovare 
"li strati delle rocce rialzati verso le più alte sommità 
dei monti, ed altri simili argomenti, provano essere am- 
missibile*sol tanto la seconda delle opinioni accennate, per 
quanto sembri improbabile ed assurda a prima vista. Ma 
di tale questione parleremo particolarmente nel trattare 
della Geologia; per ora basta accennare i risultati. I monti 
devono dunque esser stali piani, anzi valli e fondo di mare; 
e siccome i fossili che vi si trovano scorgonsi ricoperti 
(fogni parte da sostanze pietrose simili a quelle che og- 
gidì si depositano talora datile acque, cosi quegli strati di 
rocce devono essersi formati a poCo a poco mentre vive- 
vano quegli animali, ed averli seppelliti nella loro materia 
pietrosa che andava deponendosi e solidificandosi. Se ora 
in quegli animali perduti si suppongono costumi e* abitu- 
dini analoghe a quelli degli animali simili ad essi e vi- 
venti oggidì, si potrà fino ad un certo punto dedurre lo 
stato di que’ luoghi in cui vivevano e rimasero sepolti 
quegli animali; cioè, per esempio, se i luoghi erano palu- 
dosi o sabbiosi, se in alto mare o presso le coste, se vi- 
cini o lungi dalle foci dei fiumi, ecc. Da tutto ciò vedesi 
quanto la Paleozoologia sia importante per la storia fisica 
•Iella terra. 
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CLASSIFICAZIONE DEI FOSSILI 

Gli animali fossili furono trovati in numero bastevole por 
essere classificati in un modo analogo a quello usato per gli 
animali viventi, servendo per lo più gli stessi caratteri, che 
sono dedotti dalle parti più solide, come dallo scheletro, 
dalia conchiglia, eco. 

Ecco poche nozioni, sui principali gruppi di animali 
fossili. 

757. Mammiferi. — Cominciando dai bimani, eli’ è il 
primo ordine dei mammiferi, diremo che fu per lungo tempo 
dubbia resistenza dell’uomo allo stato fossile. Si trovarono 
bensì dei cranii, varie ossa, dei prodotti industriali in diversi 
depositi minerali; ma questi depositi sono dai geologi an- 
noverati fra i più superficiali c i più recenti; talché o non 
devonsi quegli avanzi considerare come veramente fossili, 
o sono tra i fossili più recenti , e non accompagnano la 
lunga serie degli altri fossili che trovansi intuiti i depositi 
più profondi e più antichi. Si trovò bensì ad Oeningen. in 
Germania, tempo fa, un pezzo di-scheletro fossile, che fu 
creduto per umano, e da Scheuchtzer chiamato Homo di- 
lavii testili i [nomo testimonio del diluvio), e da altri uomo 
fossile ; ma i progressi della Paleontologia dimostrarono 
esser lutt’altro, e Cuvier trovò non essere che un avanzo 
d una salamandra gigantesca. Negli scavi dei fiumi o per 
le operazioni agricole si rinvennero spesso degli ossami di 
dimensioni straordinarie, in cui il volgo credette ravvisare 
avanzi di giganti, sicché li appesero nelle chiese e in altri 
luoghi pubblici, tenendoli come oggetti di venerazione; 
ma anche qui la scienza scoperse V errore: quegli ossami 
non sono bene spesso che avanzi di elefanti, rinoceronti, 
balene, od altri simili voluminosi mammiferi. 

758. In quanto ai quadrùmani, se ne trovarono parecchi 
esempi di fossili in Europa e perfino in Inghilterra. 

759. Più numerosi sono i carnivori fossili; e fra questi 
importanti sono l’orso delle caverne ( Ursus spelces), e 
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parecchi altri orsi simili. L’orso delle caverne aveva una 
statura più grande dell’orso bianco dei mari glaciali, ed è 
distinto per le considerevoli protuberanze arrotondate che 
fonnano le ossa frontali; per lo più si trova nel fango delle 
caverne, e non è più vivente in alcun paese. Insieme col- 
l’orso si trovano anche delle iene fossili nelle caverne, 
egualmente di grande statura c di specie ora perdute. An- 
che degli altri carnivori si scontrarono avanzi nei depositi 
più superficiali che formano il globo terrestre. Altrettanto 
va detto dei pinnìpedi, dei chiròlteri, degli insettivori , dei 
rosicanti, eco. Così, per esempio, nella lignite che si scava 
a Lette in vai Seriana si rinvennero denti di castoro. 

760. Fra gli sdentati, che ora sono proprii solo del nuovo 
continente, se ne trovarono alcuni fossili anche in Europa, 
ma mollo diversi dai viventi; i più numerosi sdentati ftrs- 
.sili però trovansi in America, c sono molto importanti pol- 
la loro grande statura. Uno, detto megalerio ( Megatherium ) 
da due parole greche che significano gran bestia, sorpas- 
sava l’altezza di due metri e la lunghezza di quattro, aveva 
le ossa del bacino più granduli quelle dell’elefante, la testa 
simile a. quella del pigro,, la coda molto robusta, e sembra 
essere stato un animale destinato a scavare la terra e nu- 
trirsi di radici o di erbe. Altro sdentato fossile, detto My- 
lodon, somiglia al pigro ed al megaterio, ma non giunge a 
dimensioni cosi considerevoli, essendo però ancora di gran- 
de statura, da potere, appoggiandosi ai tronchi degli alberi, 
raggiungere colla bocca le, foglie, le gemme e gli altri te 
neri prodotti di cui credesi che si nutrisse. 

761. I pachidermi sono pure numerosi allo stato fossile. 
Oltre agli elefanti, di cui si trovano ossami di dimensioni 
molto più grandi die nei viventi, si rinvennero avanzi di 
altri animali simili, che furono detti mastodonti. Il più co- 
mune elefante fossile è il mammouth ( Elephas primigénius). 
il quale ha le lamine di smalto della corona dei molari piu 
numerose c più ravvicinate, le zanne più lunghe e ricur- 
ve, ecc.; in Siberia ne fu trovato uno racchiuso in un masso 
di ghiaccio, colla pelle coperta di crini neri e di lana 



Digitized by Google 




DI PALEOZOOLOGIA 43t) 

abbondante, e le carni così ben conservale da servire di 
pasto ai cani. I mastodonti avevano le forme esterne degli 
elefanti, zanne eguali, ecc. , i loro denti molari però non 
sono piani e con strati trasversali di smalto, sibbenc co- 
perti di grossi rialzi , foggiali come colline o mammelle . 
d’onde il loro nome, di greca etimologia. Tanto di elefanti 
come. di mastodonti se ne scopersero avanzi fossili anche 
fra noi, come nei depositi lungo il Ticino e il Po, nel- 
l'Astigiano, nel Piacentino, nella Valle dell’Arno, ecc. Af- 
fine all’elefante si ritiene il dinoterio, il quale, invece di 
avere fé zanne nella mascella superiore, le porta nella in- 
feriore, sporgenti all’ inbasso e molto lunghe e robuste. Dei 
rinoceronti si trovarono denti ed ossa fossili anche in Eu- 
ropa: in Francia, per esempio, ed anche nella lignite di 
LelTe presso Bergamo. Altri pachidermi, ora perduti e molto 
diversi dai viventi, sono i paleoterii e gli anoploterii. che 
furon trovali nei gessi presso Parigi, ed altri molti che 
qui non occor nominare. 

762. Fra i ruminanti i principali fossili sono del gruppo 
dei cervi e de’ buoi. Lungo il Ticino e il Po, nella lignite 
di LefTe presso Bergamo, nella valle dell’Arno, furono tro- 
vati di frequente ossami riferibili a cervi od a buoi, ma 
d’una statura molto più grande dei viventi e colle corna 
sviluppatissime. 

763. Fra i fossili cetàcei sono famosi gli scheletri di ba- 
lenòttere e di delfini che l’ italiano Cortesi rinvenne nel 
Piacentino ai (empi del regno italico, e clic ora trovansi 
in Milano net Palazzo Dugnani, affidati alla direzione del 
Museo Civico. 

764. L’esistenza nei paesi temperali d’Europa di animali 
appartenenti a generi ora proprii soltanto di paesi più caldi 

* ci fa dedurre che una volta il clima d’Europa doveva esser** 
più caldo che attualmente non sia. 

765. Uccelli. — Essendo animali più aerei, e quindi più 
indipendenti dalla terra e meno Facili a rimanervi sepolti 
dalle acque o per altri cataclismi, avendo ihollre le ossa 
più sottili, più fragili e meno durevoli, devono trovarsi con 
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maggior difficoltà allo stato .fossile; e ciò è appunto quel 
che si osserva in fatto. Pochi sono gli avanzi di uccelli 
fossili, e questi in generale nei depositi più superficiali 
della terra, e poco differenti dagli uccelli viventi. 

766. Rettili. — Sono molto più numerosi allo stato fos- 
sile che -gli uccelli. 

767. Dei chelonii si trovarono frequentemente i pozzi -dj 
corazza ossea, ed un frammento se ne scopsrse anche fra 
noi a Leffe. Una tartaruga fossile trovata nell’Imalaia in 
Asia doveva avere la lunghezza di oltre sei metri. 

768. Sono molto numerosi gli avanzi fossili dei saurii, 
massime di coccodrilli ed animali affini. Ma ben diversi ne 
sono altri sauri detti ittiosàuri e plesiosàuri, che#i trovano 
soltanto fossili. I primi avevano la forma generale di mar- 
sovino, ma colla testa di lueerta, i denti di coccodrillo, il 
collo molto breve, le vertebre di pesce, le natatoie dà ba 
lena c la coda molto allungata. Dovevano essere anima-li 
molto. forti ed agili nuotatori. 

1 plesiosàuri avevano invece il collo lunghissimo, la coda 
breve, le zampe grandi e fatte a natatoia, e dovevano essere 
marini e carnivori. 

769. Finalmente v’erano dei rettili fatti per volare, come * 
i pipistrelli, avendo un dito ad ogni zampa anteriore assai 
allungato e molto adatto ad essere unito colle gambe poste- 
riori mediante una membrana per formare ali. Tali rettili 
singolari, che ora non* vivono più, si chiamarono ptero- 
dàttili. 

770. Anche di rettili fossili non v’ è penuria nel nostro 
paese. Parecchi ne furono trovati nelle pietre dei dintorni 
di Periodo sul lago di Como presso Yarenna, e molti forse 
ne andarono perduti per la ignoranza degli scalpellini di 
quei paesi. Ora però essi si sono accorti, e fin- troppo, dei- 
l’ importanza che si dà a quei fossili, e, trovandone, li 
conservano e ne fanno lucroso commercio. 

771. Batraci. — Simili ai viventi dovevano essere i ba- 
traci fossili, rfia però .più voluminosi. Un esempio ne dà lo 
scheletro della salamandra famosa d’Oeningen, che, come 
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abbinili già detto, per qualche tempo fu tenuto per uno 
scheletro umano. 

772. Pesci. — Sono questi animali forse i vertebrati 
più abbondanti allo stato fossile, giacché, per esempio, 
nella sola Italia superiore ne abbiamo due luoghi molto 
abbondanti, cioè'Perlédo sul lago di Como, e più ancora 
il monte Bolca nel Veronese, che è quasi una miniera di pe- 
sci fossili. Erano dapprima comunemente chiamati i Moliti. 

La classificazione dei pesci fossili differisce un po’ diMquel- 
la adottata pei viventi. 

773. Placòidi chiamansi i pesci, detti altrimenti condro l- 
tengi , che hanno la pelle nuda, o ricoperta di grandi pia- 
stre ossee, oppure di piccole granulazioni molto dure, e 

10 scheletro cartilaginoso. Le vaie, il pesce spada e gli 
squali sono i principali tipi di quest’ordine. Sono denti di 
squali i fossili triangolari, spesso coi lembi fatti a sega, e 
dqtti comunemente lingue fossili. 

774. Ganindi si chiamano i pesci coperti di squamine 
lucenti, quadrangolari, unite l’una all’altra con una specie 
di uncino e formate da uno strato inferiore osseo o cor- 
neo, e d’un altro strato superficiale molto sottile e di smalto. 

11 loro scheletro è per lo più osseo, con poche eccezioni. 
Lo sturionc, i diodonti.l singnati, i còfani e moltissimi 
altri, si viventi che perduti, sono di quest’ordine. Molti 
di questi si dicono clerocewhi ed hanno la colonna verte- 
brale che non termina al principio della coda, ma si pro- 
lunga anche nella parte superiore di questa. Gli altri, che 
hanno la coda di forma ordinaria, si dicono omocerchi. 

775. Si dicono ciclòidi i pesci che hanno le squamine 
semplici, cornee od ossee, senza smalto e col lembo poste- 
riore semplice o liscio e di forma più o meno rotondeg- 
giante, avendo però spesso la superficie ornata di rilievi 
o disegni svariati. Il loro scheletro è osseo. Le anguille, 
le cheppie, i lucci, i ciprini, gli scòmberi, ecct, apparten- 
gono a quest’ordine. 

77(>. Le squamme degli deltóidi hanno il lembo poste- 
riore dentellato o foggiato a pettine, e 'sono disposte in 
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modo elio tutta la superficie del corpo riesce come aspra 
al tallo. Lo scheletro è osseo. I mùgili, i soffietti, i caponi, 
i gobii, le perche, ccc., appartengono a quest’ordine. 

777. Si separano col nome di pleuronef làidi quelli che 
non sono simmetrici, cioè mostrano tutte le parti come dis- 
poste in un piano, con ambedue gli occhi da una parte. 
1 rombi del monte Bolca sono di quest’ordine e somigliano 
ai rombi, alle passere e ad altri pleuronelti o pesci piatti 
che »i trovano ancora viventi nei mari. 

778. Dal monte Bolca proviene la maggior parte dei 
pesci fossili sparsi in tutti i musei, e descritti nelle opere 
di Paleontologia, specialmente in quella grandiosa sui pe- 
sci fossili di Agassiz; per cui quel luogo è uno ile’ più 
importanti per la Paleontologia. Soltanto è male che, per 
ignoranza o per malizia, vedansi spessp saldati in un sol 
pezzo il capo, il corpo, le natatoie e la coda di pesci an- 
che diversissimi fra loro, in modo che sembrano apparte- 
nere ad uno solo. 

779. insetti ed animali afflai. — Questi animali abbon- 
dano pochissimo allo stato fossile, sia perchè son poco sog- 
getti ad essere sepolti in modo dj essere difesi dalla cor- 
ruzione, sia perchè poverissimi di parti dure e facili a con- 
servarsi. Rarissime impronte si trovano quindi di questi 
animali, e hen pochi insetti completi si vedono rinchiusi 
entro pezzi di ambra o succino. 

780. Crostàcei. — Rari aneli’ essi, ma un po’ meno dei 
precedenti, sono i crostacei fossili; giacché essendo il loro 
guscio più lento a decomporsi, è più facile che lasci im- 
pronte nelle materie minerali ancora molli. Molto impor- 
tanti sono certi crostacei detti in generale trilobiti, i quali 
presentano un largo scudo di varia forma, terminato al- 
l indielro in puntò c seguito da un buon numero di anelli, 
che sembrano rappresentare l’addome. Sono animali che 
vivevano soltanto nei primissimi tempi della storia della 
terra , mancano affatto nei depositi più superficiali, e non 
vivono più attualmente: onde riescono d’un utile grandis- 
simo per determinare l’epoca dei depositi cheli contengono. 
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781 . cirripedi ed uncinai. — I cipripedi non hanno im- 
portanza in Paleontologia clic per la rassomiglianza che 
hanno certe impronte fossili colle piastre che rivestono le 
analife viventi. La roccia rossa che contiene le ammoniti 
esibisce nei dintorni di Erba queste impronte quasi trian- 
golari, con strisce un po’ ondulate ed a seconda della lun* 
ghezza. chiamate aprichi. Dopo molte dispute e molti dub- 
bii sembra ora generalmente accettato che siano impronte 
delle piastre che rivestivano animali .simili alle attuali 
anatife. 

Degli a nel lidi non rimangono che poche tracce di ani- 
mali affini alle sèrpnle, che vivono entro tabi i quali vanno 
a poco a poco assottigliandosi, e sono per lo più ricurvi in 
varie direzioni. 

782. Molluschi conchigHfcri. — Sono gli animali che più 
di tutti abbondano allo stato fossile, e talvolta a segno da 
formare, accumulati in numero sterminalo insieme con 
poca sostanza pietrosa, degli strati interi e molto grossi;, 
i marmi, detti lunmhelle, che si lavorano per ornamento, 
alcune parti delle colline di San Colombano, ecc., uè 
porgono facili esempi. Per istudiarli in questo stalo biso- 
gna essersi molto approfonditi nelle cognizioni sulle forme 
e sui costumi loro. La loro classificazione è appresso «a 
poco quella che vale pei viventi. 

783. Fra i cefalòpodi i più comuni sono le ammoniti : però 
si trovano cefalopodi fossili di forme multo svariate. Alcuni 
somigliano mollo all’osso di seppia; altri sembrano baston- 
cini appuntati da un lato e cavi nel mezzo, si dicono he- 
lemnìli, e si credono frammenti di conchiglie interne simili 
a quella della seppia, ma ri’ una grandezza straordinaria; 
altri sono i nàuti/i. di molte forme diverse, giungendo le 
specie al numero di forse duecento. 

Le ammonitisi distinguono dai nàutili perchè i tramezzi 
che dividono in camere distinte l’interno della conchiglia 
non sono semplici come nei naulili, ma ripiegati, contorti 
e ramificali, in modo d’imitare fino a un certo punto i mer- 
letti increspati. Essendo poi la loro conchiglia ravvolta 
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sopra sè stessa a spira in un sol piano, le ammoniti si 
dissero anche corni d' Artimone, e volgarmente dai mon- 
tanari son chiamati rose, budella ravvolte, bisce pietrifi- 
cate, ecc. Una volta si confondevano sotto questo nome 
molti fossili troppo differenti fra loro; ma anche riducen- 
flolo a significare .gli animali più simili fra loro, le spe- 
cie di ammoniti giungono, secondo alcuni, a più di cin- 
quecento. 

Altri cefalopodi,. invece d’avere la conchiglia ravvolta in 
un piano, l’hanno poco incurvata* o diritta, oppure a spira, 
e rassomigliante quindi ad uncini, a trombe, a bastoni, 
a viti, ecc., ontf ebbero i nomi di amiti , bacaliti , tur -' 
filiti , ecc. * . 

784. 1 gasteropodi fossili sono pure numerosissimi e molto 
importanti; ma non potendo noi, pei limiti che ci siamo 
proposti, darne la descrizione particolareggiata, diremo sol- 
tanto in generale che molti somigliano assai nelle forme ai 
viventi e che molti altri sono affatto distrutti. Altrettanto 
si può dire degli acéfali e dei pleròpoà * . 

785. Tra i brachiòpodi annoveratisi molti, generi, di cui 
alcuni ricchissimi di specie e per la maggior parte non 
più viventi. Tali sono le lerebràtule, che hanno la con- 
chiglia equilaterale, di due valve poco differenti fra loro, 
l’apice d’unj delle quali si rialza sull’altra formando come 
un becco od uncino.; con un foro sulla sua punta. Di que- 
ste trovasi un gnyi numero in certi luoghi, per esempio • 
presso Sai trio. * 

Altri brachiopodi hanno una conchiglia di- due valve 
molto differenti fra loro : una di esse, la più grande, è per 
lo più fatta a cono o ad imbuto, con molte strisce longi- 
tudinali alla superficie, si che somiglia fino ad un certo 
punto all'unghia d’un cavallo; dal che sembra derivato il 
nome d 'ippuriti dato a questi fossili: l’altra -valva è come 
un coperchio clic chiude l’apertura della prima. Spesso se 
ne incontrano parecchie insieme saldate, quasi formando 
come un cespo. Se ne trovano molte in Istria, nel Ve- * 
neto e fra noi in Brianza, nelle cave di ceppo di Sirone; 
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nel qual ultimo luogo sono poco riconoscibili per essere 
avviluppate dal ceppo e ripiene della pasta minerale di 
esso e rotte informemente, non potendosi estrarre con fa- 
cilità, nemmeno dagli scalpellini del paese, che ne fanno 
raccolta per venderle. 

786. Echinodermi. — Abbondanti e di molta importanza 
sono gli echinodermi fossili. Molte specie ve n'ha che ras- 
somigliano ai ricci di mare viventi, e sono le t manchiti , gli 
spatanghi, ecc. 5< phe nei luoghi dove sono comuni si chia- 
mano pomi pietrificati, o altro, ecc. : meno numerosi sono 
quelli che somigliano alle asterie, ma singolarissimi sono 
i crinòidi. Questi sembrano quasi alberi, avendo per lo più 
un lungo tronco cilindrico o prismatico, sottile, sulla cima 
del quale trovasi un ingrossamento che porta un gran nu- 
mero di braccia o rami, talvolta fini in modo da rassomi- 
gliare a crini; d’onde il nome generale di questo gruppo 
di animali. In natura è difficile però trovare questi petre- 
fatti interi e ben conservali; onde sol riunendo le parti 
staccate si potò avere un'idea della loro fonila generale. 
Il tronco cilindrico o prismatico, come ogni altra parte 
deH'involucro pietroso di questi animali, è formato»di tanti 
piccoli pezzetti sovrapposti Tuìio all’altro e di forme molto 
diverse: e per ciò si danno nomi diverèi al tutto insieme; 
così si dicono pentacrinìti , per esempio: quei crinòidi il 
cui tronco è formalo dì pezzettini che sembrano piccoli 
prismi a cinque angoli. 

787. Polipai. — Sono molto numerosi e diversissimi fra 
loro, e per lo pili si distinguono per l'aspelto che presen- 
tano alla superficie. Quantunque ce n’abbia in copia, si 
trovano difficilmente da» poco pratici., perchè non spor- 
gono molto distintamente dalle pietre che le contengono, 
ed è bisogno d’ un occhio esercitato per riconoscerli. Alcuni, 
hanno la forma di funghi, altri di alberi, altri d’imbuti, 
di labirinti, Hi globi, ecc., e sono ornati in mille modi di- 
versi da fessure a raggi, da fori stellati, da rialzi retico- 
lati, ecc. Talvolta, unendosi in grandi ammassi, formano 
strati interi pietrosi. 
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788. Foraminiferi ed infusori!. — I forami lUfei'i liailllO 
conchiglie piccolissime, di rado della grandezza delle più 
piccole monetò comuni: perciò il loro studio richiede molta 
pazienza e molta abitudine. Le più comuni sono le num- 
muliti , sotto al qual nome però si confondono comunemente 
molti animali che, osservali minutamente, differiscono assai 
fra loro', ma che a prima vista si ritengono per eguali, so- 
migliando tutti a dischi un po’ rigonfi nel mezzo, o, con 
minore esattezza, a monete; d’onde vennqJl loro nome ge- 
nerico. Queste conciligliene, osservate nell’ interno, si ve- 
dono divise in un numero grandissimo di piccole cavità o cel- 
lette disposteceli una regolarità grandissima. Alcune volte 
però acquistano grandi dimensioni, fino ad avere la gran- 
dezza de’ pezzi d’una lira: tali sono, per esempio, quelle 
che si trovano nel Veronese ed in Istria ; le più comuni sonò 
piccolissime, come quelle clic si rinvengono in parecchi 
luoghi della Brianza, c specialmente a Montorfano, presso 
Centémcro, ccc. Gli altri foraminiferi sono per lo più mi- 
nutissimi, ma uniti in gran numero formano dei depositi 
molto abbondanti. Ve ne ha di globuliformi, di piatti, di 
conici, di tutte le forme insomma; ed in generale son mollo 
diffìcili ad essere determinati. 

789. Gli infusorii sono pure abbondantissimi in natura 
allo stato di fossili^ ma soltanto quelli che hanno talvolta 
un guscio pietroso. Riuniti in un numero infinito, for- 
mano dei grossi depositi; cosi, per esempio, ne sono com- 
posti quasi tutti i tripoli, e le sostanze pulverulenti c bian- 
che, dette comunemente farine fossili, qual è quella che 
trovasi in copia a Santa Fiora in Toscana. Sottoponendo 
ad un microscopio potente un p«kli tripolo o di farina fos- 
sile quanto ne può stare sulla punta di un ago, si vede 
formato di migliaia e migliaia di gusci pietrosi d’infusorii 
di ogni sorta di forme, fra le quali spiccano quelle che 
rassomigliano a bastoncini, a barchette, a palloncini, ecc. 
Anche in Lombardia si trovano infusorii fossili; formano 
dei piccoli depositi fra gli strati della lignite di Leffe presso 
Bergamo. 
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790. Geografia del fossili. — Noi non potemnuf entrare 
in molte particolarità descrivendo gli animali fossili; e 
quindi possiam dire soltanto clic, in generale, una volta 
gli animali che ora si trovano fossili nei differenti paesi, 
si caldi come temperati e fréddi, erano tutti analoghi a 
quelli che vivono oggidì nei paesi più caldi. Da ciò si de- 
duce subito la conseguenza che una volta, molto tempo 
prima del diluvio , la superficie della terra aveva quasi 
da per tutto una temperatura più elevata della presente; 
neU’Italia superiore, per esempio, v’era la temperatura or- 
dinaria dei paesi tropicali (l’Africa e (l’Asia. Del resto que- 
sto argomento della distribuzióne dei fossili nei diversi 
paesi, che qui abbiamo soltanto accennato, e le altre que- 
stioni sul trovarsi fossili animali marini fin sulle più alte 
vette Jei monti, sulle mutazioni sofferte dai climi nei di- 
versi paesi, sui cangiamenti a cui sottostette la superfi- 
cie del globo, ccc., non possono esser trattate che nella 
parte -della Storia Naturale detta Geologia, sulla quale vo- 
glialo dare alcuni cenni nel volume destinato al regno 
minerale. 
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A chiudere il presente volume era nostra intenzione d’ag- 
giungere un Cenno storico-bibliografico, al triplice scopo 
di mostrare come la Zoologia e la Paleontologia siensi a 
poco a poco, e per successivi progressi, ridotte allo stato 
in cui si trovano oggidì, a chi dobbiam essere grati di 
tali progressi, e quali libri possano essere consultati con 
profitto dagli studiosi sì per meglio conoscere la storia 
della scienza come per impararla in modo più perfetto e 
completo. 

Ma un tal cenno, per quanto breve si volesse, trovammo 
impossibile' compilarlo nel picciol tempo che ci è conceduto. 
Li imiteremo quindi ad indicare brevemente come Ari- 
stotile, Plinio, Linneo, Buffon e Cuvier abbiano contri- 
buito ai progressi- della Zoologia e della Paleozoologia. 

Aristotile, che nel suo vasto sapere comprendeva ogni 
cosa, ha un postp distinto .nella storia della Zoologia, 
non solo per. la verità con cui descrive le forme e i co- 
stumi degli animali, per l’ esattezza con cui trattò alcuni 
argomenti d’anatomia e fisiologia, per la finezza d’inge- 
gno con cui paragona la struttura anatomica dei diversi 
animali , ma benanche per ayere pel primo proposte varie 
classificazioni che, dimenticate dopo di lui per molti se- 
coli, formano oggidì il fondamento della Zoologia sistema- 
tica, e finalmente per gli sforzi e gli slanci, che si trovano 
nei suoi libri per scoprire I’ armonia generale che regna 
nòli’ universo. 

Plinio ci dà nella sua Storia Naturale un immenso am- 
masso di nozioni, tratte da ogni sorta di libri a lui ante- 
riori, e disposte con poco* ordine c poca critica, sicché rie- 
sce più una sequela d’ annotazioni clic un trattato. Però 
in qualche luogo offre belli esempi di stile descrittivo, di 
viste generali sull’intera natura, e ci fa rimpiangere la 
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sua morte troppo immatura (avvenuta nell’anno 79 dopo 
Cristo per la straordinaria eruzione del* Vesuvio che se- 
pellì Ercolano e Pompei) gli abbia impedito di riordinare 
l’opera sua e di ridurla una vera Storia del mondo, co- 
m’era la sua prima idea. 

Nel lungo intervallo di tempo che separa Plinio da Lin- 
neo ben pochi si occuparono con profitto della Zoologia; 
avvenne però un fatto importante, cioè la rivoluzione che 
Leonardo da Vinci e Bacone da Verulamio introdussero 
nella scienza, mostrando la necessità di fondarla sull’cspe- 
rienza e sui fatti. 

Dopo Gessner, Aldrovanjli, Redi, Swammerdamm ed al- 
tri, che si occuparono di argomenti speciali, comparve Lin- 
neo. Tratto per propria inclinazione, e adonta d’ogni osta- 
colo, allo studio delie cose naturali, sì nella prospera comi! 
nell’avversa fortuna vi si applicò con tale una perseve- 
ranza e potenza d’ingegno che le sue opere sono consul- 
tale anche oggidì con molto profitto. Principali loro meriti 
sono la concisione e l’esattezza delle descrizioni, anche 
delle più minuziose particolarità, ma più ancora le classi- 
ficazioni da lui introdotte sì in Botanica e sì in Zoologia, 
le quali, se non sempre naturali, sono però sempre facili, 
semplici e utilissime nello studio di quelle scienze. Ad esso 
dobbiamo l’introduzione dell’uso di chiamare ogni animale 
con un nome generico ed uno specifico. Nacque in Isvezia 
. nel piccolo villaggio di Roeshult nel 1707, e morì nel 1778 
a Stocolma, colmo di onori e di gloria. 

Giorgio Ledere di Buffon nacque a Montbard in Borgo- 
gna nel 1707, e mori a Parigi nel 1788, dopo avere pei' 
molli anni sostenuta la carica d’intendente al giardino del 
re. Sempre infaticabile lavoratore, sempre ricercatissimo 
nello stile, che egli considerava come la prima doto d’uno 
scrittore, compì l’ Introduzione, le Epoche della natura, la 
Teoria della Terra, la Storia dei quadrupedi, degli uccelli 
e dei minerali, che dovevan far parte d una grandiosa Storia 
Naturale ch’egli aveva progettato condurre a fine, e che 
invece fu terminata da altri, e da altri ancora riordinata col 
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sistema (li Linneo, da lui tanto sfuggito nella sua edizione 
originale. Col rendere dilettevole il racconto, coll’ esporre 
le sue idee generali sulla natura e sulle sue leggi e col- 
P abbellire lutto con uno stile grandioso e magico, Buffon 
rendè popolare la Storia Naturale, ma rendè popolari an- 
- che molte sue false credenze e varie sue ipotesi, che si 
trovarono dappoi assurde o fallate. Da ciò vedesi che rie- 
sce bensì utilissimo legger le opere di Buffon per lo stile 
e per molti fatti ben descritti, ma bisogna stare ben in 
guardia affine di non cedere al suo stile, che talora, senza 
che ce ne accorgiamo c nostro malgrado, ci trascina ad 
adottare le sue opinioni. 

La storia dei lavori di Cuvier può quasi dirsi la storia 
stessa di quell’epoca delle scienze da lui professale. La clas- 
sificazione degli animali proposta da Linneò (in quadru- 
pedi, uccelli, rettili, pesci, insetti e vermi), non tocca da 
Buffon, esigeva una riforma generale, e nelle sue prime 
memorie Cuvier si occupò di tale oggetto. Fondandosi sui 
caratteri anatomici, studiati con un’esattezza ed una ffhezza 
d’ingegno straordinarie, propose in alcune di quelle me- 
morie la classificazione, generalmente ricevuta finora, in 
vertebrati, articolati, molluschi e zoofili; pubblicò in altre 
rsijkoi studii sulla struttura anatomica dei molluschi, dei 
polipi, degli insetti; ed alla fine diè fuori il Regno ani- 
male distribuito secondo la sua organizzazione , ove mo- 
strò quanto importino nelle classificazioni gli organi in- 
terni, ed usò nella classificazione e nella distinzione dei 
• diversi gruppi sì generali e sì particolari degli animali tal 
metodo che ancora oggidì è adottato da molli naturalisti. 
Egli considerava questo lavoro come un’opera preparatoria 
a studii più completi; c didatti pubblicò poco dopo la sua 
Storia naturale dei pesci, in cui mostrò quanto valesse an- 
che nelle descrizioni minute, nella formazione dei gruppi 
minori, dei generi, delle specie, ecc. L’anatomia comparata, 
fondata da Aristotile, poi trattata leggermente da Perrault 
ed altri, comincia la sua vera vita da Cuvier; nelle Lezioni 
d'anatomia comparata mostrò egli pel primo come debba 
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esser trattata questa scienza, qual minuziosa esattezza sia 
necessaria nelle osservazioni, qual fina critica debba so- 
vrintendere ai confronti che si fanno dei diversi organi nei 
differenti animali, e come da tutto ciò debbansi trarre le 
leggi più generali sull’organizzazione. Finalmente nelle Ri- 
cerche sugli ossami fossili insegnò come applicare le no- 
zioni di Anatomia comparata alle ricerche di Paleontologia. 
Se nelle altre opere si trova l’impronta dell’esattezza, della 
fina critica, della potenza nel generalizzare per iscoprire Ih 
* leggi della natura, in queste ricerche ’vedesi il genio che 
da pochi frammenti d’uno scheletro sa dedurne la generale 
struttura, le forme e i costumi dell’animale intero, le cir- 
. costanze in cui doveva vivere, ecc.; di molti generi d’ani- 
mali perduti, come i paleotcrii, gli anoplotcrii, i mastodonti, 
varii orsi, elefanti, ecc*., ricostruiti dietro i frammenti che 
ne rimasero allo stato fossile, dobbiamo la cognizione alle 
ricerche di Cuvfer. 

Chi desse anche un solo sguaWo alle voluminose opere 
di Cuvicr, rimarrebbe stupito all’idea che un sol uomo ab- 
bia potuto far tanto durante la sua vita; ma ancor mag- 
giore sorpresa gli recherebbe il sapere clic non si limitava 
a ciò solo la sua attività, e che egli si occupò anche di la- 
vori d’amministrazione, di politica, ecc. Ma di tanta sua 
operosità trovasi la spiegazione nella potenza del suo genio, 
nella maravigliosa attività o nell’ordine che egli aveva in 
tutte le sue occupazioni. Di un tal uomo, a cui tanto deve 
la Zoologia moderna, crediamo non possa riuscir discaro 
al lettore conoscere alcune particolarilà biografiche. 

Giorgio Cuvicr nacque il 23 agosto 1768 a Montbéliard, 
città dapprima del Wiirlembcrg, poi unita alla Francia. 
Dalla madre ebbe le prime istruzioni, e da essa era aiutato 
negli studii di Ialino, disegno, storia c letteratura; si ma- 
nifestò il suo amore per la Storia naturale nel colorire le 
tavole delle opere di BulTon e poi collo studiare il Syslema 
naturce di Linneo, che per varii-anni costituì da solo tutta 
la sua biblioteca di Storia naturale. Insegnando quella 
scienza in una famiglia lungi da Parigi , cominciò i suoi 
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studii speciali, ed acquistò tanto in sapere che poco dopo, 
arrivato a Parigi di ventisci anni, divenne assistente a di- 
verse cattedre, poi professore, e successivamente, pe’ suoi 
continui lavori sempre più completi ed importanti, mem- 
bro dell’ Istituto, segretario perpetuo della sezione per le 
scienze fisiche, e dopo varie altre cariche, ebbe finalmente 
nel 1831 quella di pari di Francia. A tutto ciò aggiungasi 
Tesser egli stato membro di tutte le accademie scientifiche, 
ammiralo da tutti, e da molti consultato nei casi più diffi- 
cili, c si vedrà da quante occupazioni doveva esser asse- 
diato in ogni ora della sua vita, e non si saprà concepire 
come abbia potuto attendere a tutto, ed a tutto egualmente 
bene. Ma, oltre alle facoltà superiori del genio, egli aveva 
una curiosità passionata per tutto, una memoria prodigiosa, 
una facilità più prodigiosa ancora di passare da un lavoro 
ad un altro di qualunque diversa natura; la qual facoltà, 
piii d’ogni altra, contribuì a moltiplicare quasi il suo tempo 
e le sue -forze. Del resto^essun uomo s’era fatto uno stu- 
dio più metodico di non perder alcun momento: ogni ora 
aveva la sua occupazione, ognHavoro il suo gabinetto spe- 
ciale e nel quale tutto èra in ordine, tutto era preparato, 
preveduto, onde nessuna causa esterna venisse ad arrestare 
o ritardare lo spirito nel corso delle sue meditazioni o delle 
sue ricerche; in ogni cosa insomma egli procurava far la 
maggiore possibile economia del tempo, e tanto amava il 
lavoro che col raddoppiare d’attività si consolava delle do- 
mestiche disgrazie che attristarono gli ultimi anni di sua 
vita. Morì il giorno 13 maggio 1832, di quasi sessanta - 
quattro anni. 

La Zoologia moderna è fondata sui lavori di questi uomini 
sommi, Linneo, Buffon c Cuvier, a proposito dei quali, c 
specialmente dell’ultimo, siam discesi a molte particolarità 
allo scopo di dimostrare con quali mezzi un uomo possa 
acquistare un nome durevole nella memoria dei posteri. 
Questa scienza conta ora tal numero di trattati eccellenti, si 
generali e sì speciali, che non è tanto facile indicarne an- 
che soltanto i principali. Però non vogliamo omettere di 
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accennare que’ pochi che ci occorrono alla memoria come 
i più facili ad aversi e i più atti a fornire tali nozioni che 
valgano a completare quelle che abbiam radunate in que- 
sto volume come le più elementari di Zoologia e di Paleo- 
zoologia. Acccnnerefno quindi, per l’Anatomia comparata 
e la Fisiologia, il Corso elementare di Zoologia di Milne» 
Edward^, tradotto in italiano da C. Porro, e le opere ana- 
tomiche più complete di Cuvier, Carus, Strauss-Durkeim...., 

i trattati di Fisiologia di Burdach, Mùller, Longet ; 

per la Zoologia descrittiva generale le opere di Linneo e 
Cuvier come le fondamentali, e, tra le più recenti, gli Ele- 
menti di Zoologia di Milne-Edwards, celebri per conci- 
sione ed esattezza c per la scelta delle figure, le Lezioni 
di Zoologia di Gene, pubblicale per cura del prof. De Fi- 
lippi, ottime per l’eleganza dello stile, e il Regno animale 
dello stesso prof. De Filippi, prezioso perchè recentissimo 
e ricco di nuove e belle nozioni; e fra i libri speciali di 
Zoologia descrittiva i grandi trattati sui mammiferi di 
GeofTroy-Saint-Hylaire, Federico Cuvier — , le Ornitologie 
di Temminck, Savi, Vieuillot — , le opere sui rettili di 
Merrem, Wagler, Laurenti — , sui pesci di Valenciennes, 

Cuvier, Agassiz sugli anellati di Latreillc, Lamarck, 

Boitard , sui molluschi di Lamarck, Blainville, Deshayes, 

Chenu...., sugli zoofiti e protozoi di Milne-Edwards, Du- 
jardin, Ehrenberg . . . . , c finalmente per la Paleozoologia 
le opere di Pictet, D’Orbigny, Cuvier, Agassiz, ecc. 
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A pag. 76 . 

• 

Troglodita grò villo. — Il genere troglodite, clic fino 
ad ora si credè contenere linaiola specie, ne ha acqui- 
stata una nuova, detta grovillo, propria anch’essa dell'A- 
frica. È più grande e feroce del troglodile comune; alta 
più di cinque piedi parigini, con pelo nero e grossolano, 
colla testa larga e la faccia molto allungala, c con un’alta 
cresta di peli tra un’orecchia e l’altra, che le dà un aspetto .{ 
oltremodo feroce quando, in islato furioso, innalza i suoi 
capelli in avanti. Cammina come il chimpanzé, vive in 
frotte, e la sua abitazione consiste in pochi bastoni e ra- 
moscelli guerniti di foglie appoggiati sui rami degli alberi. 

A pag. 246 . 

Guscio osseo delle tartarughe. — Dicemmo nel testo 

un tal guscio essere formato dalla dilatazione straordina- 
ria delle vertebre, delle coste e dello sterno, o di ossa che 
fanno in qualche modo le veci di sterno. Questa opinione, 
ammessa dapprima quasi generalmente, ora è da molti pos- 
posta ad altre, che sembrano più conformi alla verità. Al- 
cuni credono composto lo scudo dorsale dalle coste dilatale 
e sussidiate da altre ossa sopranumerarie, le quali, come 
quelle della piastra ventrale, siano prodotte da deposito di 
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Gheppio, 1 fi8- * 

Ghczz, 256. 

Ghiaccinola, 2 fi 0 . 

Ghiandaie, 20 o. 

Ghiande marine, 374. 

Ghiottone, 91, 

Ghiozzi, 301. 

Ghiri, 115. 

Giaguaro, 105. 

Gibboni, Zi 

* Gilardina, 2 2 fi. 

Gimnoti, 311. 

Gipeti, 

’ Gira, Hi * 

Giraffa, LLL 
Girasole, 208 . 

Girifalchi, lfi8. 

Girini (insetti), 33 1 . 

(Latraci), 283. 

Glomeri, 367. 

Glossopetre o lingue fossili, 441. 
Gnu, 142. 

Gobio , 304. 

Gobioidi, 301. 

Gobius, 301. 

Gongilo, 259. 

Gordii, 377. 

Gorgoglioni, 353. 

Gorgonidi, 414. 

Graffe, 214. 

— — cominci, 217. 

— — vere, 216. 

Granchi, 372. 

Granivori (uccelli), 24 1 . 

Grillo, 343. 

Grillotalpa, 343.. 

Gringhi, 377. 

’ Grisell, 335. 

Grù, 223. 

Gruccione, 204. 

* Grugnelt, 226. 

' Grugnetlon, 220. 

Guanaco, 140. 

Guancie a corazza, 297. 

Guano, 241. 

Guenoni, Sfì, 

Gufi, 174. 
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* Guggell, 315, 

Gulo, SML 

* Guzzette (mammiferi), IH. 

* Guzzetton (uccelli), 1 S7, 
Gypogeranus, 167. 

H 

Halicora, 449. 
tìalioelus, 170. 

Halmaturus, ini. 

Hamster, 148. 

Hapale, 84. 

Helamys , 449. 

Helix, 390. 

Heloderma, 203. 

Hcemalopus, 248. 
ìler pesta, 440. 

Himanlopus, 249. 

Homo sapiens, 70. 

II y cena, 409. 

Hyla, 284. 

Hylobates, 79. 

I 

Iacchus, SA, 

Jack, 115, 

Ibi, 222. 

Icneumoni (insetti), 349. 

(mammiferi), 410. 

Idre, 415, 
ldrocantari, 331. 

Idrofldi, 215, 

Idrofili, 332. 

Idrometri, 353. 

Iena, 409. 

Iguanidi, 2.17. 

Ile, 284. 

Ilobati, 79. 

Imenotteri, 347. 

Indicatori, 207. 

Inerti (uccelli), 241. 

Infusorii, 415. 

Innuus, &L 
Insetti, 349. 

Insettivori (mammiferi), SS, 

(uccelli), 244. 

Io* 339. 
locko, 76. 

Ippocampi, 312. 

Ippopotamo, 430. 

Ippuriti, 444. 

ZOOLOGIA. 



Ipsiprimni, 4 54. 

Irace, 430. 

Isati, 403. 

Isidi, 444. 

Isocardii, 402. 

Isleropi, 260. 

Istrice, 449. 

Ittiocolla, 3*3. 

Ittiolili, 444. 

Ittiologia, 293. 

Ittiosauri, 440. 
luli, a SI. 
lulis, 302. 

K 

Kanguroo, 434. 

Koala, 134. 

Kraken, 383. 

L 

Labrax , 29fi. 

Lahroidi e labri, 302. 
Lagotrichi, 83. 

Lama, 439. 

Lamantini, 149. 
Lamellibranchi, 398. 
Lamellicorni , 334. 
Lamellirostri, 237. 

Lamie , 344. 

Lamprede, 317. 

Lampyris, 337. 

Languste, 372. 

Lanius, 4787 
Lanterna, 297. 

Lari, 234. 

Larva, 323. 

Lasca mozzelta, 304. 
Lasche. 304. 

Latirostri, 225. 

Lavandaje, 487. 

Lebie, 330. 

* Legorin, 496. 

Lemming, 448. 

Lemuridi, SA. 

Leone, 404. ^ 

marino, 4 42. 

Leopardo, lofi. 

Lepadi, 374. 

Lepidotteri, 35A. 

Lepisme, 365. 

Lepri, lift. 
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Lepri marine, 397. 

Lestridi, 233. 

Leucischi, 304. 

Libellule, 345. 

Libro, 1 37. 

Limaci, 389. 

Limalegni, 338. 

Lime, 406. 

Limicoli, 220, 

Limnee, 392. 

Limose, 221. 

Limule, 373. 

Linaria, 194. 

Lince, 406. 

Liocorno, 136, 151. 

Lipari, 363. 

L inorine, 393. 

Lobi pedi, 229. 

Locuste, 334. 

Lodola, 192, 

Lodolaio, 168, 

Lofobranchi, 311, 

Lombrico, 375. 

Longicorni, 341. 

Longipenni, 232. 

Longirostri, 220. 

Lontra, 98, 

Lori, 8L 

' Loroch, 174, 17a. 

Lote, 309. 

Loxie, 198. 

Lucanus (cervo volante), 336, 
Lucarino, 196. 

Lucerna, 291, 

Lucerte, 256. 

Luccio, 306. 

Lucciole, 337. 

Lui, 186. 

Lumaconi, 38.9, 

Lupo, 102, 

dorato, 103. 

marino, 112, 

Luscengola, 260. 

' Lusirueula, 337. 

Lutra, 98, 

Lymexylon, 338, 

Lytla, 339. 

M 

Macachi , 81, 

Macaone, 358. 

Maccarelli, 299. 



Machctes, 22 L. 

Maciole, 183. 

Macrodattili, 225. 

Macroglosso, 360. 

Macronichi , 332. 

Macropus, 134. 

Macrorhinus, 112. 

Macrosa, 238. 

Madre, 402. 

Macki, 84, 

Madrepore, 413. 

Maimoni, 81, 

Maje, 362. 

Malacodermi, 337. 
Malacologia, 380, 

Malacotterigi addominali, 302. 

apodi, 310. 

subbranchi, 308. 

Malatteruro, 307. 

Malici, 406, 

Malmignatte, 368. 
Mammalogia , 6IL 
Mammiferi, 66, 

fossili, 437. 

ungolati, 126. 

Mammouth, 438. 

Manatus, 149. 

Mandrilli, 82, 

Manichi di coltello, 401. 
Manidi , 125. 

Mantidi , 344. 

Marangoni, 236. 

Marasso, 279. 

Marmotte, 120. 

Marsovini , 151. 

Marsupiali, 152. 

Martelli (molluschi), 406. 

(pesci), 316. 

Martin-pescalore, 204. 
Martora, 97. 

Marzaiola, 239. 

Mastodonti , 438. 

Matamata , 250. 

Meandrine, 413. 

Meduse, 410. 

Megaterio, 438. 

Melasomi, 338, 

Meleagris, 211. 

Meles, 94, 

Meloe, 339. 

Melolonte, 335. 

Memina, 141. 

Mencia, 298. 
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M’philis, 9.*i. 

Merghi, 237. 

Merinos, 443. 

Merlani, 309. 

Merli, (80. 

d’acqua, 182. 

Merluccio, 308. 

Merops , 204. 

Mestolone, 225, 239. 

Miceli, Si 

Microlepidotteri, 363. 

Midas, 84. 

Mie, Ali 

Migali (aracnidi), 369. 

(mammiferi), 91. 

Mignatlaio, 223. 

Mignatte, 375. 

Mignattino, 234. 

Mi labri, 339. 

Millepiedi, 3C7. 

Mil lepore, 4 13. 

Mi lordo, 271. 

Milvus, 171. 

Miriapodi, 367. 

Mirmecobii, 154. 

Missine, 317. 

Missoltini, 308. 

Mitili, 403. 

Mitre, 395. 

Mamma, 182. 

Moffette, 15, 

Mole, 312. 

Molluschi, 380. 

Molluscoidi, 406. 

Molossus, ai 
Monachella, 183. 

Monachina, 227. 

Monaco, Ili 
Monitori, 253. 

Monoccronti, 136. 

Monodellì, 67. 

Monodonti (mammiferi), 151. 

(molluschi), 393. 

Monotrenai, 155. 

‘ Montai) , 196. 

Montanello, 183, 196. 
Montone, 143. 

Mora, 183. 

Moretta, 238. 

• Moriggioeu, 117. 
Moriglione, M, 

Murimi , 341. 

Mormolici , 339. 
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Mormoni, 231. 

' Morniroeu, 193. 

.Moromoro, 140. 

Morse, Ili 
Mosca luminosa, 336. 

Moscardina, 341. 

Moscardino, 115. 

Mosche, 364, 

della gala, 348. 

d’oro, 341. 

Moschus, 140. 

MotJtcille, 187. 

Mulìone, 143. 

Muggini, 298. 

Mugil, 298. 

Mugnaiaccio, 234. 

Mullidi, 

Mulo, 136. 

Muratori, 201. 

Murene, 311. 

Murici, 394. 

Mus, 1 16. 

Musaragni, 82, 

Muschio, 140. 

Muscicapa, 179. 

Muscivore, 186. 

Mustele, 25, 

Mylodon, 438. 

Myoxus, Ilo. 

Mi/rmecophaga, 123- 
Mtjrmileon, 345. 

Myspiihecus, 85, 

N 

Naiadi , 3 7o. 

Naie, ili 
Narvali, 15L, 

Naselli, 309. 

Nasicorni, 333. 

Nasua, ai 
Natiche, 313, 

Natrici, 273. 

Naucrati, 300. 

Nautili, 385. 

fossili, 443. 

Necrofori, 332. 

Neophron, 160- 
Nepe, 353, 

Nerile, 315, 

Neri ti ne, 393. 

Neurotteri, 345. 
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Nibbii, 171. 

Ninfa, 323. 

Ninfali, 359. 

Nitticora, 223. 

Nocciolino, Lia, 

Nonna, 224. 

Nottilionidi, fi 1, 

Nottole, Sfi, 

Nottoloni, <90. 

Nottonette, 353. 

Nucifraga, 200. 

Numenii, 222, 

Numida, 2tl. 

Nummuliti, 446. 

Nuotatori (trampolieri), 227. 
(palmipedi), 237. 



0 

Occhio di bue, L87. 
Occhioni, 218. 

Occhirossi, L85. 

Oche, 240. 

L Edicnemus , 2i8. 

Ofidii, 2M, 

Olive, 325. 

Oloturie, 408. 

Omalopia, 335. 

Ombrelle, 397. 

Onagga, L35. 

Ondatra, 422. 

Onischi, 373. 

Onnivori (uccelli), 241, 
Orang-outang, ZfL 
Orbeti, 298. 

Orbettino, 260, 

Orca marina, 451. 
Orcynus, 300. 

Orecchione, 81. 

Organetto, 19C. 

Organi, 279. 

Oriolus, 182, 

Ornitologia, 157, 

. Ornitorinco, 125, 155, 
Orologio della morte , 337. 
Orsi, 92, 

* fossili , 437. 

marini, 112. 

Orthagoriscus, 312. 
Ortiche di mare, 410, 
Ortolano, 194. 

Ortotteri, 342. 



Orytteropus, 125. 
Ostracion, 312. 
Ostricari, 218. 
Ostriche, 405. 
Otarie, 112. 

Otis, 218. 
Ololicnus, 83. 
Ottarde, 247. 
Ouistiti, 84, 

Ovis, 143. 

Ovule, 325. 

P 



Pachidermi, 426. 

ordinarli, 129. 

proboscidati, 427. 

-solipedi o solidunguli, 434. 

Pagliaroli, 485. 

Paguri, 372. 

Palamedee, 226. 

Palamita, 300. 

Paiemoni , 373. 

Paleoterii, 439. 

Palmipedi (mammiferi), 4 4 4 . 

(uccelli), 228, 

Palpicorni, 332, 

Paludine, 392. 

Pampani , 300. 

Pancione, 43fi. 

Pangolini, 125. 

' l’anighiroeu, 183. 

Panopee, 401. 

Pantana, 221. 

Pantera, 106. 

Panterana, 192. 

Papilioni, 358. 

Papioni, 82. 

Pappagalli, 205. 

Paradossuro, 24, 

' Parascioeula, 193. 

Parassiti, 365. 

Parmacelle, 318, 

Parnassie, 358. 

Parre, 226. 

Parus, 493. 

Passeracei, 176. 

Passera solitaria, 183- 
Passere, 194, 

(pesci), 309. 

Pastinaca, 313, 

Patelle, 390, 
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Pavone di giorno, 359. 

Pavoni , 212 . 

Pavonia maggiore , 3fiJL 
Pecari, 131. 

Pecchie, 350. 

Pecili, 330. 

Pecioni , 201. 

Pecora , nome latino dei ruminan- 
ti, Ufi, 

Pecore, 142. 

Pedete, Ufi, 

- Pedimani, «53. 

Pelagius, 112. 

Pelias, 279. 

Pellicani, 233. 

Pendolino, 123. 

Pennatule, 413. 

Pentacriniti, 413. 

Pentatoma, 352. 

' Pentin, 193. 

Peppola, I9fi. 

Perameli, 1 54. 

Perca , 296. 

Percoidi , 293. 

Perdix, 213. 

Perle, 404. 

Pernici, 213, 

Pernotterò, 166 . 

Persica, 296. 

* Pescarott, 289. 

Pescatori, 235. 

Pesce del diavolo, 305. 

dorato della China, 303. 

persico, 296. 

prelato, 313. 

sega, 313. 

spada, 300. 

Pesci, 289. 

bianchi, 304. 

fossili, 441. 

piani, 3119, 

volanti , 297 . 307. 

' Pessin d’argent, 3 tifi. 

Petardi, 330. 

Petauri, 134. 

Petit-gris, 113. 

Pelrelii, 233. 

Petromyzon, 317. 

Pettazzuro, 184. 

Pettini, 406. 

Pettirosso, 183. 

Pettuncoli , 405. 

Phasianusj 212. 
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Phcenicopterus , 227. 

Phoca, 111. 

Phoccena, 131. 

Pholidotus , 123. 

Phoxinus , 303. 

Phyllostoma, 87. 

Physeler, 131. 

Piantoni, 181. 

■ Piattola, 3fi3. 

Pica, 199. 

Picus, 207. 

Piccini, 207. 

Picchio muraiuolo , 201. 

Piccioni, 209. 

Pidocchi, 3f>3. 

delle foglie, 333. 

della balena, 373. 

Pieridi, 338. 

Pigargo, m. 

Pigliamosche, 179. 

Pigliavespe, 204. 

Pigo, 3M, 

Pigri, 123. 

Pileopsidi, 395. 

Pillulnrii, 333. 

Piloti, 3M. 

Pinguino, 231. 

Pinnatipedi, 229. 

Pinne, 403. 

Pinnipedi, 111. 

Pinnoleri, 372. 

Piniadine, 404. 

' Piombin, 201 . 

Piombini, 204. 

’ Piossa, 187. 

Piotta, 300. 

Piovanelli, 221 . 

Pipa, 286. 

Piralidi, 3fi2. 

Piro-piro, 921. 

Pirrule, 197. 

Pisidii, 402. 

Pispole, 187. 

Pitecie, 84. 

Pithecus saly rux, 77. 

Pitoni, 208. 

Pittime, 221 . 

Pivieresse, 9 90. 

Pivieri, 219. 

Planorbi, 392. 

Plantigradi, 22. 

Platalce, 225. 

Platidattili, 258. 
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Plecotusj &L 
Plesiosauri, no. 
Piettognati, 312. 
Pleuronetti, 30». 

Plolut, 23 L 
Podarcis, 2 .so. 

Podiceps, 230. 

Podure, 366. 

Poiane, 171 . 

Poiicroo, 350. 

Polipi, 411. 

Politalamici , 418. 

* Polli d’india, 21 l . 

' Pollin salvadeg, 218 . 
Pollo sultano, 226. 
Polpi, 383. 

Pongo, UL 
Poppanti, &L 
Porcellane, 395. 
Porcellone, 313. 
Porcellini, 367. 
Porcellino d’india,. 12fL 
Porchetti , 296i 
Porci, 13fL 
Porcilioni, 226. 
Porflrioni, 226. 

Porpora, 395. 
Portalegna, 347. 

Portai ira, ifii. 
Portamuscliio, no. 
Potamiti, 250. 

Potoroos, 154. 

* Prader, pradiroeu, 194. 
Pressirostri , 217. 

Prioni, 341. 

Pristide, 315. 
Procellarie, 232. 
Processionarti, 362-. 
Procione, SLL 
Procrusti, 32i>. 

Protei, 288. 

PTotozoi, 415. 

Pseudopi, 2Cl>. 
Psittacus, 206. 

Pteroceri , 394.. 
Pterodattili, 440. 
Pleromys, lift. 

Pteropi, SI. 

Pteropodi , 397. 

Ptini, 332. 

Pufflni, 23i. 

Pulci, 364. 

— - — d’acqua, 373. 



Pulcinella di mare, 231. 
Puma, 105. 

Punteruoli, 340. 
Putorius, 9ÌL 
‘ Puvion, 209. 

Puzzole, 2iL 
Pyrgilu , 193. 

o 

Quadrimani, 3.30. 
Quadrumani, IL. 

fossili, 437. 

Quaglie, 214. 

Quattr’occhi, 238. 

R 

Raggiati, 407. 

Ilagnaia, ISO. 

Ragni, 368. 

di mare, 372. 

Raia, 344. 

Halli, 22fL 
Ramarro, 256. 

’ Rampeghin de mur, 201. 
Ramphastus, 205. 
Rampichini, 201. 

Rane, 2&3L 
Ranetta verde, 284. 
Rangifero, 148. 
Ranocchiaia, 223 . 

Rapaci (uccelli), 163. 

diurni, 166. 

notturni, 173. 

Ratti, liiL 

volanti, 85. 

* Ravarin, 196. 

Razze, 314. 

Razzolatori (uccelli), 208. 
Reatiino, 186. 
Recurviroslra, 227. 

Re di macchia, i IQ ~ 

— d'uccelli, 1 1861 

— di quaglie, 226. 
Reduvii, 3.72.. 

Regolo, 186. 

Remora, 309. 

Renne, 148. 

Rctepore, 407. 

Retìcolo, 136. 

Rettili, 24 3, 

fossili, 440. 
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Rliincchis, 273. 

Rhylina, 449. 

Riccio, 88. 

di mare, 40». 

Ricini, 363. 

Rigogolo, 482. 

Rinchiti, 340. 

Rincofori, 339. 

Sincopi, 234. 

Rinoceronti (insetti), 333. 

(mammiferi), 4 29. 

Rinololìdi, fifi, 

' Risirau, 485. 

Rizopodi, 418. 

Roccolo, 480. 

Rombi, 309. 

Rompanoci, 200. 

Roncone, 298. 

Rondini, 488. 

1 di mare, 234. 

Rondoni, 490. 

Rosicanti, 4 43. 

Rospi, 285. 

Rossette, 87. 

Rostellarie, 394. 

Rotatori, 376. 

Rotiferi, 376. 

Rovello, 300. 

Ruminanti, 436. 

a corna cave, 444. 

a corna decidue, 447. 

a corna pelose, 141. 

fossili, 132. 

senza corna, 4 38. 

ltupicapra, 442. 

Rvslicola, 222. 

s 

Saeltoni, 274. 

Saimiri, 81. 

Saiù o sapaiù, 83, 

Saki, SA. 

Salamandre, 287. 

Salmohi, 307. 

Salpe, 406. 

* Saltamartin, 344. 
Saltinpalo, 183, 
Salvaguardie, 235. 
Sanguisughe, 373. 

Saraghi, 298. 
Sarcovamphus, 466. 



Sardelle, 308. 

Sarighe, 433. 

Sassicole, 483. 

Satiri, 360. 

Saturnie, 361. 

Salyrus rufus , TL 
Saurii, 254. 

Sauroidi, 293. 

Savetta, 303. 

Scaglia di tartaruga, 231. 
Scarabei, 334. 

Scarafaggi, 338. 

Scardola, 306. 

Scari, 302. 

Schiribilla, 226. 

Sciabiche, 226. 

Sciacallo, 403. 

Sciarrani, 296. 

' Sciavattin, 409. 
Scienoidi, 298. 

‘ Sciguetta, 4 73. 

* Scimarceu, 4 83. , 
Scimmie, ZiL 

a coda di volpe, 81* 

cappuccine, 81. 

d’America, 82* 

ragni, 83. 

urlatrici, 82. 

Scinco, 239. 

Scincoidi, 239. 

* Scisciosu, 4 73. 
Sciuroplerus, 4JL4L 
Sciurus, 4 4 4. 

Scoiattoli, 4 44. 

volanti, 446. 

Scoliti, 340. 

Scolopax, 222, 
Scolopendre, 367. 
Scomberoidi, 299. 

' Scorbatt, 1221. 

Scorfani, 228. 

Scorpioni, 369. 

d’acqua, 333. 

Scorpena , 228. 

Scricciolo, 4 86. 

Scutellarie, 332. 

Sdentati, 122. 

fossili, 438. 

Segretario, 467. 

* Segura, 222. 

Selacii, 344. 

Semnopiteci, SO. 

Seppia, 383. 
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Serpe d’acqua, 273. 
Serpente a sonagli, 273 

da macchia, 274. 

uccellatore, 274. 

Serpentello, 274 . 

Serpenti, 264. 

di mare, 442, 151. 

innocui, 268 . 

velenosi, 274. 

Serpule, 37r>. 

Serricorni, 33 fi. 

Servalo, iOfi. 

Sesie, 360. 

Sfargidi, 254. 

Sferidii, 332. 

Sfingi, 360- 
Sfoglie, 309. 

Sfrustacchione, 274 . 

Sgarza, 225. 

Sgneppa o sgneppin, 222. 
Sgolgion, 225. 

Siamang, ZiL . 

Sigareli, 393. 

Silfe, 3AL 
Silocope, 332. 

Siluri, 307. 

Silvani, 476. 

rapaci, 4 79. 

Silvie, l&L 
Simia , 76. 

Sindatlili, 2f)3. 

Singnati, 312. 

Sirene, 142. 288 . 

Sistolidi, 376. 

Sitte, 21LL 
Sizerino, 496. 

Smari», 298. 

Smerghi, 238. 

Smeriglio, 468. 

Smiroldi, 274. 

Soffietti, 302. 

Sogliole, 309. 

Soiaria, 393. 

Soleni, 401. 

Sorici, &1L 
' Sottacquin, 230. 

Spade argentee, 304. 

" Spaiarda, 494. 

Spalai, 448. 

Sparus, 298. 

Sparvieri, 474 . 

Spatanghi, 409, 443. 
Spatola, 225. 



Spatularie, 3JL£L 
Spermaceti, 432. 

Spigole, 296. 

’Spinard, 480. 

Spinarelli, 298. 

Spioncello, 487. 

* Spiotiza, 494. 

Spirule, 383. 

Spondili, 406. 

' Spòs, 333. 

Spugne, 445. 

Squali, 346. 

Squatarola, 220. 

Slafilini, 336. 

Stambecco, 444. 

Starna, 214. 

Stelle di mare, 440. 

Stelleri, 449. 

‘ Stellin, 4M. 

Stentori (mammiferi), 82* 

(protozoi), 446. 

Slercorarii (uccelli), 233. 

(insetti), 333. 

Sterne, 234. 

Sterpazzola, 183. 

Stiaccino, 483. 

Storioni, 343. 

Storno, 498. 

* Storta-coli, 20fL 
Stregazze c stregazzoni, 479. 
Slrepsilas, 220. 

Stricco, 303. 

Strigi, m. 

Strigope, 427. 

Strillozzo, 494. 

Strisciatola, 487. 

Strix, 474. 

Strolaghe, 21L 
Strombi, 394. 

Struzzi, 24 3. 

Sturionidi, 313. 

Suacie, 309. 

Suborgola, 260. 

Subulipalpi, 334. 

Succiacapre, succiavacche, 190. 
Succialori (insetti), 3&L 

(pesci), 316. 

Succinee, 391. 

Sule, 2 36, 

Surucucu, 277. 

Su», 130. 

Svasso, 230. 

* Svit, IfiL 
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Tacci) ini', 214. 

Taccola, 199. 

Tachypctes, 23f>. 

Tafani, 364. 

Taidi, 338. 

Talassidromi, 232. 

Talassiti, 230, 

Talpe, 20, 

Tamandua, 125. 

Tamanoir, 125. 

Tamarini, &A. 

* Tanabus, 2-25. 

Tanagliuzze, 313. 

Tanone, 373. 

Tapiro, 131. 

Tarabusi, 223. 

Tarantola, 369. 

Tardigradi, 123. 

Tarlo degli abiti, 334. 

Tarme, 362. 

Tarsii, 83, 

Tarsi pedi, 134. 

Tartarughe, 246. 

fossili, 440. 

Tasso, 94. 

Tatù, 124. 

Tatusia, 124. 

Tei, 255. 

Telfuse, 372. 

Telline, 402. 

Temminck. Sua classificazione degli 
uccelli, 241. 

* Temol bastard, 305. 

Temoli, 307. 

Tenebrioni, 338. 

Tenie, 378. 

Tenioidi, 30 1 . 

Tenrec, 82, 

Tentredini, 348. 

Tenuirostri, 201. 

Terebranti, 348. 

Terebralule, 444. 

Teredini, 400. 

Termiti, 346. 

Teschio di morte, 361. 

Testacene, 389. 

Testuggini, 246. 

Tetraoni, 213. 

Tetrodonti, 312. 
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* Tetta vacch, 191. 

Thymallus, 307. 

Tichodroma, 201. 

" Tich-tich, 330. 

Tigre, 103. 

Tignuole, 303. 

Tilacini, 153. 

Tinche, 304. 

Tisanuri, 363. 

Tornici, 340, 

Tonchio delle api, 337. 

Tonni, 299. 

Tonnina. 300: 

Topi, LliL 
Topino, 190. 

Topo acquatico, 118. 

mischiato, 9£, 122. 

Toporagni, &9L. 

Torcicolli, 208. 

Tordela, 180. 

Tordi, 180, 

rupestri, 183. 

Toro, 144. 

Torpedini, 314. 

Tortolino, 219. 

Tortora, 210. 

Tortrici, 268. 

Totani, 22JL 
Totipalmi, 235. 

Tottavilla, 192. 

Tracheidi, 339. 

Trachini, 296. 

Tragelaphus, 114, 

Tragulus, 140. 

Trampolieri (uccelli), 21 4. 

' Trentin, 193. 

* Triapaia, 341. 

Trichechi, 114, 

Tricodi, 337. 

Tridacni, 402. 

Tripla, 297. 

Triglie, 297. 

Trigoni, 315. 

Trigonocefal i, 276. 

Trilobiti, 442. 

Tringhe 221, 

Tristony, 378. 

Tritoni, 287. 

Tritonie, 397. 

Trochi, 392. 

Trochilus, 203. 

Trogloditi (mammiferi), Z£- 
(uccelli), 186. 
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Troiani, 338. 

Trolli o trioni, 304. 

Trota bastarda, 305. 

Trote, 307. 

Tubipore, 413. 

Tucani, 205. 

Tuffatori, 231. 

Tuffetti, 230. 

" Tuist (porcellino d'india), 120. 
Tunicati, 406. 

Tupaia, 90. 

Turbellarii, 376. 

Turbi, 393. 

Turbinone, 413. 

’Turlo, 192. 

Turritelle, 393. 

Tymnns, 299. » 

Tyrin, 272. 

u 



V 

* Vacch di formigli, 354. 
Vacche marine, 112. 



’ Vacchett, 335. 

* della Madonna, 341. 

’ doraa, 336. 

* Vacchettinn, 341. 

Vairone, 305. 

Valvate, 392. 

Vampiro, £2. 

Vanelli, 220. 

Vanesse, 339. 

Varani, 255. 

Varietà umane, ZO. 

Varolo, 296. 

Velie, 178. 

Velimani, 83. 

Veneri, 402. 

Venturone, 19.6, 

* Verdolin, 1M. 

Verdone, 196- 
Vermeti, 396. 

Vermi, 374, 

intestinali, 376, 

solitarii, 378. 

Vertebrati, 64. 

Verzellino, 196. 

Vespe, 351. 

Vespertini, £7. 
Vespertilionidi, 82. 

Vigogna, 1 40. 

* Violini, 34 1. 

Vipere, 278. 

’ Viscarda e viscardina, ISO, 
Vitello marino, ULL 
Vitrine, 391. 

Viverre, 109. 

Volatori , 232. 

Volitanti, £3. 

Volpi, 103. 

Voltapietre 220. 

Voltolino, 226. 

Volute, 393. 

Vorticelle, 416. 

Vullur, 166. 

X 

Xilocope, 352. 

Xilofagi, 340. 

Xifosuri, 314. 

Xyphias, 30&. 

Y 

Yunx, 208. 



Uccelli, 137. 

; loro classificazione secondo 

Temminck, 2AJL 

acquatici, 228. 

dal becco gentile, 182. 

da preda, rapaci, o accipi- 

tri, 103. 

fossili, 439 

mosca, 203. 

Uccello delle tempeste, 233. 

di paradiso, 200. 

Santa Maria, 204. 

Unau, 124. 

Unicorno, 136. 

UniOj 4.031 v 
Uomo, IO. 

fossile, 437. 

Upupa, 202. 

Uranoscopi, 297,. 

Urceolarie, 416. 

Uro od urocco, 144, 146. 

Urogallo, 213. 

Urubù, 167 
* Usell legoratt, 213. 

Usellina, 306. 

Usignuolo, 183. 
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Za bri, 330. 

‘ Zanzanin, 239. 
Zanzare. 363. 
Zebra, 4.15. 

Zebù, 144. 
Zeccaruola, 343.. 
Zecche, 370. 
Zemmi, 148. 
Zerri, 298. 

* Zia, Ili- 
Zibellino, 97. 



Zibetto, 109. 

Zigene (insetti), 360. 

■ (pesci), 316. 

Zigodattili, 205. 
Zigoli, 194. 

* Zipp, 180. 

Zoofiti, 407. 
Zucchetta, 343. 
Zufololte, 312, 

w 

Wuwù, TiL 
Wombat, 155. 
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ERRATA 



CORRIGE 



1 



Pag. 5, lin. 33, per un casuale ag- per l'aggregamento 
gregamcnto 

» 41, • 37, (da 36 a 40 gradi), (da 36 a 40 gradi del termometro 

centesimale, cioè da 29 a 34 del 
termometro di Reaumur ), 

» 63, • 25, Mammalogia. Mammalogia, o Mastozoologia. 

» 67, » 36, punte acute: punte coniche: 

. 68, • 17, senza corna, senza vere corna, 

» 69, • 5, acute; coniche; 

. ivi, » 11, senza corna; senza vere corna ; 

» 116, • 21, topo campestre, topo selvatico, 

» 117, » il, topo campestre topo selvatico 

• 120, • 19, Cobaya) Cobaya; in mil. tuist. ) 

» 124, » 13, Choloephus Cliolcepus 

» 149, * 36, Rhy teina Rliylina 

» 189, * 36, rondon ròndena 

• 205. • 10, Hanno sul becco Alcuni hanno sul becco 

» 213, » 37, sembra non tro- non trovasi 

varsi 

» 222. • 23, Scol. galligula; Scol. gallinula; 

. 250, » 27, La cheionia ca- La cheionia caouana e la cheionia 

retta o caoua- franca ( Chel. caouana e mytTas ) 
na c la cheionici abitano 
franca ( Cheto - 
niamydasovi- 
ridis) abitano 

» 256, » 31, ; e la lucertola ; c le lucertole delle muruglie ( La - 

delle muraglie certa agilis e Podarcis muralis), 

( Lacerta agilis 
o Podarcis mu- 
ralis), 

• 260, » 11 , Comune in tutta E comune nell’ Italia meridionale: 

Italia, eccettua- 
tine il Piemon- 
te e la Lom- 
bardia : 

» 285, • 34, Sembra non tro- E comune in Francia, Germania c 

varsi in Lom- Svizzera ; e secondo alcuni si trovò 
bardia, quan- anche in Italia, 
tunque sia co- 
mune in altre 
parti d’ Italia. 

« 287, • 24, con creste e spesso anche con creste 
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Pag. 290. lin. 23, leggieri. 



leggieri. Non tulli però lianiio la 
vescica natatoria : essa manca in 
molli pesci , ed anche in alcune 
specie appartenenti a generi che 
ne sono forniti. 



» 297, » 


6, bargigli 


barbigli 


» 336, • 


7, che una specie 


che la larva di una specie 


• ivi, » 


29, di saltare anche 


quando vengono rovesciati, di sal- 




a considerevole 


tare anche a considerevole altezza. 




distanza, in pa- 


in paragone alla loro statura, 




ragone alla lo- 






ro grandezza, 




» 337, . 


5, 11 maschio ha sem- 


1 maschi hanno sempre ali, e nella 




pre le ali, e non 


maggior parte delle specie non 




manda luce; 


mandano luce. 


• 338, . 


37, presso all’ano. 


lateralmente all' ultimo anello. 


* 3*9, . 


8, sugli alberi 


sugli alberi, specialmente sui frassi- 






ni, sulle siringhe o serenelle, ece. 


. 340, • 


8. o calandre inva- 


o calandre, che insieme ad altri in- 




dono 


setti formano la famiglia detta dei 






curculionìti, invadono 


. 348, » 


23, formando come 


formando talora delle galle. 




delle galle, 




•• 374 e segg. lombrico 


lombrico 




i N ALCUNE COPIE 


• 212, • 


4, Numidia 


Numida 


. 221, . 


.8, Nachetes 


M achetes 


» 227, . 


5 e segg., a cosette 


avocette 


» 229, • 


23, Una sola specie 


Delle due specie europee la più nota 




è europea, ed 


è la folaga comune 




è la folaga co- 






mune. 




» 231, » 


15, nelle 


sulle 


• 233, • 


12, Fra noi è comune 


Nei mari italiani è comune 


» 260, . 


8, Il cicigna ( Seps 


11 cicigna (Seps chalcides ) 



chalcidica ) 
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